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Hoc ipectanf Ligei, hoc volunf, incoiamelo * 
, qiiam qui dirimunt, io( moti 
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])$0n occorri prevenire alcuno sul merita, e sul- 
la utilità della notissima Opera, del Signor Avvo- 
cato Filippo Maria Eenazzi , Professore di Giu- 
risprudenza ne/i' Università di Soma, intitolata. 
Elementa Jan» Criminal is , Appena nell'anno 1-373, 
ne uscì in luce colle stampe Romane del Salomo- 
ne il primo Tomo , che incontrò l' universale apr 
provazione, e tutti J Fogli letterarj d' Italia e di 
Oltremonti gareggiarono ad eccitare V Autore al 
proseguimento d' un Opera , che tosto si conobbe 
opportmissima pel pubblico bene, e atta a produr- 
re qualche felice rivoluzione nella Scienza sì in- 
teressante , e sì necessaria del Diritto Criminale . 
Ciò probabilmente stimolò il Signor Eenazzi a con- 
tinuare coraggiosamente il ben intrapreso lavoro; 
pubblicando nell' anno 1 775- il Tomo secondo, 
che venne accolto dagl' Italiani ugualmente, che 
dagli Esteri con plauso ancor maggiore del pri- 
mo. Ambedue questi Tomi furono poco dopo ri- 
stampati in Venezia presso l' Erede di Niccolò 
Pezzami, e con eleganti traduzioni altresì ripro- 
A 2 
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dotti in stranieri linguaggi . Era . naturale , che un 
incontro sì generale , e sì lusinghiero avrebbe ac- 
cellerata la continuazione , e procurato il compi- 
mento dell' Opera . Comparve in fatti netl'- an- 
no ffiù il Tomo terzo, cui successe poscia Mi' 
anno 1786. il quarto ed ultimo Tomo, col quale 
resto quella con. comune sodisfattine perfeziona- 
la , e compiuta . 

Molti avrebbero desiderato , che dal Chiarissimo 
Autore non si fossero scrini latinamente i suoi 
Elementi di Diritto Criminale , ma. nel volgar idio- 
ma, o almeno che qualcuno pensato avesse a tra- 
durgli con energia , e con fedeltà . Imperciocché 
si sarebbono così i medesimi resi più comuni , e 
forse ancora pià- proficui , specialmente a quella 
classe di persone , le quali attendendo o ad ap- 
prendere o ad esercitare la Scienza Criminale, 
avriano per singoiar maniera bisogno di leggerli, 
t di studiarli . In vece scntesi , che in Napoli si 
sia presentemente intrapresa un' ahr' edizione del- 
la detta Opera, quale sortì dalla penna dell'Au- 
tore in lingua Latina, coli' aggiunta di varie no- 
ie critiche , e concernenti altresì il particolar 
Dirit:o Criminale di quel Regno , di cui colle stam- 
pe di Giuseppe de Dominicit è stato nello scórso 
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anno 138;. già pubblicalo il Tomo primo. E' dun- 
que sembrato speditine di sodisfare almeno in qual- 
che guisa tali brame, esibendo ora al Pubblico in 
Italiano un' Analisi di tinta l' Opera , non forma- 
ta a bella posta, ma desunta interamente dai di- 
versi Estrani, die dì ciascun Tomo della medesi- 
ma si leggono impressi nei Giornali, e negli altri 
Togli le rerarj d' Italia . Si è poi proturato nel 
combinarla di supplire opportunamente cogli uni 
ciò , che è sembrato da desiderarsi negli altri ; ri- 
secando per gran parte, perchè superflue all' in- 
tento , le lodi in tutti i suddetti Estratti profuse 
all' Autore, al cui riconosciuto nitrito non fa d 
uopo il ripeterle, ni tacendo per amor imparzia- 
le del vero que'neì, che nella di lui Opera dagli 
Estensori dei medesimi Estratti s'incontrano rile- 
vati. Cosi con picchi volume, e con breve lettura 
potrà chiunque acquistare commodamente distinta e 
compUta idea d' un Opera , le cui passate edizio- 
ni sono divenute ormai rarissime; e che merita si- 
curamente d'esser in italiano linguaggio resa piti 
piana, più utile, e più adattata a comune van- 
taggio, ed a miglior istruzione degli Studiosi del- 
la Scienza del Diritto Criminale . 
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*^Vf om v' è forse Scienza alcuna, che abbia un 
X^I più immediato ed efficace influsso sul be- 
ne pubblico e privato, e che sìa con esso più 
strettamente legata della Scienza del Diritto Cri- 
minale. Giacque con tutto ciò la medesima per 
lungo tempo oscura e negletta fra lo squallore 
e Ili barbarie, di cui ingombrata l'avevano pa- 
recchi Giureconsulti ignoranti e feroci ; finché 
ai nostri dì sorsero alcuni ingegni filosofici e 
umani, i quali osando reclamare contro una tra- 
scutaggine sì vergognosa e funesta, coraggiosa- 
mente impresero a ripurgarla dai vecchi errori, 
e con nuovi e sicuri lumi illustrarla. Nè man- 
cò chi tosto tentasse di dare un miglior meto- 
do alla Scienza Criminale; e particolarmente fra. 
gli altri sì discinsero Gio: Samuele Federico Boe- 
mero , che dia in luce Elemeiua Jurìsprudentize 
Criminalis , Giovanni Koch , celebre Professore 
nell'Università di Jena, dal quale si pubblica- 
rono Instinuìones Juris Criminalis , e M. Seigneux, 
Giudice Civile e Criminale della Cittì di Lo- 
sanna, di cai abbiamo Situine de JitrisfritJcna 
Crimindte aecommoii axix loìx da Pais , A nin- 
no però era ancor riuscito d'ideare, e produrre 
un sistema metodico ragionato e perfetto di que- 
sta importantissima scienza, che non solo potes- 
se sodisfare ai Pensatori, ma fosse altresì util» 
agli 
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8 Analisi degli Elementi 
agli Studiosi del Diritto positivo. II Sig. Avvo- 
cato Renazzi , Professore ordinario di Giuris- 
prudenza nell' Università di lioma , ha avuto il 
merito d' accingersi alla grand' impresa , e si è ac- 
quistato la gloria d'averla felicemente eseguita . 
Formò egli già il piano d'un'Opera intitolata: 
Elemerita Juris Criminali! , ili cui si propese di 
fissare i veri sodi e umani principi della Scien- 
za Criminale, e di ridurla in chiaro e Stabil si- 
stema , fornendolo del corredo della più scelta 
erudizione, e colle grazie illustrandolo d'un' ele- 
gantissimo stile. Neil* arilo 1773. comparve in 
Roma alla lece il primo Tomo dell'Opera sud- 
detta, dì cui cccone il preciso dettaglio, ed un' 
Analisi esatta . ■ ■ 

Dopo la lettera dedicatoria alla san. merli, di 
PP. Clemente XIV. scritta con singoiar brio , 
Tiene nel primo Tomo la Prefazione generale 
dell' Opera. Si descrive in essa brevemente Ili 
storia della Scienza Criminale, scorrendo per le 
varie età, e nazioni del mondo, -è si disegnano 
i ritratti dei Criminalisti più rinomati . Veri so- 
no i difetti giudiziosamente in alcuni eli loro 
rilevati, che l' Autore chiama ■ anche barbari ; 

sero le loro Opere, si dovrà confessare, che 
tale era allora la Filosofia dominante . Ed iti 
vero sino ai tempi di Gassendi , la erflentazio- 
ne dei cadaveri fu da Criminalisti considerata 
per un indizio a tortura; l'esperimento del pol- 
mone natante nel delitto d' infanticidio per un' 
argomento sicuro di ieato ; così non- si pensa nel 
secolo filosofico .- Il Diritto naturale, e pubbli- 
co 
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di Diritto Criminale. 9 
co non era allora ridotto in sistema; l'armonia 
delie leggi naturali, e criminali era allora quasi 
incognita; la dottrina dell' imputazione delle azio- 
ni ristretta, ed oscurai fondamenti i più gran- 
di della Scienza Criminale. Alcuni dunque han 
dovuto servire iti tempi, ed alle massime dei 
Tribunali, altri a materie per se Stesse sterili; 
ma non cessan per questo d'esser di qualche uso 
nel Foro. Per esempio i due Bonffni seniore , e 
juniore, che hanno spiegato, ed interpretato i 
Bandi generali dello Stato Komano, fanno, e 
faranno sempre autorità in quel Paese, come la 
fanno nei Tribunali di Toscana , ed altrove. Con- 
viene l'Autore, che i buoni semi della Scienza 
Criminale sono stati «rettati da Grozio, da Puf- 
fendorf, da Montesquieu , da cui egli ripete la 
gradazione filosofica dei delitti, come dal 13oe- 
mero la prima idea d' un nuovo metodo di Scien- 
za Criminale. Con ciò vien egli tacitamente a 
confessare . che a sola colpa dei tempi si deve 
ascrivere la Steriliti dei pensieri d' alcuni Cri- 
muralisti , che non ebbero la sorte d' incontrarsi 
in epoche sì fortunate. 

A Ma Prefazione succedono Ì Prolegomeni del 
<D ; i:ito Criminale. In q..esti l'Autore fi vede. e 
c*a quali Scienze desuma i suoi principi la Eiui 
risprodeiiM Crimioale. U Filosofia. che ha luo- 
go in tutte le Discipline, lo ha principalmente 
nella Scienza Criminale. La Psicologia contem- 
pla l'animo umano, e i di lui moti. L' Etica i' 
ìndole delle cose morali, i principi delie azioni 
umane , e la dottrina dell' imputazione delle azio- 
ni esatramente stabilisce. lìti in vero mal si po- 
treh- 
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lo .Analisi degli Elementi 

trebbe giudicare degli affari criminali , senza pri- 
ma conoscere il diverso influsso dell'umana vo- 
lontà nel fatto, che ìe Leggi Romane spiegano 
col nome di dolo, di colpa, e di caso; senza 
conoscer l'indole dell'umana mente , la forza e 
i gradi della probabilità , perocché non poten- 
dosi ia tutte ìe cose esigere la certezza assolu- 
ta, dee reputarsi sufficiente ia certezza morale, 
che si deduce dal sommo grado della probabili- 
tà je mai si potrebbe ancora giudicare delle Cau- 
se criminali senza conoscere i fini delle pene, e 
l'obbligazione, o licenza del sommo Imperante 
nella punizione de' delitti ; le quali cose tutte 
poco si manifestano dal Gius scritto, e mai me- 
diante l'infinita varietà delle circostanze s' im- 
parano dalle sedi comuni delle sentenze crimi- 
nali: cosicché se il Diritto Naturale, e Pubbli- 
co ha luogo in alcuna parte del Gius privato, 

10 ha certamente nella Scienza Criminale. ' 

E siccome il Gius Naturale non dà ai Delit- 
ti , se non la pena della mala coscienza, ecco 

11 Gius Civile, che stabilisce pene certe contro 
i malvaggj , i quali in certo modo consentono 
d'essere puniti, allorché delinquono. Quindi è, 
che i Romani chiamarono il delitto un cattivo 
contratto , ed Aristotele una convenzione coat- 
ta. Il Gius Romano adottato da quasi tutta 1. 
Europa eulta , forma un altro principio della Giu- 
risprudenza Criminale - I Libri 47. e 48. dei Di- 
pesti , ed il 9- dal Codice, posson considerarsi 
ìe- sedi delle materie criminali. Il Gius l'atrio 
penale , ed il Gius consuetudinario passato in leg- 
ge municipale, influiscono anche essi nella Giu- 
■ riscni- 
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Di Diritto Chiminàlb ii 
risprucìenza Criminale; onde si può stabilire per 
principio, che le Leggi del Paese debbono es- 
sere rispettate e seguitate preferibilmente a tut- 
te 1' altre ; sopratutto quando sì tratta dì deter- 
minare la pena a chi l'ha meritata. 11 Diritto 
delle Genti serve anch'esso alla Giurisprudenza 
Criminale, Sonovi certi doveri sociali relativi 
alla Legazione, e al commercio, cioè la buona 
fede, la sinceriti/ la fedeltà nei patti te. la 
violazione dei quali siccome si oppone al pre- 
scritto d'una tal legge, cosi diventa ella subito 
un oggetto del Giudizio Criminale . 11 Gius Ca- 
nonico, che abbraccia tutte le leggi fatte per 
reggere, e governare la Repubblica Cristiana;!* 
Teologia rivelata, e la Politica, la quale fece! 
tal volta prender parte alla Religione neLT al- 
lontanare i delitti, hanno grande influenza nel- 
la Giurisprudenza Criminale. Considera la Po- 
litica la natura, la costituzione, i vizj, le vir- 
tù, i beni ed i mali delle Repubbliche , c le ma- 
lattie degli Stati; ed usa i mezzi, e i rimedi 
adopra per temperate così gli umori del corpo 
Civile. La Medicina influisce anch' essa nella 
Giurisprudenza Criminale. Imperocché senza par- 
lare degli Ebrei, e Greci Giurisperiti, i quali 
hanno scritto dottissimamente sopra la vergini- 
tà materiale, sopra gli adulteri, mutilazioni, e 
ferite; nel corpo stesso delle Leggi Romane so- 
venie incontranti questioni fisiche ; ed anche in 
pratica, e per così dire, quotidianamente emer- 
gono nei Giudizj Criminali simili questioni, ed 
esami sopra gli aborti, infanticidi , venefici cc - 
per Io che insigni Scrittori ci hanno lajciato in- 
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tieri Trattati di Medicina Legale, o Forense. 

Molti dunque sono i principi, e molte le Scien- 
ze, che o mediatamente, o immediatamente in- 
fluiscono nella Giurisprudenza Criminale! dal che 
si manifesta l'estensione di tale Scienza, la di- 
gnità della medesima., c la difficoltà dì bene in- 
segnarla, apprenderla, e praticamente .trattarla 
Il Filosofi», che scrive latinità , o Elementi , non 
può dispensarsi dal citare i Classici , ed i più 
celebri Scrittori,- mentre è troppo importante, 
che si mostrino i fonti più ampi, d' onde gli 
Studiosi d' una data scienza i possono attingere 
maggior lume, e chiarezza. La dirficoltà consiste 
nel citare con riserva, scelta, e critica. Il Sìg.. 
Renazzi ha superato certamente quest'ostacolo.' 
Resta ora a superar 1' altro di mettere in testa 
degli uomini il buon gusto; ma finché durerà 
il volgo dei Criminalisti , e la voga di certe 
conclusioni, che regnano nel Foro, non si po- 
trà forse conseguire l'intento. Si dee però con- 
fidare, che contro la ..verità non si dà prescri- 
zione. Un metodo di verità conosciute, dimo-. 
Strale, e concatenate, che si chiama scienza pi 
sistema, paté che debba prevalere al disordine: 
Tale è lo scopo dell'Autore.' , ,' ; 

Si chiudono finalmente i Prolegomeni colla 
divistone degli Elementi del. diritto Criminale 
in . IV. Libri; il Ir dei Delitti in generale, il 
IL delle Pene considerate anch' esse generalmen- 
te, il IH. dei giudizi Criminali, il IV. di cia- 
scun delitto in particolare , e delle Pene corri- 
spondenti . Cosi dopo essersi sviluppate nei pri-, 
mi' Libri le generali idee, esposte Je teorie c i 
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, . . 'di Dìbitto Criminale 13 
principi universali , e spianate le principali que- 
stioni, non resta che a farne neli' ultimo Libre) 
l'applicazione ad ogni maniera, di delitto, e di 

péna - 

TTL primo libro, in cui si tratta, come s' è 
Jl. detto, dei Delitti in generale, èdivisoinXV. 
Capitoli. Nel Capo I. è forse troppa la conten- 
zione di spirito, con cui l'Autore si è impe- 
gnato a spiegare 1' etimologia , il nome , ed i 
sinonimi del Delitto. Più interessante è la dif- 
ferenza stabilita tra il delitto, e il peccato, av- 
vertita già dall' A. del Libro dei delitti e delle 
pene, e prima di lui da S. Agostino nel Trat- 
tato contro Fausto . Spiegati i vocaboli passa 
l'Autore a trattare delle cose. E quindi nel Ca- 
pitolo II. imprende ad esporre la doppia sor- 
gente de' delitti, che Egli ripete dalle Leggi, e 
dalla natura dell'uomo capace di delinquere ; di- 
videndo così l'origine dei delitti in esterna, ed 
interna. Passa poscia a spiegare la natura dell' 
uomo, stabilisce il dualismo, o sia la distinzio- 
ne delle due sostanze, corporea cioè, ed intel- 
lettuale, scuopre ì fonti dei mali morali, fissa 
le cause impellenti gii uomini alla civil Socie- 
tà, accenna le varie forme dei Governi, deter- 
mina i principi del Gius, e la necessita delle 
Leggi, fa vedere 1' inconstanza delle medesime 
secondo la varietà dei tempi, e dei costumi ; 
onde passa a dire Novae Leges , Nova Crimcna. 
Ed è mirabile come 1' Autore sìa sceso anche 
ad assegnar le cause della diversità dei delitti 
appresso le differenti nazioni, c governi ; il che 
dimo- 
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14 Analisi degli Elementi 

dimostra aver egli in sue mani la Filosofia del- 
la Storia , e l'intero possesso dei migliori Me- 
tafisici. Etici, e Politici. Nel Capo III. spiega 
1' Au ore la natura dei delitti secondo le leggi 
umane , dicendo vedere , che il delitto costa di 
due elementi , cioè d* azione interna , ed ester- 
na. Annovera le omissioni fra le azioni, ed in 
questo va d' accordo coi Giureconsulti , e eoa 
gli Scrittori delle cose morali; richiama a serio 
esame la dottrina tutta dell' imputazione dell'azio- 
ni, e conchiude, che qualsivoglia azione ester- 
na, dipendente dall' interna, conscia all'uomo, 
libera, e perciò imputabile, la qua! leda la tran- 
quillità sociale, la santità della Religione, la si- 
curezza, ed i. com,modi dei Cittadini costituisce 
la somma del delitto. Ed avendo già mostrato 
esser necessaria al delitto i' azione interna , o sia 
la delibei'dzioae e proposito di delinquere , che 
dolo chiamasi comunemente, scende a mostrare 
ne! Capo IV., che il dolo, come cosa latente 
nell'animo, finché non si esterna, non può es- 
sere Oggetto di criminale censura . E quindi agi- 
ta la gran questione, se l'attentato sia assoluta- 
mente delitto, se vada immune da ogni pena, 
e quando debba considerarsi per delitto assolu- 
to, e perfetto; e distinguendo il delitto dall' at- 
tentato , fa veder questo in viaggio, e quello 
giunto alla meta; questo, che ha soltanto pre- 
parato i mezzi, quello, che ha già ottenuto il 
fine. E siccome la preparazione dei mezzi, ben- 
ché diretta alla consumazione del delitto , si fér- 
ma talora ntll' estrema linea , e nel solo appa- 
rato del delitto; così distingue 1' Autore l «- 



Digitized by Google 



di Diritto Culminale. 15 
tentato dedotto all' atto prossimo , dal niso de- 
dotto all' atto remoto; il che opera diversi ef- 
fetti di ragione . 

E perchè l'anima dei delitti è ii dolo, dì 1* 
Autore nel Capo V. un' idea nitida, e chiara 
del medesimo , e fa vedere insieme come , ed in 
qua! modo appartenga al dolo anche 1' impeto 
degli affetti, per cui muovonsi sovente gli uo- 
mini a delinquere; e presa opportunamente l'oc- 
casione fa di più un'eloquente filosofica descri- 
zione delle più communi , e veementi umane pas- 
sioni. Approfondisce poi le sue ricerche intor- 
no alle omissioni animate dal dola, potendo al- 
cuno omettere di far qualche cosa comandata 
dalla Legge non solo per coìpa , o sia per ne- 
gligenza, ina ancora per positiva malizia. Ed 
ecco come egli s' introduce nel Capo VI. a par- 
lare dei quasi delitti , originati cioè dalla col- 
pa , per distinguerli dai delitti veri, preordinati 
dal dolo; e cosi viene a far vedere , che l'im- 
putazione ha 1 suoi gradì, ed il suo fondamen- 
to nella moralità dell' azioni, per escludere le 
azioni esterne criminose derivate dal caso; e 
filosofando intorno a sì bei punto, spiega la ve- 
ra indole del caso, fissando una conciaria teo- 
rìa, ove siavi mistura di colpa, che lo renda 
imputabile. Dai principi, che l'Autore ha sta- 
bilito negli esposti Capitoli deducesi non potersi 
"contrarre delitto da chi non è capace di dolo, 
0 di colpa. Pone egli dunque nel Capo VII. 
quasi in schiera tutti quelli, che come incapaci 
di dolo , e di colpa , sono perciò incapaci di 
ideiinquere. Qui vengono gl'infanti, i furiosi, i 
noc- 



Digitized by Google 



i6- Analisi degli Elementi 

nottambuli, sonnambuli ec. e trascorrendo Così 
per le varie età, e condizioni degli uomini , ec- 
cita questioni molto interessanti, e degne d'uà 
Giureconsulto Filosofo, e specialmente quella se, 
e come coloro, che nacquero sordi, e muti, sia- 
no capaci di delinquere. Nei Capo Vili, passa 
a far vedere, che può alcuno esser causa fisica 
del fatto , senz' esser autore di delitto , o in al- 
tri termini, quelli, i quali son capaci di dolo, 
e di colpa possono per accidente essere incapa- 
ci di delinquere. E qui fa vedete , come e quan- 
do l'ignoranza tolga 1' imputazione, e qua! idea 
debba formarsi della coazione, della violenza, 
e del timore, se avvenga, che questo, o quelle 
siano concorse all'azione. Espone inoltre quan- 
do, ed in quali casi possa giovare ai Forestieri 
r ignoranza delle leggi penali di quel territo- 
rio, in cui passano: materia tanto imbarazzata 
presso gli Scrittori del diritto Criminale , quan- 
to bene intesa, e spiegata dall'Autore. 

E perchè altri talora commettono il delitto, 
ed altri liberamente concorrono al medesimo de- 
litto, cosi l'Autore nel Capo IX. espone la dot- 
trina fondamentale dell'imputazione dell azioni 
altrui; e qui vengono gli ausi 1 i atori ,1 consulen- 
ti, i ricettatori, i mandanti, e simili, e perfi- 
no quelli che negativamente concorrono al de- 
litto col non impedirlo potendo , e dovendo .ciò 
fare, o non manifestando l'autore del medesi- 
mo , essendo obligati dalla legge a manifestar- 
lo; ed ecco come la sola scienza d «n delitto 
può talvolta esser punibile. Ed avendo I Auto- 
re mostrato da chi si possono contrarre , deht- 
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r*i DiBifTO Criminale 17 
ti, passa nel Capo X. a ricercare verso ili chi 
si possa delinquere,- se anche verso se Stesso? 
e qui si volge a discorrere di quel delitto, che 
i Greci chiamano autochiria , e con altro nome 
dicesi suicidio. E fra 1' altre belle questioni agi- 
ta quella, se contro i morti si possan commet- 
tere delitti, ed ingiurie; e riferisce su questo 
proposito la celebre Legge di Solone, di cui par- 
la Cicerone nel lib. 2. de Legibus , e porta in 
campo le penali sanzioni dei Romani contro i 
vessatori dei cadaveri, e violatori dei sepolcri. 
Ricerca quindi -sepossano inferirsi ingiurie agli 
assenti, ed in fine passa a discorrere della per- 
missione delle Leggi circa la pubblica vendetta 
in certi casi concessa al privato Cittadino; al 
quale punto di vista si posson richiamar le leg- 
gi sopra la taglia, ed uccisione dei Banditi. Nel 
Cap. XL fa vedere l'Autoreche chi vuole l'an- 
tecedente, cioè il delitto, non può non volere 
il conscguente, cioè la pena. Due azioni per- 
tanto nascono dal delitto , una riguarda la. so- 
disfattone pubblica , l'altra la riparazione del 
danno cagionato al Privato, senza chef una con- 
sumi 1' altra i potendo star benissimo insieme k 
pubblica vendetta colla reintegrazione dovuta al- 
la parte lesa: di qui è che ogni azione penale 
nasce dal delitto, ma non per lo contrario ogni 
azione, che nasce dal delitto è penale. Come 
poi tolgansi le obbligazioni nate dal delitto, 
questo è ciò , che 1' Autore scende a mostrare 
nel Capo XII. Tra i varj modi onde estinguonsi 
Je obbligazioni nate dal delitto ewi k morte del 
Beo, la pena già subita dai medesimo, k prc- 
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.crizione, J a. sentenza assolutoria del Giudice , 
il generai perdono del Principe , che i Greci 
chiamano a innesti a , o sia legge di dimentican- 
za, e la remissione della parte danniftcata per 
ciò che riguarda il proprio interesse. Non man- 
cano però Interpreti del diritto Criminale, che 
dicono esservi qualche delitto , per cui anche 
dopo la morte del Reo dura, e non spira la di 
lui obligazionc quanto ai beni soggetti alla con- 
fìscazione. Intorno poi alla prescrizione alcuni 
han dubitato , se 1 delitti si possan praecrivere 
salva la giustizia naturale. Ma siccome il Pria' 
cipe ammettendo la prescrizione , non intende di 
voler direttamente, che il delitto vada impuni- 
to ; ma intende piuttosto di porre un freno agli 
accusatori , limitando il tempo all'accuse; così 
non l'impunità, ma la perenzione vien egli in 
SÌ fatta guisa ad accordare , il che non repugna 
all'equità naturale. 

Dopo aver discorso 1' Autore della qualità 
dell'azioni imputabili, passa nei seguenti Capi- 
toli XIII. e XIV. a discorrere della quantità 
dell' imputazione, stabilisce le multiplicì diffe- 
renze dei delitti, confuta l'opinione dell'Auto- 
re del Libro dei delitti , e delle pene in quella 
parte , in cui dice essere il danno della Società 
la vera e sola misura dei delitti contro il sen- 
timento dei più celebri Scrittori del Diritto na- 
turale, e pubblico, che la quantità dei delitti 
non solo dal danno della Società ; ma dai gra- 
di dell' umana malizia misurano; e quindi de- 
termina, che la quantità dei delitti è in ragion 
composta della prava volontà del delinquente. 
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lei danno cagionato alla Società, del cattivo 
;semp"io resultante dal delitto, della facilità di 
commetterlo, e di occultarlo, e dell' impulso 
maggiore o minore, che spinge 1' uomo a delin- 
quere. Così egli dimostra, che in ragione della 
quantità , i delitti son più leggieri, o più gra- 
vi; checché il volgo dei Criminalisti soglia mi- 
surare la quantità dei delitti dalle pene più gra- 
vi o più leggiere, e non già dal risultato di tut- 
ti i sopraddetti elementi. 

Richiedeva il giusto metodo, che esposta la 
teoria (lei delitti in genere, sì passasse a deter- 
minarne le specie; il che vedesi mirabilmente 
eseguito nell'ultimo Capitolo, con cui l'Autore 
chiude il suo primo Libro . Distribuisce egli i 
delitti m quattro classi: quei , coi quali si viola 
la Religione , sono nella prima ; nella seconda 
quelli, che si oppongono ai buoni costumi ; m'Ha 
terza quelli, che turbano la tranquillità pubbli- 
ca ; c ncìla quarta quelli , che ledono la sicurez- 
za dei privati . (Questi sono i generali oggerti 
dei delitti, i quali sonosi moltiplicati, moltipli- 
cate le Leggi, e gli oggetti delle umane passio- 
ni . Persuasi l'Autore, che innumetabili sono le 
forme dei delitti, passa a descrivere soltanto le 
specie di ip.dli , che sogliono più fiei'ucntcmen- 
te commettersi contro la Keligione , contro i 
buoni costumi, contro la tranquillità pubblica, 
e contro la sicurezza dei Cittadini: nfeiendo a 
ciascuno dei divisati oggetti le proprie specie. 
L' ordine che ha tenuto 1' Autore nella distri- 
buzione dei delitti è cosi naturale, che ci fa 
vedere quasi io un albero le diverse loro dira- 
mazioni. B 2 Al 
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AL secondo Libro degli Elementi del Dirit- 
to Criminale, che il Sig. Renazzi pubbli- 
cò nell'anno 1775., è premessa la lettera dedi- 
catoria al Santissimo Pontefice Pio VI., in cui 
eloquentemente si dipingono le sublimi virtù, 
che lo resero degno d' essere innalzato al sagro 
supremo Principato. La Prefazione, che ne suc- 
cede, fa veder la catena, con cui le materie 
son legate fra loro. Ed in fatti , considerati i 
delitti come malattie della Civil Società, devonsi 
prima conoscer questi , e poscia i timedj . I Me- 
dici cosi fan precedere al trattato dei rimedj 
quello de' mali; e l'Autore premessa la teorìa 
dei Delitti , passa quindi a trattar delle Pene, 
chiamate da Platone medicina maloritm . Felici 
quelli , ( cos'i egli esclamò pateticamente nel chiu- 
der del precedente Libro,) ai quali è concesso 
scrivere sopra le virtù. Ad esso è toccato in 
sorte parlar già dei delitti, ed ora delle Pene. 
S'accennano poscia dall'Autore, e si dileguano 
le obiezioni , che l'Opera da esso intrapresa, 
aveva incontrato presso di alcuni : i quali o per 
piccolezza d' animo non ardiscono di scuotere 
gli antichi fatali pregiudizi, 0 P ec mancanza dei 
necessari lumi venerano ancora , ed esaltano 
la dottrina in gran parte assurda, e crudele dei 
forensi Criminalisti . Bisogna pur confessare che 
il partaggio dell' uomo sono l'ignoranza, e la 
pusillanimità , e lo saranno lungamente nella 
Scienza Criminale; perchè troppi vi sono, che 
ngono ostacolo all'effusione della luce, e dei- 
verità . 

L'Au- 
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L' Aurore spingendo lo sguardo entro i f.isti 
dell' nman genere vidde bene , che nessuna Socie- 
tà può esser durevole senza la punizione dei de- 
lirili ; ed ecco come egli s'introduce ne! secon- 
do Libro a parlar delle L'enc. Ristretta in XVUt. 
Capitoli trovasi tutta la materia. Nel Capo I. 
si spiega l'etimologia della pena, ed i varj si- 
gnificati di questa voce. E perchè non può ben 
conoscersi la natura delle pene senza prima in- 
vestigarne l'origine, passa nel II. Capitolo ad 
esporre una doppia sorgente delle pene, altra, 
cioè', che si riparte dall' indole umana, altra, 
che dalla natura, e necessiti della. Civil Socie- 
tà nasce, e deriva. 

Gran disavventura, che tutti non siano incli- 
nati al bene, ed alla giustizia! 11 principal fine 
della Politica Società si è d' assicurare il riposo 
dei Cittadini. E' stato adunque necessario pren- 
der delle misure per porre un freno alle impre- 
se, che avrebbero potuto turbarlo. 1.' esperien- 
za ha fatto conoscere , che la conservazione del- 
la Società dipende interamente dalla poteoza 
coattiva, la quale per mezzo di punizioni, e di 
esemplari gastighi mette timore ai malvaggj , 
bilancia i vezzi del piacere, e la forza delle 
passioni . Da questo principio son derivate la 
Leggi penali . Qualunque sia Stata la causa, per 
cui gli uomini al dire d'Orazio 

Oppida cotperum munite, ei ponce Leges; 
è certo, che il fine fu dì provvedere alla loro 
sicurezza, e tranquillità; onde può considerarsi 
un punto solo il passaggio, che fecero gli uo- 
mini dal sistema di Natura a quello di Società 
col 
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col fine propostosi . Qui 1' Autore fa osservare 
molto a proposito, che questo primo, e princi- 
pai fine" contemplato dalla Ci vii Società poteva 
facilmente eludersi , e sovvertirsi, se non si fos- 
sero rappresentati agli uomini mali sensibili, e 
risvegliato in essi il timor del dolore. Si può 
dunque considerare la sanzione penale , come una 
delle condizioni, che entrano nel patto sociale . 
lilla è il mezzo per ottenere il fine, cioè la 
sicurezza dei cittadini. Nato cosi, e costituito 
fu certamente il Gius di punire nello Stato Ci- 
vile. L'Autore ammettendo un tal diritto ine- 
rente alla pubblica Podestà in qualsivoglia So- 
cietà , o si ripeta questo da Dio, o si ricavi 
dal consenso dei Cittadini , nulla sì toglie alla 
Suprema Potestà , e legittimamente SÌ esercita 
dalla medesima . La pubblica Podestà dunque , cui 
è affidata ia vita, e la salvezza dei sudditi , de- 
ve vendicare i torti , e le offese, che si fanno 
a quelli, i quali vivono sotto la sovrana pro- 
tezione. Niuno dunque può esser giudice , e 
vindice delle offése ricevute da altri. Ed ecco 
come l'Autore passa a dimostrare, che le vie 
di fatto son proibite dopo l' istituzione della CÌ- 
vil Società , e come il Gius di punire non è 
punto anteriore all'istituzione del Governo Po- 
litico. In fatti nello stato di Natura non si dà 
pena propriamente detta, perchè il gius di pu- 
nire presuppone l'esistenza d'un Superiore: Ala 
nello stato di natura, godendo tutti d'una per- 
fetta eguaglianza, viene per conseguenza a non 
esservi alcun Superiore. Oltre di che è da con- 
siderarsi che essendo la pena una giusta estima- 
* zione 
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lione del merito, e del delitto, infiggere non 
si può, se non con previa cognizione di causi, 
la quile non è concessa al privato; ecco l'orì- 
gine dei Gindizj , ecco 1' ordine giudiciario sta- 
bilirò nel Foro. Scende quindi l' Aurore a far 
vedere d'onde ripeter debbisi la varietà delle 
pene , che di leggieri s' incontra, nei diversi Do- 
mini a Principati . Egli è certo , che non in 
tutti i luoghi son disegnate le medesime pene 
ai Rei degli stessi delitti , Gran parte in questo 
vi ha la Religione, f Ìndole del Governo, il 
Clima, l'Educazione, i nuovi, e non escogiti- 
ti delitti; onde passa a dire: Nova Crimina No- 

Le antiche Leggi penali erano severissime. 
Vedesi nei primi tempi Tamar condannata al 
fuoco pel delitto d'adulter'10. La medesima se- 
verità sì osservi nelle Leggi degli Egiziani; 
quelle pure dei Chinesì ne sono ancora mia pro- 
va . Devesi dire altrettanto delle Leggi di Mo- 
se . La bestemmia, 1' idolatria, l'inosservanza, 
del Sabito, il sortilegio, 1' omicidio, 1' adulte- 
rio ec. erano misfatti puniti tutti d' un genere 
crudelissimo di morte. Delle Leggi di Drace- 
ne, uno de'primi Legislatori degli Ateniesi, di- 
cesi che erario scritte col sangue. Le Leggi del- 
le XII. Tavole appresso ì Romani sono piene 
di crudelissime disposizioni: vi sì rrova il sup- 
plìzio del fuoco , il furto punito colla morte, e 
quasi sempre peno capitali . Le varie forme dì 
Governo, cui fu soggetta Roma, cangiarono le 
Leggi penali , il destino delle quali e le cause 
d' un tal cambiamento troppo lungo sarebbe qui 



Digilized by Google 



q+ Analisi degli Elementi 

riferire. Easterà solo l'osservare, che (e pene 
sotto uà Governo dolce, e illuminato toa sem- 
pre miti; e più che a punire, a prevenire i de- 
litti vedesi il Governo stesso impegnato. 

Premesso turto questo passi l'Autore nelGap.IIl 
a dare un' esatta , e completa definizione delia 
pena. La pena, die' egli , è un male di passio- 
ne, o di privazione, che s' infìige dalla pubbli- 
ca Podestà al Reo d'un qualche delitto: male 
cioè che o affligge il corpo, o toglie i benì,o 
la pubblica stima. Non ogni male pertanto in 
questo senso è pena, ma quello cioè che vien 
inferito mediante il delitto; di qui ne avviene, 
che non può darsi mal di passione senza il mal 
dell' azione , o vogliam dire seuza jl delitto . Se 
la. pena dunque è un male, che s' inferisce per 
1' azione, e per il delitto, il solo Autore del 
delitto deve subir questo male, o sia. egli la 
causa immediata, o mediata del delitto medesi- 
mo. L'altre persone dunque, che nè causa fìsi- 
ca, nè morale furono del delitto , debbono anda- 
re immuni dalla pena. La ragione medesima, 
per le quale è stato trasferito nel Principe il 
gius di punire , vuole, che egli posta tempera- 
re, e mitigare le pene ai delinquenti . Qj'i è do- 
ve può sfoicorarc la Clemenza combinala colle 
giuste cause di esercitarla verso i colpevoli , e 
negletta sovente, ed ignorata dngli uomini. Le 
pene pertanto infligec non si possono ne si dc- 



là un gius del Principe, ma i 
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crrebbe a fare ai Cittadini medesimi . E 
le la peti.", non bolo appaicene al delitto, 
tche ai!' «empio degli altri, quindi è che 
deva prepararsi con pompa ferale, e eoa* 
ii in lu:igo più frequentato dal Popolo, 
appunto fu praticato dai Hmnar.i, i quali 
" supplizio della croce nella via Pom- 
peja . Imperocché 1' espiazione del reato deve 
commuovere anche i circostanti per rimuover- 
gli dal commettere altri, o simili delitti. Qui 
1' Autore entra in una discussione ingegnosa sì, 
ina inutile , vale a dire a quale specie di giusti- 
zìa appartenga la distribuzione delle pene; pas- 
sando ih fine a stabilire , che giusto è quel Prin- 
cipe , o Giudice, che esamina il fatto con tut- 
te le sue circostanze, e poscia decide coli' auto- 
rità delle Leggi, e della ragione. 

Più importante cosa era il fissare la quantità 
delle pene; lo che ha l'Autore maestrevolmen- 
te eseguito nel Cap. IV. Tanta (die' egli) deve 
esser la pena, quanta la resistenza , che la me- 
desima deve fare all'imprese dei malvaggj. Con- 
siderare le pene come ostacoli politici, dee il 

figura d' incontrare nella sodisfazione de' proprj 
desiderj . Di qui è che la pena pecuniaria pei 
ricchi A minore in quantità della sodisfazio- 
ne. che eglino trovano nella resistenza ad una 
qualche Legge . Le ingiurie ex. gr. eran punite 
dalle Leggi delle XII. Tavo|e con una leggiera 
multa; pena non temuta dai facoltosi protervi. 
Con ciò non intende l'Autore di dire, che ne-' 
cessano sia accrescere o esasperare le pene, ma. 
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che tantum sic quantum satis , alla qual regola 
lieve conformarsi ogni penate Legislazione . E' 
da avvertirsi per altro , che gli uomini si cor- 
rompono non solo non osservando le Leggi, ma 
per la via delie sresse Leggi , quando fossero 
male adattate, e disposte. Le Leggi penali , e 
la severità di esse non si posson confare colla for- 
ma di tutti i Governi. La morale legislativa 
decide qual debba essere la pena dei delitti , 
considerato ii loro oggetto, la loro natura, le 
circostanze, nelle quali sono stati commessi, la 
forma del Governo, ed il carattere della nazio- 
ne. Essa esamina, se nel gastigo dei delitti sia 
talor necessario oltrepassare i limiti , che sem- 
brano prescritti dalla Legge naturale, ed in qua- 
li casi vj sia il Legislatore obbligato: se si de- 
von decretare pene infamanti contro le azioni, 
che non sono infimi per loro stesse? Se il Giu- 
dice deve sempre seguitare la Legge alla lette- 
ra? se può esser lecito in qualunque Governo 
si sta di assicurarsi senza l' intervento delle Leg- 
gi della persona di un Cittadino pericoloso ? 
Questi diversi punti della morale delle Leggi 
criminali meriterebbero di essere sviluppati; ma 
come far ciò dentro i confini di semplici Ele- 
menti ? Basterà dunque V avergli indicati per più 
propizia occasione. 

Dopo aver 1* Autore dimostrato qual debba 
essere la quantità delle pene, passa a far vede- 
re come dalie Leggi aspre e severe gravissimi 
incommodi derivano alla Società . In fatti non 
vi sono popoli più crudeli di quelli, appresso» 
quali Je pene son più rigorose; mentre le Leg- 
gi 
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gi stesse insegnano la crudeltà. Lo che bene 
osservò I' immortai Presidente di Montesquieu 
su 11' esempio dei Giapponesi , i di cai costumi 
esasperò l'istessa atrocità delle pene. Ed inve- 
ro it frequente aspetto dei supplii) toglie dagli 
animi umani quella naturai compassione degli 
altrui mali, la quale è il seme fecondissimo del- 
le sociali virtù. Gli uomini si avvezzano così 
a farsi un cuore di ferro, effetto dell'assurdità 
delle Leggi , alle quali servono ; come appunto 
si osserva fra i Turchi, appresso i quali imper- 
fette ed assurde essendo te Leggi; cosi aspris- 
sime son anche le pene ; ed allorché le pene 
son troppo severe, il perdono, e le grazie di- 
ventan necessarie, si dà luogo all'indulgenza, 
e all' impunità , di che non vi ha male mag- 
giore. Ed ecco come l'Autore scende a far ve- 
dere, che le Leggi devoti essere autrici , e cu- 
ratrici della pubblica , e privata felicità; e che 
le pene esser debbono miti , e leggiere al pos- 
sibile, e dove più perfette sono le Leggi d'un 
popolo , ivi più miti debbon esser le pene, e 
ciò in ragion diretta della perfezione delle Leg- 
gi . All' opposto meno leggiere , e più gravi deb- 
bono stabilirsi le pene, dove meno perfette so- 
no le Leggi, e dove più frequenti, e veementi 
sono le cause di delinquere - 

La quantità delle pene deve esser altresì pro- 
porzionata alla quantità dei delitti, onde non 
sia maggior la pena della colpii nel che con- 
siste appunto 1' ingiustizia di varie Leggi pena- 
li . Molte sono le qualità, e le condizioni, che 
la quantità dei delitti non meno che la quanti- 
tà 
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tà delle pene determinano ; il danno cioè della 
Società, la cognizione e libertà dell'agente, il 
cattivo esempio derivante dal delitto, l'occulta 
traccia del medesimo, e la forza degl' impulsi 
a delinquere. Qui l'Autore richiama a serio esa- 
me la moralità dell' azioni , stabilisce Ì fonda- 
menti, che determinano il grado della morali- 
tà , distingue le cause occasionali dei delitti, 
dalle cause intrinseche, e remoranti , le azioni 
semplici delittuose dalle azioni composte. Ec- 
cita in seguito la questione , se la quantità del- 
le pene debba risponder soltanto alla quantica 
dei delitti, ed anche alla condizione delle per- 
sone delinquenti. Grozio veramente non assol- 
ve le Leggi Romane da questa accettazione, e 
distinzione di persone in rapporto alle pene ; 

verno coli' altra. Imperocché dove regna il dis- 
potismo, o dove il Governo è democratico, non 
ha luogo alcuna distinzione di persone nella di- 
stribuzione delle pene, considerandosi Ì Citta- 
dini tutti di egual condizione; ma nella Monar- 
chia, e in qualche modo nell' Aristocrazia la 
cosa procede diversamente, attesa la diversità 
dei gradi delle persone , la diversa educazione , 
la varietà dei costumi, te disuguaglianza delle 
fortune, la differenza dei ranghi , e degli ordi- 
ni . In fatti, niurio dirà, che la medesima pena 
produca [in tutti la medesima sensibilità . Le 
persone vili misurar; la pena dal dolore , che 
affligge il corpo ; all' opposto le persone bene 
educate la misurano dall' afflizione dell' animo 
più che del corpo. Di qui è che l' ignominia è 
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on leggier male per uomo vile, ed un mal gra- 
ve per un uomo d'onore; la multa è sensibile 
al povero, non già al ricco, e facoltoso. La 
sola formalità d' un processo contro un onesto 
Cittadino si fa più sentite a questi di quello 
non senta una pena afflittiva di corpo un uomo 
vile , e plebeo. Tanto è vero, che la medesi- 
ma pena non produce in tutti il medesimo ef- 
fetto. E' necessario dunque nel disegnar le pene 
aver riguardo alla persona del delinquente, e 
considerare nelia medesima quelle qualità , cha 
possono accrescere , o diminuire il sentimento 
della pena . 

Qui occorrerebbe far menzione della pena vol- 
garmente detta del Taglione , stata inventata 
come una misura proporzionata al danno cagio- 
nato dal delitto . Ma dopo tante dispute di som- 
mi uomini, che han creduto non potersi questa 
eseguire fisicamente nè moralmente , è inutile 
trattenersi a dimostrarne l'assurdità. Imperoc- 
ché è facile a concepirsi , che i colpi non si 
posson dare a misura, se si tratta di eseguire 
il taglione fisicamente, sopra di che è da ve- 
dersi 1' Eineccio de Jur. Nat. et G. Lib. IL cap. 8. 
§. l55., e trattandosi di morale esecuzione di 
questa pena per vederne l'assurdità basta legge- 
re il Decamerone del Boccaccio Gìorn. 8. no- 
vell. o. Oltre di che non si potrà mai dubita- 
re, che l'origine del taglione sia derivata da 
uno spirito di vendetti , cui non si soddisfa 
meglio , che nel far subire all' offensore un ma- 
le eguale a quello, che ha ricevuto l'offeso. Co- 
nobbero una tal verità 1 Wisi goti , de' quali av- 
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vi la seguente Legge =3 Pro atapha , pugno, vel 
ctke. aia percussione in capite prohibem-ji reJJe- 
re TaUonem , ne dum Talio rependuur , uut Ucsio 
major, auc pcUulum mgeratur , Il discorso in- 
tender qui si dee ristretto soltanto alle Leggi 
umane! lasciando da parte le l'i Mosaicho 
prescriventi il Taglione, sopra le quali possono 
consultarsi i sacri Interpreti . E' vcio che il ge- 
nere della pena deve corrispondere all' indole 
dei delitti , ma non per questo deve ii Legisla- 
tore eccedere il quantum satis, come la prima 
regola stabilita per la misura delle pene : onde 
ebbe a dire il Poeta , 

adsit 

Segala peccati s,qùae poenas irroget acquat; 

Ne scutica dignum horribili seciere flagella. 
La mediocrità dunque fugge l'eccesso, e il di- 
fetto, e stabilisce il quantum satis, che è la ve- 
ra tempera delle Leggi penali. 

E perchè dalle circostanze del fatto emergo- 
no talora certe cause, per le quali conviene 
temperar ]e pene di ciascun delitto , espone 1' 
Autore nel Cap. V. la serie di quelle cause , che 
deve avere in considerazione il Giudice all'ef- 
fetto di poter giustamente mitigare, o accrescer 
le pene il che dimostra, che le circostanze non 
possono separarsi dalle Leggi. Ciò nasce, e de- 
riva dalle Leggi stesse., le quali non potendo 
prevedere, e provvedere a tutti i casi; si ren- 
de quindi necessario rilasciare alla cognizione 
del Giudice T esame delle circostanze , che ac- 
compagnano il delitto, le quali se fossero state 
previste dal Legislatore , egli stesso avrebbe ac- 
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cresciuta, o diminuita la pena imposta in ipo- 
tesi a quel tal delino. Altro si disse essere il 
dolo , altra cosa la colpa , la quale non porta 
mai (1 pena disegnata per i veri delitti . La 
violenza, il timore, l'impeto delle passioni, 1' 
età, il sesso, il conato, o l'attentato, la mol- 
titudine dei correi, li perseveranza nel reato, 
la recidivanza, il furore sopravvenuto, la qua- 
lità dell'aiuto prestato da altri all'autor del de- 
litto , la qualità del consiglio ec. entrano nel 
numero delle circostanze da aversi in conside- 
razione dal Giudice ; e siccome sotto la gene- 
ralità della Legge non resta compreso il caso, 
nè la persona; l' istessa equità sembra esigere, 
che quelli i quali devono comparar le Leggi 
coll'azioni , possono, e debbano anche mitigar le 
pene , che ritrovan più dure paragonate al fat- 
to , o all'agente. Ed in quanto sì procede col- 
la censura delle Leggi Romane l'Autore con- 
viene in questa massima. Antonio Mattci , che 
si può dire il Cujaccio della Giurisprudenza Cri- 
minale, stabilisce che essendo quasi innuraera- 
bifi le circostanze, che possono diminuire, o 
sollevare nella più alta specie i delitti , Indarno 
si esige dai Legislatori , che nulla rilascino all' 
arbitrio del Giudice. 

Uopo aver data l'Autore la solida teoria del- 
le pene passa nel Cap. VI. a disegnarne la dif- 
ferenza sì per riguardo al soggetto , condizione , 
e stato dei Bei, sì per rapporto alla podestà di 
chi le determina, sì per ragion dell'effetto che 
producono . Soggetto delle pene sono i partieo- 
Jati individui, le Università, ed i Collegj, che 
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si considerano come una persona morale. La 
condizione, C stato dei delinquenti porta seco 
un genere diverso di pene . I Soldati hanno pe- 
ne proprie , e particolari , quella volgarmente 
detta passar sotto le bacchette , la mutazione 
della milizia, la deiezione dal grado, la missio- 
ne ignominiosa ec. La gente di mare ha le sue 
pene proprie , ad amministrar te quali furono 
una volta costituiti gli Stazionari, gl' Irenarchi , 
ì Diocmiti. Gli Ecclesiastici pure hanno le lo- 
ro pene proprie, e particolari di essi. Per ra- 
gione dell'autorità, colla quale si decretano le 
pene, altre diconsi legittime, altre arbitrarie; 
ma siccome l'arbitrio del Giudice può qualche 
volta esser regolato dall' ignoranza, dall'errore, 
dall' odio, dall' amore , e da altre umane passio- 
ni , quindi è che le Leggi dovrebbero emenda- 
re un tal vizio . Nasce ex. gr. un caso omesso 
dalla Legge, perchè non si aggiunge in luogo 
d'appendice alla Legge generale? cosi a poco 
a poco mancherà la necessità di rilasciare le 
pene all'arbìtrio dei Giudici. In Inghilterra i 
Giudici decidono se il fatto , che è portato 
avanti di loro, è provato o nò ; e se è prova- 
to il Giudice pronunzia la pena, che la Legge 
pone per un tal fatto , e per ciò fare non ha 
bisogno d'altro, che degli occhi . Se la Scien- 
za Legislatoria utilissima , e necessaria sarà 
coltivata, si giungerà forse uua volta al fine 
desiderato . 

Tornando dunque a parlare della differenza 
delle pene misurata dall' effetto , egli è certo , 
che essendo la pena il più delle volte un male 
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il passione , od è tale che serba in vita il l)e- 
.iiu.i--ji.ii' • c dicesi pena non capitale , o a lui 
toglie la vita, e pena capitale si appella . Resta- 
va adesso, che l'Autore passasse a parlare del- 
la divisione delie pene, lochè vederi eseguito 
nel Cap. Vii. in cui si presentano quattro og- 
getti generali , e distinti di pene, quelle, cioè, 
che tolgon la vita, quelle che affliggono il cor- 
po, quello che prìvan l'uomo dei beni, e quel- 
le che alterano la di lui estimazione. Le pene 
capitali , come le più gravi . si enumerano dall' 
Autore nel Cap. Vili. Chi volesse percorrere 1' 
istorie, troverebbe crudelissimi modi stati inven- 
tati per condurre gli uomini all' ultima linea del- 
le cose, o vogliam dire alla morte. In Atene ì 
Bei eran costretti a bevere il veleno, appresso 
gli Ebrei era ricevuta la lapidazione, i Persiani 
dividevan per mezzo i delinquenti, gli Egiziani 
gli scorticavano vivi . Noto è il toro di Fala- 
jide, il carcere di Dionisio, 1' esquisito tormen- 
to di Mezenzio . Nota appresso i Romani e 1* 
interdizione dell'acqua e del fuoco , elementi ne- 
cessari alla vita, la condanna ad Bettias , per 
non parlare del laccio , con cui strozzavano i Rei 
nelle prigioni . Nota è la precipitazione dalla 
Rupe Tarpea, pena dei testimoni falsi, noto il 
crurifragio, e la scissione del corpo del delin- 
quente, il piombo liquefatto, i flagelli per gli 
Schiavi , e la decimazione, o sorte per le per- 
sone addette alla milizia. L'Autore non parla 
che delle pene più usate , facendo vedere , che 
le altre giustamente sono state abolite ; 'perchè 
uno spettacolo troppo atroce non può essere, 
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che un passo.Tgieto furore . Tocca leggiermente 
J" Autore nel Cap. IX. se si possa infìiger la pe- 
na di motte a un Cittadino. Ma dopo che so- 
pra questo punto è stato sciìtto da'sonum uo- 
mini, Egli modestamente si e astenuto dall' ap- 
profondite le sue ricerche, riguardando un tale 
argomento, Conte pericoloso insieme, e malin- 
conico ; onde passa ad esporre nel Cap. X. la 
divisione delle pene , che diconsì afflittive di 
corpo secondo il linguaggio dei Filosofi , che 
ripetono il dolore dell' animo commosso dalle 
sensazioni , le quali perturbano F economia , e 
stato naturale del corpo. A chi volesse filoso- 
fare intorno a questo punto largo campo n'apro 
l'Autore per ciò fare; ma noi permette Io sco- 
po ptefisso alla presente Analisi. 

Le pene dunque , che affliggono i! corpo, so- 
no 1' amputazione dei membri , la fustigazione, 
i pubblici lavori, risiilo, la relega/ione . i cep- 
pi , la Cercete. Ma siccome le pene poc'anzi ri- 
ferite, dbh tutte possono dirsi un male di pas- 
sione, essendocene fca queste alcune, che re- 
stringono soltanto i comodi della vita, lo the 
per altro negativamente è do'ore ; co^l possono 
distinguersi in due classi, Ìli quelle cioè che 
mali sono di passione, come la mutilazione de' 
ireinbri, e in quelle che mal: oiconsf di priva- 
zione, come l'esiliti, che priva il Cittadino dei 
comodi, benefì/j, s vantaggi della sua Patria. 
Nel Cap. XI. espone l' Autore il terzo genere 
dì pene, che privano l'uomo dc'\ beni, e delle 
sostante, come la multa, la coniiscazione. e le 
pene pecuniarie, l'uso delle quali esser deve ino-. 
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jerato e prudente, riservandole cioè, ai delitti 
leggieri , ed alte piccole trasgressioni . Impercioc- 
ché riprensibili sono le Leggi Gotiche, Longo- 
h.irdiche, lìipuarie ec. che per i più atroci de- 
litti impune» jiio ; <. le pecuniarie , linde ai può 
dire, che iu ijuci tempi i dejini formavano U 
riechezza del fin», e del pubblico erario. Hc- 
r'm r Autoic nioUe beile quMtioni intorno U 
cnnfijcaiinnc dui beni , di cui si vuole che S.l- 

la^iie trovai euere sta o il diritto di confrica, 
secondo la varietà dei leupi, e ilei Legislatori, 
c unto Antonino L'io più rara la pubhi;caziono 
dui beni, che in tutti gli altri tempi . a diffe- 
renzi di Massimino, che pe.scpu.tivj i licerti 
innocenti egualmente , che i facoltosi colpevoli; 
e quel .che pià fa orrore , senza formalità di 
Cijd;zio , Ifgua dccusattire ■ senza difc>e . 1:0 :m 
oscena Moeckhol nella Storia del diritto H uma- 
no sopia 1 beai dei condannati, l-'c.ice 1' età 
r.oitra, in cui la gloria dei He^nacti è di veder 

qua™ tst . atti ino boni Principe, come disse 
Plinio di Trajano. 

Esposte le pene, che privano i Cittadini del- 
le loro sostanze, entra l'Autore nel Cap. Xll. 
a parlar delle pene, che toccano l' esistenza ma- 
iale, che consiste nella reputazione di probità, 
alla quale s* oppone 1' infàmia , che è un segno 
della pubblica disapprovazione, la qual priva il 
Reo dei pubblici voti, della confidenza della 
Patria, e di quella quasi fraternità, che la So- 
cietà inspira. £ qui distinguendo oppo n un a me a? 

C 2 te 
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\c l'Autore 1' infamia di facto da quella dì gius, 
fa vedere come ia prima essendo attaccata all' 
opinione degli uomini, non è propriamente pe- 
na, a differenza dall'altra, che come disegnata 
dalle Leggi, opera legittimi effetti, e s'incorre 
soltanto, quando venga espressamente dalle Leg- 
gi irrogata per certi determinati delitti , e non 
altrimenti. Avverte a quesro proposito il Bec- 
caria, che le pene d' infamia non debbono es- 
sere rè troppo frequenti, nè cadere sopra un 
gran numero di persone in una volta: non il 
primo, perchè gli effetti reali o troppo frequen- 
ti delle cose d' opinione indeboliscono la forza 
dell'opinione medesima; non il secondo , perchè 
l'infamia di molti si risolve nell' infamia di nes- 
suno. E siccome avvi chi ha creduto, che le 
pene non siano una ragion sufficiente d' impe- 
dire i delitti nello Stato civile, passa l'Autore 
a parlare de' Premj nel Cap. XIII. Solone, sa- 
pientissimo legislatore degli Ateniesi, diceva es- 
ser le "pene, e i premj due ancore della Re- 
pubblica, tolte le quali, qual nave in mezzo 
all'onde, forza è che si sommerga, e perisca. 
L' Autore per altro non intende, che la pro- 
messa del premj appartenga non meno all'inte- 
grità della Legge, che la comminazione della 
pena, celebre paradosso del Barone di Cumber- 
fand ; ma fa vedere anzi , che la sanzione del- 
le umane Leggi non può contenere promessa di 
premj, e comminazione di pene. Imperocché 
colui , che misura colla Legge le proprie ope- 
razioni, benché lodevoli, non deve conseguire, 
che i vantaggi ridondanti dal contratto sociale. 

Basta 
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Basta percorrere ie istorie per esser persuasi A' 
una tal verità. Appresso qualunque Nazione la 
soli ed unica ragion sufficiente d' impedire i de- 
litti , è stata sempre la cotTMiinazione della pe- 
na. Le Leggi Romane conservano un altissima 
silenzio riguardo ai premi per gli osservatori di 
esse Leggi . Il comodo , e la mercede , che 
questi ritraggono dall'osservanza delle Leggi, è 
la sicurezza dì protezione, che elleno accorda- 
no a chi professa loro obbedienza , e rispetto. 



punirgli , l'Autore nel Cap. XIV. addita il mo- 
do di allontanargli al possibile. La Religione, 
l'educazione, i premj, le scienze, le Leggi, le 
arti , la negoziazione rimuovon le cause, e le 
occasioni dei delitti. Potente è la forza della 
Religione per contenere gli uomini ne! [or do- 
vere. I! timore delle pene eterne, che la santa 
nostra Religione inspira , e la speranza di un 
altra vita, richiama gli uomini dai vizj, e gli 

e gli sottomette alla sovrana Podestà. Di qui 
è, che Plutarco chiama sapientemente la Reli- 
gione il coagulo d' ogni società . e la base d' 
ogni umana legislazione. Le Scienze influiscono 
nel prevenire i delitti, poiché rendon gli uomi- 
ni più saggi, e più umani. In fatti ninno ne- 
gherà, che Ì più atroci delitti hanno spesso ori- 
gine da asprezza di costumi. Un Filosofo Gi- 
nevrino sostenne il contrario , e ne riportò il 
premio dall'Accademia diDijon. E che perciò? 
Dall' abuso , e non dall' uso delle Scienze debbonsi 
ripetere quei tasti mali, e svantaggi che eglj 




i delitti, che 



vi 
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vi trova. Le Scienze anzi servono a far cono- 
scere il vero, il buono, l'utile in ogni genere: 
conoscenza preziosa, che illu minando gli spiriti 
deve contribuire a render puri i costumi. La 
verità di questa proposizione non ha bisogno* 
che di esser presentata per esser creduta. Cosi 
rispose a Rousseau un miglior Cittadino . L' af- 
fluenza delle ricchezze allontana molti delitti , 
e questa nasce dalla cultura delle arti, dalla ne- 
goziazione, e dalla felice mercatura. L'istoria, 
ci fa vedere, che molti delitti son più frequen- 
temente commessi fra le Nazioni povere, che 
fra i popoli, che abbondano di comodi, e di 
ricchezze. La povertà stimola spesso gli uomi- 
ni a delinquere, e la necessità, o sia l'estrema, 
miseria non di rado gli porta a qualche ecces- 
so. All'incontro chi ha onde vivere, chi fa- 
cilmente trova H modo di provedere ai suoi bi- 

Di ouì vengono le provide Leggi contro i va- 
gabondi , contro i validi mendicanti , e contro 
gli oziosi. 1 premj legano l'interesse particola- 
re col generale, e tengon gli uomini sempre in- 
tenti al bene . Di questi non dovrebbero restar 
fraudate le virtù, che per patto sociale non si 
appartengono alla Società . L' arte di far beati 
i Popoli , ed Ì Regni non consiste soltanto nel 
caricar d' encoraj Ja virtù; ma nel distinguerla 
con gli onori , e coi premi < cosi subentrerà V 
orrore, e l'aversiono ai delitti, e le virtù sa- 
ranno più coltivate . 
L'educazione, c 1' istituzione della Gioventù 
è la 
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c li filli cjipuiunj , e p.ii abile fia le umane 
ragioni d'aJontauarc i de. itti . I .icurgo conside- 
rav.i ciò di un;j importane, che In pancia tra 
ie ptur.c tegole di bene tamiaisttare la Kepjb- 
blica; c Atisniiclc loda j^noumcnte gl'witui 
degii Spartani , come quelli, che siogolar cura 
si prendevano di beno ediicare la Gioventù. In 
futg a che giovano tutte .e altre Ct.se senza la 
muta; disciplinar Quid i.,^ , um mpibus oj'mì 
potì+iun* lì quindi couchude f Autore nel Cap. 
XV. che h prir.cipal cura de. le Le«gj deve es- 
sere indirizzata piuttosto a formar^ i costumi ■ 
t a tenderph migliori . <:;ic a pulire i delini , 
Nuu !c molte I ■ ■■ fanno i buoni costumi , ma 
le poche fedelmente osservate . lì siccome la 
s;ima , la flirt una , e la vita dei cittadn:. difen- 
dono dalle Leggi) è necessario che «Jìcno *uoo 

certe, tinaie, brevi, e precise. I.a icne/.ia è 
Ja prima dignità deilc Leggi . L' ammasso di 
queste prudute 1' oscurità, « in vece di fai lu- 
me ai piedi, trovarci questi fra i Ucci, nè sì 
danno peggiori lacci di quelli delle l eggi pena- 
li. La ri<ippo concisa, ed adertati brevità po- 
trebbe essere an nido male, come la ioq-.iacitì. 
e verbosità . Ocelli la mediocrità è da òi-;. ce- 
rarsi, c da ricercarsi Ir iieiieraliti delle parole 
per evitare 1' uno, e I' altro scqgho . Impresa cer- 
tamente ardua e difficile è quella di fare ottime 
Leggi, tali cioè, die brevemente dichiarino co- 
sa sia dcòtio. die definiscano le pene de: de- 
litti, e che providsmetite , e saggia mente sieno 
emanate. Ogni Repubblica può considerarsi co- 
me una gran famiglia . alla eguale presiede II 
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Principe col dolce nome di l'idre. Egli devo 
allontanare dai suoi sottoposti le occasioni di 
delinquere piuttosto , che spaventargli colla fre- 
quenza, é atrocità delle pene. Gli uomini col 
non far nulla imparano a far del male. Dunque 
si occupino , ed abbia il Genio libertà, e ale: 
queste vengono dal premio, quella dalia stima, 
e applauso dei Sovrani . La Regia Università di 
Mantova nel!' anno 1773. propose il seguente 
quesito; Per la Filosofia =z assegnare le cagioni 
dei delitti , additare il modo, o di toglierle al 
possibile, o d'impedirne gli effetti , affine di 
render più rari i supplizj, senza che resti in- 
debolita la pubblica sicurezza. :s Pare da quan- 
to ha scritto l'Autore negli esposti Cap. XIII. 
e XIV. , che a lui sì debba la gloria d* avere 
sciolto il proposto quesito: ciò non potea farsi, 
se non da un Polistore , che tale lo manifesta- 
no i suoi scritti, pieni di profonda dottrina, di 
scelta erudizione, e di critica la più squisita. 

Dopo aver parlato 1' Autore delle pene gene- 
ralmente, passa nei tre seguenti Capitoli a par- 
lar delle pene canoniche, facendo vedere la lo- 
ro origine, indole, e scopo molto diverso da 
quello delle altre pene . Imperocché il principal 
fine delle civili è il pubblico esempio , poco o 
nulla riguardando 1' emenda dei colpevoli; lad- 
dove le pene canoniche hanno per oggetto l'una, 
e l'altra cosa. Le pene, che può ìnfliger laChie- 
sa , si posson considerare o come mere spiritua- 
li , e sono la scomunica, l'interdetto, la so- 
spensione ec. o come in certo senso secolari, 
cioè la. carcere, U multa, l'emigrazione dalla. 

Dìoge- 
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Dìogcsi ee. Dalle pene di sangue, o capitali, le 
quali tolgono i mezzi della resipiscenza, si è 
Sempre astenuta la Chiesa; e ì Prelati, ed altri 
Sacri Ministri del Santuario solevano una volta 
implorare dai Principi , e dai Magistrati laici 
la grazia per quelli , che dovevano esser con- 
dannati a morte come rei d'atroci delitti , e spes- 
so le loro preghiere poteroa vincere la severità 
delle Leggi. 

Cura certamente degna dei Legislatori , e dei 
Segnanti è l'accrescere il numero dei Buoni con 
ottimi istituti , e con provide Leggi toglier 1* 
adito ai delitti , e alla severità delle pene . La. 
Religione conserverà così la sua dignità , e au- 
torità ; godranno i Cittadini perfetta sicurezza, 
e l' istessa libertà civile sarà sacra, ed intatta. 
La vita ha due sorli di nemici; gli uomini, e 
le malattìe. La proteggono i Re contro gli uo- 
mini, contro le malattie la difendono i Medi- 
ci. La Società civile, la quale costituisce uria 
persona morale , può paragonarsi al corpo uma- 
no. Ne questa stabil salute, né quella sempre 
gode perfetta tranquillità. Le malattie alterano 
le funzioni della macchina umana; i delitti in- 
tervertono l'economia della Civil Società , e ma- 
li diconsi perciò del corpo Civile. Sottoposti 
gli uomini ai mali Fisici, si cercò il modo dì 
curargli, e- di espellergli. Nacque così Y arte 
Medica eogl' istessi mali ; e coi delitti stessi , e 
colle Società civili nacque, e crebbe la Scienza 
Criminale. Quelli dunque, che i primi furono 
a ritrovare i mezzi per assicurar la vita, e t 
beni dei Cittadini 1 , considerar sì debbono come 
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autori della Scienza Criminale. Questa ini por- 
etneissima Scienza posseder dovrebbero, i Re- 
gnami , e quelli in special moda , ai quali è 
commessa l'esecuzione delie Leggi. 

Nvano per la comun salvezza degli uomi- 
JJL ni si conoscerebbero ì inali , e le medicine; 
Quando la maniera d' applicar queste a quelli 
restasse ignota , o oscura. 1 Delitti sono ie ma- 
lattie del corpo morale della .ci vii Società , e nel 
primo Libro degli Elementi di diritto Crimina- 
le, che qui si analizzano, se n'è data l'idea: le 
pene sono i rimedj, e si son considerate in ge- 
ncrale nel Libro secondo. Nel terzo Libro per- 
tanto, che tlal Signor Renazzi fu inseguito da- 
to in Ilice noli' anno i^8i. ed ancor esso offe- 
rito con elegantissima iscrizione dedicatoria in 
stil lapidano al Regnante Sommo Pontefice Pio 
VI. , libéralissimo Fautore dei buoni studj , e 
degli uomini dotti e virtuosi, s'imprende a pro- 
porre ed esaminare come debbasi applicare il 
rimedio al male, o sia a considerare con qwali 
regole debbono punirsi i delitti , e le pene in- 
fliggersi ai delinquenti. Non dissimula l'Auto- 
re nella Prefazione l'aridità, il disordine, eX 
inceirezza della materia, che va a trattare, cioè 
dei Giudizi Criminali , che RopO le maniere d' 
applicare le pene ai delitti, irrogandole a chi 
siasi rinvenuto, e provato esserne reo: ma il 
motivo delia pubblica utilità l'ha perciò stimo- 
lato maggiormente a superare ogni più grave 
difficoltà. Due bei passi di Cicerone conten- 
gono per così dite lo sp irito dì questo terzo 
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Libro. Il primo, in cui Cicerone deplora che 
tantum opinio praejtidkaid potuìt , ut etianj sine 
raiione valerci auccoriias , ha animato I" Autore 
a giudicare imparzialmente di tuttociò.che nel- 
la pratica criminale ha introdotto l'abuso piut- 
tosto che la consuetudine: il secondo, dove c' 
insegna il Romano Oratore , adhibendam Rtipa- 
blicae caussa temritatem , sine qua ad.ninhtrari 
civiìas nulla foresi, lo rende guardingo in ab- 
bracciare i piogeni di certi pretesi rìiforraato- 
ri , che per potar la vite, la schiantano, e ten- 
dono col pretesto della civil liberti ad una ve- 
ra anarchia. Il prospetto del Libro, che sieguo 
immediatamente alla Prefazione contiene XIX. 
Capitoli . 

Dovendo parlarsi de' giudizj , conveniva inco- 
minciar dall'esame della podestà giudiziaria, che 
è una parte del sommo Impero, e ch'è l'argo- 
mento del Capitolo I. L' Autore al suo solito 
visale agli assiomi fondamentali , che sommini- 
stra il Gius pubblico, e che ha già fissati nei 
due Libri antecedenti . Accenna la consociazio- 
ne dei voleri, e di forze, onde nasce nella ci- 
vil Società il sommo Impero, che accetto .a Llip, 
egli dice, non è proveniente da Dio immedia- 
tamente, come alcuni Teologi poco filosofi han- 
no preteso : ne accenna le parti, legislatori)!., ese- 
cutiva, e giudiziaria, senza la quale non posso- 
no ne' particolari casi eseguirsi , ed , applicarsi le 
leggi. Osserva, che queste parti costitutive del 
sommo Impero sono da luì inseparabili , non 
però da doversi necessariamente riunire in quel- 
la sola persona, ch'è -prescelta a rappresenta rio.. 
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Anzi discutendo la gran questione, se sia utile 
o nò, che la podestà giudiziaria sì riunisca nel- 
la persona del Sovrano, e da lui si eserciti, o 
da persone nominate nei casi particolari a suo 
piacere, che sarebbe lo stesso; o vero che in 
suo nome l'esercitino delle persone, o de' corpi 
generalmente a ciò deputati, si dichiara con ec- 
cellenti ragioni per la negativa ; seguendo in 
ciò ie tracce de' più colti , ed imparziali Gìus- 
publicisti . Quindi si fa a definire i Magistrati 
con Cujacio per le persone publice judteia , juris- 
que dktionem exercenies, nè lascia di distinguere 
co' Romani Giureconsulti la giurisdizione, e 1- 
Impero, riferendo la prima più strettamente al- 
la podestà di giudicare, la seconda a quella d' 
eseguire i gìudiz) . Suddivide finalmente secondo 
Ì dogmi della Giurisprudenza medesima l' Impe- 
ro in mero, e misto, attenendosi al parere del 
Goveano , che mero Impero sia quello non con." 
giunto essenzialmente alla giurisdizione; misto 
F altro , che ne è inseparabile . Lascia poi 1' Au- 
tore alle particolari Legislazioni di determinare 
le giurisdizioni di ciascun Magistrato ; osserva 
in generale , che i Magistrati non possono la 
lor giurisdizione esercitare a caso, o a capric- 
cio; ma bensì con un determinato ordine, e con 
una certa regola, che si chiama il giudizio, e 
che è il soggetto dei Cap. II. Non lascia qui 
d* accennare 1' Etimologia di questa parola eh' 
egli deriva con Varrone a jure dicundo ; rifor- 
ma la definizione del giudìzio, che danno i Fo- 
rensi, intendendo per giudizio l'atto legittimo, 
con cui il Giudice decide U controversia fra L 
■ acco- 
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attore , e '1 reo , e pone ad effetto la sua deci- 
sione. Nasce subito la divisione de' pubblici e 
privati giudizj, secondo che di privato o pub- 
blico interesse è la controversia, che si decide, 
e classificando ì giudizi Criminali fra i pubbli- 
ci come interessanti la Società , i cui patti so- 
rtosi infranti dal delinquente, annovera le prin- 
cipali differenze , che fra i criminali , e civili 
giudizi intercedono. E siccome l'.at ore ne' giu- 
dizj criminali ha il nome d'accusatore, parla 
della persona di questo, e ne suddivide li qua- 
lità in quella dì querelante, di delatore, d'indi- 
ziante, e di relatore: parla ancora del reo, e 
del giudice, e lasciando da parte le derivazioni 
più curiose, che vere dell'uso de' giudizj , gli 
fonda sul!' istituzione sociale , e sulla loro ne- 
cessità nello stato civile, chiudendo ii Capo con 
due incontrastabili principi: 1. che nella Socie- 
tà non è lecito quidqua.m agire per vim colle pa- 
role di Cicerone: 2. (ed è quasi una limitazio- 
ne del primo) colle parole di Grozio, che jtt- 

circostanza non dà tempo di ricorrere alla po- 
destà pubblica, rivive il primitivo diritto di far- 
si ragione privatamente > che compettva a cia- 
scuno nello stato naturale. 

Esamina più d' appresso il Sig. Henazzi nel 
Capo III. i criminali Giudizj, e rilevando op- 
portunamente in principio la necessità d' una 
certa regola, e forma in questa parte di giudi- 
catura, conviene, che niente è più fatale alla 
libertà civile, quanto l'irregolarità, e il disor- 
dine de' Giudizj criminali ,ed avverte con ragio- 
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ne > che I* attenzione , il metodo , e il vigore 
portato presso le varie Nazioni su questi parte- 
di legislazione , è stata sempre la misura , e la, 
prova più luminosa della loro civil libertà In 
quest'occasione va rintracciando l'Autore l'or- 
dine, e la forma del Processo criminale secon- 
do le antiche Leggi Romane , le quali allorché 
tacquero allo strepito delle armi settentrionali, 
fecero restar J' Europa in una somma incertez- 
za di diritto, durante la quale, come quasi ci- 
vil Società più non sussistesse , s' introdussero 
in vece di criminali giudizi le private guerre, 
che più alla vendetta miravano, che all'esem- 
pio. L'incompatibilità di quest'uso con lo sta- 
bilimento d'un governo, ne fece sentire tutti 
gli assurdi; ma i rimedj poco furon migliori del 
male. Si usò dove il delitto non fosse notorio, 
d' esige» dall' accusato il giuramento della sua 
innocenza, e ciò si conobbe coi nome di pur- 
gazione canonica. Ma siccome era troppo co- 
mune animarli praeferre pudori ; si cercò altra 
strada per giungere alla cognizione del vero, 
propwzionata all' ignoranza , e ai cotti razioci- 
ni degli uomini d' allora . Si esigette i,n ogni 
giudizio un miracolo, perchè Dio^ attestasse la 
reità , e 1' innocenza , cangiando 1' ordine della 
natura, e sospendendo l'azione degli elementi. 
Eccoci ai cosi detti giudizi di Dio , de' quali 
avendone il Sig. Renazzi già eruditamente, e dif- 
fusamente trattato : nella sua Diatriba de ordina 
seu forma Judiciorum Crimiiialmm pubblicata in 
Roma colle stampe del Salo moni nel qui 
con gran brevità a! annovera ìe vane maniere.! 
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concludendo che quella del singoiar certame , o 
ditèllo divenne a poco a poco la più freq u enti- 
tà : Oltre la ferma opinione, che si aveva, che 
Dio non lascerebbe soccombere l'innccerui , ci-e- 
devasi ancora in quell'età bellicosa , che il più 
bravo fosse ancora il più virtuoso , e vendico. 
Argomento, cui' Un rèeenre Scrittore (il Fifa» 
ge.i) h* tentato di dar motta forza l 

Jn Questo càos di violenza e di disardine il 
diritto Canonico ricondusse -Astrea sulla terra. 
L'uso della fraterna ammoni ziti rie," a vea già fot* 
IO. che nei Tribunali ecclesiastici 's'incornili* 
classe talora il Criminal giudizio ««za l'acca* 
Sa; cosa sin' allora ignota, come se i! difilto 
della Società violato avesse bisogno delle priva 1 
te ragioni, © degli odj privati per esser dalla 
pubblica autorità icdintegrato . Ecco dunque, in- 
trodotto il Processo Inquisitorio, secondo il qua* 
Je prima il Magistrato inquire nel delitto, cer- 
candone gì' indizj., le prove, le circostanzerò 
sulla relazione de' suoi Ministri, o sulla quereht 
deH' offeso; poi comunica al reo le accuse, e 1* " 
prove, e le difese ne ascoltai Questa forma di 
giudizi passò a poco a poco anche ai Tribuna- 
li civili, e in secoli più colti ne sono srate 
fissate tutte le solennità, e tutti gli articoli dal- 
le recenti Leggi. Quindi la divisione dei Pro- 
cesso in informativo, e ripetitivo* -quindi la sua 
legitiraazione. E qui l'Autore con libertà filo- 
sofica , e con zelo da vero cittadino incaica -ai 
Principi, e ai Magistrati, che nelle cause cri- 
minali di qualche conseguenza nori usino fflrnet- 
rere la più tenue forma , o solennità , se non 
vo- 
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voglion cadere nella caccia d' ingiustizia, o di 
tirannia , c ne meno prescrivere per un caso 
particolare un ordine diverso dallo stabilito. In- 
siste poi col diritto Romano la sollecitudine dei 
criminali giudizj , ut Reos , aal convicLos fottio, 
velox subducat , aut liberanios diuturna custodia 
non macera , e lasciando agli Scrittori della prassi 
criminale l'annoverarne tutte le solennità, le 
ceremonie , le forinole, egli passa a descrivere 
le parti essenziali del Processo , non senza aver 
prima prodotte le ragioni a favore , e contro 
del metodo inquisitorio , sostituito all' accusa , 
del quale non dissimula gì' inconvenienti , fra i 
quali il massimo è la facilità della calunnia, e 
la sicurezza del calunniatore . Non lascia però 
di ctederlo più utile al pubblico, potendosene 
con buone leggi prevenire gl'inconvenienti, ed 
avendo sull'antico non leggeri vantaggi. Sicco- 
me, ciò non ostante, l'accusa non è proibita, 
quantunque andata in dissuetudine, e i Crimi- 
nal isti vecchj , e nuovi dividono il Processo in 
accusatorio , ed inquisitorio , anche dell' accusa 
convien far motto, se non altro per intelligen- 
za del Romano diritto. Ciò eseguisce 1' Autore 
Sui principio del Cap. IV. , notando le due par- 
ti essenziali del libello d'accusa iscrizione , cioè , 
e soscrizione, la prima delle quali enuncia il reo, 
ed il delitto; la seconda l'accusatore, perchè 
possa soggiacere alla pena dei taglione, se si 
scopre calunniatore. Non lascia quindi d'anno- 
verare sempre sull'orme delle Leggi Romane, e 
i generi di persone , che non possono essere ac- 
cusatoti, come quelli, che non possono accu- 
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sarsi , quali sono i Magistrati per rispetto della 
loro rappresentanza . Soggiunge accuratamente 
alle regole l'eccezioni: indi passando al proces- 
so Inquisitorio, eh' è più in uso, dopo aver de- 
finita l' inquisizione per /' investigatone del de- 
litto fatta dal Giudice competente, alla quale pro- 
cede ex officio, e per la quale non è tenuto al- 
le solennità nell'accusa richieste, divide l'in- 
quisizione in generale , o preparatoria , e in spe- 

circa il delieto, e chi I' ha commesso, o sui 
rapporto de' Ministri del Tribunale, o sulla re- 
lazione o querela dell'offeso, o su altro indizio, 
che l'induca a procedere. Tre oggetti fissa pei - 
ia generale inquisizione, la sussistenza cioè del 
delirio, i' autore, le circostanze. Illustra quesie 
tre parti colla solita giustezza d' idee, oSitnan- 
ào nella prima, cosa sia corpo di dehtro.e di- 
stii^jenilulu secondo la natura de' delitti in va- 
rie specie: osservando nella seconda le giuste 
cautele da tenersi Dell' esame dei testimoni', e 
rilevando finalmente quanto le circostan7e im- 
porrino per la lep^erczza, o gravità dei deli ti, 
e con quanta cucospczione deblu portarsi il 
Giudice nell'ordinate siimi processo. Siccome 
poi la deliniiionu di- 11' inquisizione porta . che 
sia fatta dal Giudice competente , richiede l'or- 
dine stesso, che si tratti della competenza del 
foro. Questa, è dunque il soggetto del V. Cap. 
dove la scorre con precisione , e chiarezza . Mo- 
stra la ragionevolezza anzi la necessità di dar 
regole fisse perchè si sappia a qual Giudice 
spetta il procedere-, perchè nelle gare di giù- 
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jisdizione non sieno impunici i delitti. Due fo- 
ri sono i principalmente competenti per esami- 
nare le criminali questioni, quello del commes- 
so delitto, e per la facilità delle prove e per 
l'utilità dell' esempio ; quello ancora del domi- 
cilio del reo , finalmente quello dove un reo si 
scopre ed arresta ; lo che introdotto dalle leggi 
Romane ha ora d' uopo d' una eccezione, che 
allora non si badava, eh' è la seguente, se il 
delitto è stato commesso nei dominio dello stes- 
so Sovrano ; altrimenti non può punirsi chi le 
Leggi del Paese non ha violato, quantunque si 
declami da alcuni contro questa pratica, come 
/osse da trascurarsi ne' delitti maggiori, com- 
messi contro Je Leggi naturali ; declamazioni che 
in pratica non sono attese, e con ragione, dan- 
do campo a troppo sottili ed intralciate que- 
stioni . Loda però 1' Autore le utili convenzio- 
ni, che soglion farsi a quest'oggetto fra Sovra- 
ni limitrofi, riguardanti la vicendevol consegna 
de* delinquenti più gravi. Esamina finalmente in 
questo Capo tre altri punti, quello della preven- 
zione del foro, quello del privilegio, e quello 
della prorogazione , facendosi strada a trattare 
della cattura dei Ilei . 

Co' lumi d'una saggia Filosofia procede l'Au- 
tore a discorrere nel Cap. VI. di si delicato 
argomento; e dopo un grave preambulo, in cui 
deplora l'abuso, che fanno talora i Magistrati 
di questo dritto odioso di torre altrui la liber- 
tà, accenna Thabetu corpus dell'Anglica legis- 
lazione, ed entra in materia. Dopo fissati gì' 
indizj sufficienti per la cattura enumera 1 casi, 
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nei quali non debbonsi accendere i ndizj , cioè, 
quando taluno è sorpreso in flagranti crimine, 
ch'egli spiegale quando si tracia di gente va- 
gante o vilissima , lo che non Usci a passare sen- 
za qualche moderazione: dccer.nma iddicci, nei 
quali ha luogo la precisione , parla della manie- 
ra d'eseguirla, dei delinquenti , che almeno per 
qualche tempo non debbono soggiacervi . e fi- 
nalmente dell' appellazione dal decreto, che or- 
dina la cattura . Il seguente VII. Gip. . in cui 
si tratta del carcere, fa onore al cuore e allo 
spirito dell'Autore, poiché si mostra sensibile 
agli aggravi dell'umanità, e rallegra con scelta 
erudizione questo malinconico argomento . Dopo 
averlo scorso in rutta la sua ampiezza , tratta la 
curiosa questione, se il carcere possa dirsi san- 
to , la che egli con festivo discorso niega , con- 
tando 1' illustre Grozio fra i fuggitivi dal car- 
cere . Si cerca, e sì stabilisce nel Cap. Vili, do- 
ve debba veramente dirsi che ia speciale inqui- 
sizione incominci, cosa, che non merita parci- 
colar osservazione, passandosi subirò a parlare 
nel Cap. IX. della interrogazione dei rei. In es- 
so sì fissano le regole , le quali secondo 1' Au- 
tore dee seguire il Giudice religiosamente, qua- 

Detesta egli le insidie, che tendonsi talvolta ali' 
innocenza, o alla poca accortezza degli inqui- 
siti: prescrive le cautele, che debbono adope- 
ratisi, loda la desuetudine del giuramento da 
prescarsi secondo le vecchie praciche dagli esa- 
minaci; tratta finalmente la questione morale si- 
no <i che punto sia lecito al reo di tacere, e se 
Da Io 
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lo sia mai di negare il commesso delitto i e in 
qual circostanza il silenzio, o la tergiversazio- 
ne possano aversi per confession del reato. Più 
interessante è il seguente Cap. X. , dove si trat- 
ta della confessione dei rei . L'argomento resta 
illustrato in tutte le sue questioni circa la va- 
lidità della confessione, e la sua verificazione. 
Molte belle dottrine produce egli sì riguardo ai 
minori, che ai sordi, e muti, insinuando l'uti- 
lità del curatore per i primi , e i suoi dubbj sul- 
la capacità di delinquere per i secondi. Propo- 
ne poscia diverse difficoltà sulla pratica rice- 
vuta nelle confessioni modificate, per la quale 
i! Fisco accetta una parte della confessione, 
quella cioè che ammette il questionato delitto, 
e addossa interamente al reo di provarne il mo- 
do, che lo diminuisce, o dal delitto lo scusa, 
quando le prove esclusive delle scuse, e dirette 
a dimostrare il dolo maio più al Fisco , o all' 
accusatore dovrebbero incombere, che al reo; 

10 che nell' antica Giurisprudenza veniva pra- 
ticato, come la celebre causa di Milone lo at- 
testa. Nel Cap. XI, si discute l'importantissima 

negativi. L'Autore dopo averle classificate, e 
paratamente esaminate non dubita contradire la 
regola ricevuta comunemente ne! Foro, dì dare 

11 valore delle prove piene e trionfanti alle se- 
miprove nei delitti atroci e segreti, dove l'in- 
nocenza appunto è in maggior pericolo, e nel 
caso ili soffrire una pena più rigorosa e crude- 
le. Accenna ancora la divisione delle prove in 
artificiali, ed inartificiali secondo le scuole dei 

Reto- 
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Retori , escludendo quasi le prime, che molto 
più vai u lava usi , quando era dato alla seduttri- 
ce eloquenza di strascinarsi appresso la fanta- 
sia, e tubar quasi il giudizio alla ragione. Sic- 
come però fra le prove inartifìciali meritino 
particolar riflesso i Testimoni • e le carte, o stru- 
menti , quelle prima nei seguenti Capi l'Auto- 
re considera , per poi passare agi' indizj, che 
fra le prove artificiali possono in certo modo 
annoverarsi . La vastissirfta trattazione pertanto 
dei Testimoni si vede nel Cap. XII. non solo 
ordinatamente, e concisamente compilata; ma 
altresì illustrata coi lumi della più sana Giu- 
risprudenza, e della morale Filosofia conracevo- 
li a luogo a luogo all'oggetto d'indagare la ve- 
rità; talché la certezza morale, che dai Testi- 
moni PUÒ ottenersi., s'accosti a! maggior grado 
possibile d'evidenza. V abuso, contro del qua- 
le l'Autore ivi senza riserve inveisce, è quello 
specialinente della tortura per purgare i Testi- 
moni notati di qualche infamia: abuso dai pre- 
giudizi antichi introdotto, dalla barbarie dei tem- 
pi confermato, e da una cieca deferenza perla 
consuetudine vergognosamente ritenuto . La pro- 
va per scritture, eh' è una delle più certe, che 
conosca ja Giurisprudenza, nel Cap. XIII. vieti 
dichiarata, e difesa contro coloro, che ai soli 
delitti , che si commettono collo scritto vorreb- 
bon restringerla, o affatto escluderla , e confon- 
derla colla confessione, cpme fa il Boemero. L' 
esempio , eh' egli adduce del mandato, che al 
Sicario vien proposto per lettera , e dei libri dei 
conti sì àpi mandante, che del Sicario, coi qm- 
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11 provasi il p ro ii.es so , e pattuito premio dell' 
esccuzioue ; fa conoscere quanto possa estender- 
si, e quanto giovare questo genere di prove, 
che srabilito nel diritto Romano è stato dal gran 
Cujacio giustamente asserito. II seguente Cap. XIV. 
è impiegato intorno l'intrigato e diffidi sogget- 
to degl'indizj , che sono, secondo anche l'opi- 
nione del Boemero, le circostanze , che hanno 
una vernini il connessione tra il delinquente, e il 
delitto medesimo. Si dividono queste in indizj 
prossimi e remoti, in proprj e in comuni , di 
cui se ne considera ogni specie, e finalmente 
contro il volgo dei Criminalista si dimostra, che 
gl'indizj possono esser talvolta sufficienti a pro- 
vare il delitto; ribattendosi con tanti forza le 
ragioni in contrario, che la questione resta in- 
teramente decisa. Non minori per altro son le 
cautele, che 1' Autore indica doversi adoperare 
in tal genere di prove, non lasciando di rife- 
rire dei lagrimevoli esempj d' Innocenti condan- 
nati , per insinuare nei Giudizi la più spassio- 
nata circospezione. Finalmente si termina il Ca- 
pitolo esaminando, se possa straordinariamente 
punirsi un Beo , contro cui concorrono argo- 
menti , ed indizj verosìmili, ma non sufficienti 
a convincerlo; concludendosi che in tal caso, 
sebbene non convenga propriamente pena alcu- 
na, che infliger non si deve, che contro i Rei 
legitimamente confessi, o convinti; nulladime- 
no la-Sccieià in certe circostanze , e riguaido 
a certi 'Rei di facinorosi costumi può aver di- 
ritto o d* assiemarsi delle loro persone grave- 
mente sospette di delinquenza, o d' impossibili' 
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tarle a veramente delinquere in appresso; oud« 
sì provegga cosi alla comune tranquillità. 

Siccome però è ricevuto ancora in molti Fo- 
ri l'uso d'esaminar con i tormenti qnegl' Inqui- 
siti , contro dei quali gl'indizi non provano com- 
pletamente ; passa perciò I' Autore nel Capito- 
lo XV. a trattare della questione , o sia tortu- 
ra . Si comincia in esso dall' esporre con quii 
ordine, in qual tempo, e in quali casi si soglia 
procedere ai tormenti ; e poscia si passa ad in- 
dicarne l'origine, e l'avanzamento negli odier- 
ni Giudizi Criminali. Quindi si pone ad esame 
il punto, se l'uso della tortura sia coerente col- 
la retta ragione; si ricerca, se l'esperienza in- 
segni giovare la tortura al discoprimento dell* 
verità ; si discute, se la tortura sia necessaria 
nella formazione dei Giudizi Criminali, e final- 
mente s'esamina, se rivoluzione alcuna nei co- 
stume dei Popoli potria temersi , innovandosi 
qualche cosa su tal materia , riferendo gli esem- 
pi di quelle Nazioni, presso cui s'è introdotto 
cambiamento . Nel contrasto fra quelli , che 
tuttavia sostengono la giustizia, e l'utilità del- 
la Tortura ; e quegli altri , che insegnano non 
solo crudele, ma ancora ingiusto, ed inutile es- 
ser l'uso dei tormenti; sembra sicura la vitto- 
ria dì quesc' ultimi su Ì primi . Laonde altro non, 
rimane, che far voti, perchè coloro, che go- 
vernano i Popoli, considerino, e pongano in 
liso il precetto, che dava Isocrate al Re di Ci- 
pro: Tur VfoirTxyil&TUV nxl t&v Itith^-uvAt:^ 
xml, *a! («ranflei ra'pj na^at xatisz'aya. Cangia, 
e rimuovi le Leggi, e U consuesuiini senza ra- 
gione , 
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gìone , e malamente iniiodcue, giacché, secondo 
la bella semenza di Tertulliano , che chiude il 
presente Capitolo : Leges ncque annorum numerili, 
ncque Conditoruni dignuas commenda! , sed aequi- 

■ La difesa dei Reì è un punto essenziale del 
giudizj Criminali, e questo somministra la ma- 
teria del Capitolo XVI. Dopo indicato il biso- 
gno di legittimare il Processo, o colla repetizio- 
ne , e nuovo esame dei Testimoni da farsi ci- 
tato, e presente il Beo, o colla dichiarazione 
del Reo stesso d'averli per legittimamente esa- 
minati; pubblicandone in seguito tutti gli atti, 
e comunicandoli all'Inquisito, o al suo Difen- 
sore; viene tosco 1' Autore a mostrare il dirit- 
to, che ha il Reo d'esser sentito, e dì; difen- 
dersi ; e ciò ancorché abbia confessato, o sia 
stato convinto del delitto. Rileva poscia l'im- 
portanza dell' uffizio di Difensore dei Hei , e di 
quali requisiti di probità, di dottrina, e di ze- 
lo convien sia fornito chiunque imprenda ad 
esercitarlo; descrive le cose, eh e, sopratutto de- 
ve un Difensore operare , e procurare, special- 
mente esaminando , se nella compilazione del 
Processo sìansi osservate le debite formalità ; ac- 
cenna onde convenga desumere i capi di dife- 
sa ; dichiara in qual guisa s' abbia a provar 1' 
innocenza; propone ciò, che convenga fare nel 
caso d' un delitto già provato, e non impugna- 
bile ; finisce per ultimo col porre in vista il fa- 
vore , che le Leggi accordano alla ragione del- 
la difesa. Premesse tutte queste cose, e solen- 
nità, deve pet fine succedere la sentenza, e 1' 
ese- 
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esecuzione di essa, su cui SÌ trattiene I' Autore 
nel Capitolo XVII. Sul principio vi si disegna 
il metodo da tenersi per l' esame delle cause cri- 
minali; indi si descrivono gli obblighi d'un Giu- 
dice nell' esaminarle colla maggior diligenza , 
senza prevenzione, e dis appassionata mente. Non 
dovrà alcun Giudice, se non se tremando , de- 
cidere della sorte dei suoi simili. Sono poi ne- 
cessarissimi i requisiti , che 1' Autore richiede 
nella sentenza ; e mostra quindi quando si fac- 
cia luogo alla sentenza assolutoria. Ma quando 
la sentenza esser debba condannatoria, riferisce, 
egli le solennità, che questa richiede; parla del- 
ia sua esecuzione , delle cagioni che possouo 

po d'eseguirla; e termina col trattare delle ap- 
pellazioni da simili condanne , che potessero 
comperere; riferendo quando, e in quali delit- 
ti si secondo le Leggi Romane, che secondo 1* 
uso generale del foro sia permesso ai Rei d'ap- 
pellare dalle loro condanne ■ ;>-,,v. ,.,)„■ 

Resta a parlarsi d'un' altra maniera dì Pro- 
cesso, chiamato contumaciale, che fo;ma l'og- 
getto del Gap. XV1U. L' Autore rende subito 
conto perchè convenga contro i Kei assenti , e 
contumaciali precedere criminalmente , mostra, 
qual fosse la disciplina delle Leggi Romane ; 
disegna la traccia , che ora si tiene in simili, 
processi ; quindi discende a parlate delia con- 
fiscatone dei beni, c degli enetti di questa, e 
di in fine le regole da lenirsi co! Reo, che 
cada in mano della giustizia, dopo d'essere sta-, 
.to concuinacitircciite condannato, ai chiuda il 
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volume terzo, ed il trattato insieme dei giudi-» 
zj Criminali coi Capitolo XIX-, in cui s' esa- 
mina il caso della soppressione , e cancellazio- 
ne del Processo . Si accennano perciò i modi , 
Con i quali il delitto, i' accusa, e i' inquisizio- 
ne stessa s'estingue, cioè la sentenza assoluto- 
ria pronunziata dal Giudice, il benefizio della 
prescrizione del tempo, introdotta perchè non 
pendessero in perpetuo incerti di loro sorte i 
Rei di qualche delitto; l'indulgenza del Princi- 
pe, che in certi casi deve aver luogo. Si fini- 
sce col parlare delle transazioni , o sia perdo- 
no, che dà al Reo la Parte offesa, e che Y Au- 
tore, contro la severa dottrina di qualche re- 
cente Scrittore, stima più umanamente dover 
aver luogo, ed ossetvarsi , almeno nell'ingiu- 
rie, e delitti privati . 

COI quarto , ed ultimo Libro pubblicato 
nell' anno I-.86". resta terminata I' Opera 
degli Elementi di diritto Criminale del Sig. Re- 
nazzi, da esso consagrato al Serenissimo Sig. 
Cardinal Duca d' Yorck Vescovo di Frascati, 
suo benefico Mecenate. Nella Prefazione s' av- 
verte, che a compimento del sistema nei tre 
precedenti volumi esposto, nel primo dei quali 
i delitti , nel secondo le pene , e nel terzo i 
criminali giudi zj generalmente si considerano; 
mancava a trattarsi singolarmente , ed in parti- 
colare di ciascun delitto, e sue respettive pe- 
ne, e di tultociò, che può esservi di proprio 
nella maniera à' inquirern* , e di giudicarne i 
Rei; lo che s' iLUprende ad eseguire nel quarto-, 
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ed ultimo volume. L'Autore confessa con in- 
genuità, che nell'argomento di questo quarto li- 
bro il maggior lavoro da farsi era la scelta del- 
le cose nell' immensa farraggine ammassatavi dal 
Volgo de'Criminalisti; immensità, che maggior- 
mente facea sentirsi nel disordine , e nella roz- 
zezza dei loro scritti . Sceglier le cose necessa- 
rie , e le utili , disporle naturalmente, dar loro queir 
ornamento, di cui sono suscettibili, sono stati 
i principali oggetti nel trattare dei delitti, e 
delle pene in specie avuti in mira dall' Autore, 
che nondimeno non ha più d'una volta manca- 
to d'aggiungervi delle riflessioni nuove, ed in- 
tatte, ed a cui si può condonare qualche espres- 
sione di giusto risentimento contro uno Scrittore 
conosciuto per fama in questi ultimi anni , il 
quale ha espilato i suoi tre Libri antecedente- 
mente editi , sema neppur nominarlo. 

Per procedere con metodo , e con chiarezza 
richiama l'Autore sul bel principio la gii pro- 
posta (Lib. I. Cap. XV. §. 2.) division dei de- 
litti , ì quali distribuiti in quattro classi danno 
materia alle quattro parti dell'ultimo volume. 
La prima classe è dei delitti contro la Religio- 
ne; di quelli , che Comtnettonsi contro i buoni 
costumi è la seconda; la terza riguarda i delit- 
ti, che turbano la pubblica tranquillità ; ia quar- 
ta è di quei reati , che attaccano la sicurezza 
dei cittadini . Prima però di esaminare partico- 
larmente i delitti contro la Religione, premet- 
te saviamente una perorazione, in cui dimostra 
con quanta giustizia si pongano fra i delitti que- 
gli attentati , che contro la pubblica vera relit 
gione 
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g'wne commetto risi ,- essendo questa un vincolo 
il più valido , ed uni difesa deile migliori d' 
ogni ci vii Società. Ottimamente è a tal propo- 
sito il passo di Cicerone (de Nat. Deor. I- 3.) 
citato poco sotto dall'Autore ( Part. I. C. 1. S, 
6. n. 1.) pittale adversus Deum subiva, et con- 
templa, aut deista, qua is sancte , pieque ab ho- 
miaibus colendus est, religione ; perturbaiio vitae 
sequitur, et magna conftisio ; et fides etiam , et so- 
cietas humani generis- tollatur opbrtet.^i 

Tra i delitti, che direttamente attentano alla, 
religione prima si presenta la Bestemmia, che 
perciò è il soggetto dei Capo I. Vien definita 
essere ciò, che empiamente di Dio si dice , o 
contro di esso si fa. Quindi la bestemmia rea- 
le, e la verbale; quindi poi la bestemmia in 
senso più largo, la quale abbraccia i' irreverenti 
parole, o fatti contro de' Santi . Sieguono le di- 
visioni della bestemmia in enunciativa, ed im- 
precativa, e le suddivisioni dell'enunciativa in 
attributiva, e derogativa: a tutte queste si sog- 
giunge per ultimo la divisione delle bestemmie 
ìn semplici, ed in ereticali. Esposto così il de- 
litto, SÌ passa alla considerazion della pena , che 
è stata secondo le varie legislazioni, e secondo 
la diversa proclività delle nazioni a questo rea- 
to, or maggiore, or minore; ma che talvolta 
fu stabilita ancor capitale.. L'Autore non de- 
termina nulla, che debba servire in ciò per re- 
gola generale , avverte soltanto essere vergogno- 
sa la connivenza di molti Governi verso questo 
delitto, e molto più l'indifferenza, con cui si 
soffrono diffondersi per la Società tante bestem- 
mie 
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mìe in iscritto , quanti sono gì' infami libri spar- 
si, specialmente nei nostro secolo contro la re- 
ligione; Esamina poscia i motivi d'aggravare, 
o di minorare le pene delia bestemmia, e tro- 
va i primi nella recidiva, i secondi nella non 
consueta ebrietà. Termina il Capo, disappro- 
vando altamente il male accorto zelo di alcuni 
Leggisti, che hanno insegnato, o prescritto ba- 
stare a prova della bestemmia un sol testimo- 
nio, nè doversi concedere al reo le necessarie 
difese. L'altro delitto conerò la religione, di 
cui tratta l'Autore immediatamente nel Capa 
li'., è lo Spergiuro. Perchè meglio possa defi- 
nirlo, definisce prima con Cicerone essere il 
giuramento un'asserzione, o una promessa , alla 
quale si chiama Dio, quasi per mallevadore. 
Quindi lo spergiuro sarà la dolosa violazione del 
giuramento. Ed ecco che le due specie di giu- 
ramento assertorio, e promissorio, comprese nel- 
la definizione, dan luogo a due specie simili dì 
spergiuro. Circa però il giuramento promisso- 
rio avverte giudiziosamente, che rton ogni sua 
violazione è spergiuro. Infatti non si avrà per 
violazione dolosa di giuramento promissorio , 
quando questo non si mantiene , o perchè le 
leggi , e i costumi alla promessa facciano osta- 
colo, o !a rendano affatto nulla. Nè sarà sper- 
giuro chi non osserva la giurata promessa, quan- 
do non sia in podestà sua di osservarla ; nè chi 
viola quei giuramenti, che la forza, il timore, 
' o il dolo altrui dal suo labbro espressero . Che 
Je pene poi dello spergiuro sieno state in alcu- 
ne legislazioni gravissime, non dee recar mera- 
viglia; 
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viglia ; poiché oltre l' offesa , che si fa alta re- 
ligione con tal delitto, si viene a debilitare I» 
fede scambievole de' cittadini , uno dei più ne- 
cessari mezzi per mantenere la Civil Societl. 
L'abuso per altro di giurare su d' ogni cosa, in- 
trodotto nella moderna G urisprudenza , ha da- 
to sì targhe occasioni a questo delitto, che so- 
no state qnasi necessitate le Leggi ad usar con- 
nivenza, e a non punire, che gii spergiuri ca- 
lunniatori, e di danno al terzo. Perciò l'Auto- 
re giustamente disapprovando questo russamen- 
to, vorrebbe tolta la frequenza dei giuramenti, 
che tanto gli espone alla violazione , e ne ren- 
de meno terribile la santità . Nel HI. Capo si 
considera l' Apostasia , overo la deserzione del- 
la Cristiana Religione , peccato , e delitto vera- 
mente gravissimo . Qui osservasi che l' abbando- 
no intero della religione , e non di alcuni suoi 
domini soltanto, distingue 1' Apostasia dall' Ere- 
cenna le divisioni, che facevano i Cri- 
sgli Apostati in Sagrifìcati, e in Libel- 
; i primi dei quali eran tornati ad offerir 
i falsi Numi dei gentilesimo; isecoti- 
1 negar solamente la Cristiana professione, 
/evano implorato dai Magistrati la sicurezza 
dalla persecuzione . Parla 1' Autore delle peno 
Ecclesiastiche loro inflitte, e delle civili pre- 
scritte nelle Leggi degl'Imperatori Teodosio, e 
Valentiniano; finalmente indica la moderna pra- 
tica criminale riguardo a questo delitto, qual* 
è specialmente nei paesi d' inquisizione .Siccome 
poi vengon chiamati apostati anche i disertori 
degl'istituti monastici, e del elencato, quando 
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vengono ad infrangere ì propri voti ; anche dì 
questi sì fa motto, distinguendo peraltro la lo- 
co Apostasia d' irregolarità, dall'altra, che di- 
cesi giustamente di perfidia, e che si dice sol- 
tanto dei disertori del Cristianesimo . La pena, 
degli Apostati regolari è la scomunica iarae sen- 
teniiae, oltre altre più particolarmente prescrit- 
te nei varj casi, ed istituti. Dopo gli Aposta- 
ti, che sono i disertori totali della religione, 
ragion voleva, che degli Eretici si parlasse, t 
quali da alcuni dommi soltanto della ortodossa 



un errore d' intelletto; ma perchè divenga de- 
litto, fa d' uopo, che vi si aderisca pertinace- 
mente colla volontà . Due condizioni adunque 
richiedonsi , perchè un'errore circa la religione 
possa dirsi eresia, e chi lo professa come ere- 
tico punirsi: la prima, che quell'errore sia su- 
gli articoli , e i dommi stabiliti di nostra cre- 
denza , la seconda, che l'eretico vi aderisca, 
con determinazione, e con pertinacia. Quindi 
potè dire S. Agostino =s errare qilidem poterò , 
sed haeretìcus non ero, sa ( Lib. \. de Trin. ) 
perchè sentivasi disposto a ritrattare ia sua cre- 
denza, quando la Chiesa la disapprovasse. Ec- 
co ancora come S. Cipriano, e gli altri Vesco- 
vi d'Oriente, sostenendo doversi gli Eretici ri- 
battezzare. Io che è una eresia; pur non era- 
no Eretici : e la ragione si è, che la Chiesa 
non avea ancora stabilita fra i suoi dommi la 
contraria opinione. Esamina poscia 1' Aurore le 
Tarie classi d'Eretici, distinguendo questi da- 



reJigion si discostano. E* dun- 
cui i' Autore imprende a trattai 
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gli Eresiarchi, o autori di novelli errori, e sud- 
dividendo poscia gli Eretici innati, ed in fac- 
ti ; e di quest' ultimi riconoscendo tre vario 
classi, Eretici, cioè, mentali,! quali ancorché 
si faccian conoscere nella lor maniera dì vita 
per tali, non danno tanto a divedere da po- 
tersi procedere contro di loro; Eretici manife- 
sti, ed Eretici sospetti, che più o meno pale- 
sano altrui ì loro errori. Dalla premessa defini- 
zion dell'Eretico, una conseguenza discende ine- 
vitabile , ed è , che sia l' Eresia un delieto di dif- 
ficilissima prova; giacche non la sola proposi- 
Eione Erronea, ma l'ostinata pervicacia in ade- 
lirvi son necessarie a costituirlo. Deve rigettar- 
si dunque l'opinione di quegli Scrittori, che han 
preteso bastare un sol testimonio a provarlo; e 
quantunque il Diritto Canonico ammetta anche 
il testimonio di coloro, che altrimenti non sa- 
rebbero idonei a testificare ; nulladimeno un buon 
Giudice non avrà mai per provato questo de- 
litto, quando sia solamente confermato da così 
fatte testimonianze . Finalmente è da osservar- 
si , che non prescrivendo il Diritto Canonico 
espressamente, che s' abbiano a forzate alla te- 
stificazione di tal delieto i parenti stretti , non 
dee aver luogo nel Foro quost' odiosa interpre- 
tazione . S' indicano poscia i Giudizi, ai quali 
spetta pronunziar giudizio in caso d'eresia; e 
questi sono naturalmente i Vescovi , dove la 
giurisdizion privativa dell' Inquisizione non v' 
abbia luogo. Enumera quindi le pene stabilite 
contro gli Eretici, sì dalle leggi Ecclesiastiche, 
sì dalle civili ; giacché il corrompere la dottri- 
na 



Digitized by Google 



oi Diritto Criminale 
na della Chiesa, non accade per lo più senza 
perniciose conseguenze allo Stato ,* c i' osserva- 

più funesto seme di sedizioni. Sotto un tal pun- 
to di vista si deve riguardare la severa, e si 
nota legge dell' Imperador Federigo 11. che con- 
danna a morte i rei di simil delitto; quantun- 
que la medesima non sia stata nà sempre in 
uso, nè ovunque. Le stesse pene sono ancor da 
ambo i diritti portate cantra gli Scismatici ; il 
delitto costitutivo dei quali nel successivo Ca- 
pitolo V. 1' Autore dichiara consistere nel sepa- 
rarsi dalla unità della Chiesa, chu riconosce per 
suo capo, e centro il Sommo Horaano Pontefi- 
ce, delitto, che non va quasi mai disgiunto da 
qualche eresia; tale essendo appunto il credere 
di poter salvarsi fuori della comunione Cattoli- 
ca Romana , e che dì origine presso a poco agli 
Stessi civili disordini , che derivano dalle eresie. 

Nel Capitolo VI. si tratta del Sortilegio, e 
della Magia. Accenna sul bel principio l'Auto- 
re la divisione, che i Criminalìsci fanno del 
Sortilegio, in quello, cioè, congiunco con Ere- 
sia, ed in quello, che n' è disgiunto. Ma egli 
lo considera piuttosto sotto quella divisione , che 
nasce dagli objetti del Sortilegio , che lo ren- 
dono o divinatorio, o malefico, o amatorio. 
Prima per altro accenna 1' etimologia del Sorti- 
legio, che si riferisce propriamente alla divina- 
zione per mezzo delle sorti ; ma egli l' usa co- 
me i Giurisperiti , ed anche alcuni classici Scric- 
tori , per denotare ogni sorte d'arti superstizio- 
se_, e magiche ad ottenere dirette o la divina- 
E zione ' 
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sione del futuro, o qualche effetto fuori delle 
leggi conosciute della natura. Al Sortilegio di- 
vinatorio si riferiscono 1' Astrologia, l' Idroman- 
sia, 1" Aeromanzia, la Geomanzia.la Piroman- 
zia, la Necromanzia, la Chiromanzia, la Me- 
toposcopia , come 1' antiche superstizioni degli 
auguri, e delle aurispicine. Nel sortilegio di 
malefizio si comprende ancora quello, che in- 
tende anzi al bene, e al commodo degli uomi- 
ni, qualora si tenti ottenerlo per arti diaboli- 
che, o superstiziose. Finalmente la parola stes- 
sa dimostra a qual fine dirigasi iì Sortilegio 
amatorio. Nell'idea del Sortilegio ricade il de- 
litto di Magìa, la quale secondo gli Scrittori di 
gius Criminale s'incorre o coli' espresso , o col 
tacito patto convenuto coli' inimico dell' uman. 
genere. Simil sorta di scellerati sono staci sem- 
pre aborriti dalla legislazione civile, non solo 
per l'oltraggio, che fassi da loro alla religio- 
ne; ma ancora pel male, che fanno, o tentan 
fare nella civil Società. Sembra però, che più 
il disprezzo, che altro, fosse nel diritto antico 
la ior punizione, che poi fu aggravata da gì' Im- 
peradori Cristiani sino alla pena del fuoco . Non 
v' ha dubbio, che se veramente 1' arte magica 
esistesse, non meritasse i più severi supplizi: 
ma ciò è appunto, che si pone in dubbio da 
molti sensati Scrittori. Si puniranno dunque co- 
loro, che congiunta a questa professione por- 
tano la reità o di bestemmiatore, o di Eretico, 
o di sagrilego, o quella ancor d'omicida, di 
venefico , di ladro : gii altri si correggeranno 
piuttosto, o anco si cureranno, se il disordine 
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sia più nella loro immaginazione, che nel loro 
cuore. Intanto saran molto avveduti i Giudici 
a non creder troppo facilmente agli accusatori 
di tali delitti, nè far conto d'ogni testimonian- 
za: dottrina troppo giusta; quantunque del tut- 
to opposta agli insegnamenti di molti Crimina- 
3 i-sci - "Ma intorno al Sortilegio , e alla Magia , 
T Autore in fine di questo Capitolo accenna di 
aver un ;ampio Trattato inedito, che la, sua 
erudizione e Filosofia fanno desiderare di veder- 
lo pubblicato. 

1 due ultimi delitti in questa prima parte 
spiegati sono la Simonia, e l'Usura, come quel- 
li, che Io spirito contrariano della religione, ed 
i suoi santi preeerti . Nel Capitolo VII. si ra- 
giona della Simonia, che è la pattuizione di co- 
sa temporale in compenso di cosa spirituale , 
cioè, di cosa alla religione appartenente, che 
sia incorporea, ed a Dio medesimo si riferi- 
sca. Simonia per altro s' intende anche il cam- 
bio di cosa temporale con cosa quasi spirituale, 
cioè, che alle spirituali cose vada congiunta. 
La Simonìa poi secondo l'animo, e i fatti di 
chi la commette , si divide in mentale , con- 
venzionale, e reale; e dalle leggi. Ecclesiastiche 
vien severamente punica ,- non essendovi più 
empia cosa, che la venalità delle coae sante , o 
siano queste compensate sagtilegimente:con rob- 
ba, o ancor con lodi, e con ossequj .pattuiti . 
Non si vieta però con questo ai fedeli 1' uso 
delie spontanee oblazioni, e dei compensi alle 
fatiche dell'Ecclesiastico ministero ; che anzi 
alla pietà si convengono, e non disdicono dal- 
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li giustìzia. L' Usura finalmente , che è per 
precetto divino traudita dal Cristianesimo, torn- 
ili in is tra l'argomento de- Gap. Vili. Con que- 
sto nome s' intende quel di più, oltre il debi- 
to, che si pattuisce net mutuo, e come tale non 
meno alla cristiana carità si sconviene, che al- 
la naturale equità , la gitale nei contratti vuole 
1' ceuaglunaa . Non però si proscrive coli' usura 
ogni fruttifero rinvestì mento di danaro ; poi- 
ché, come insegna mai>i>tralnienie if gran Pon- 
tefice Benedetto XIV. possono unirsi col mutuo 

nanna del mutuo , or.ilc possa nascer causa lo- 
g;ttur.a il' esiger qualche cos' altro , oltre U 
sorte , e possono oltre di ciò esscivi altri con- 
tratti , per cui si possa legitima mente stipulare 
un annuo provento, o altra maniera di compen- 
sazione, oltre il danaro impiegatovi. Ma quan- 
do l'usura non ha altro titolo, che il mutuo, 
ancorché venga palliata dall' apparenza d' altro 
contratto, è ugualmente disapprovata, e con pe- 
■ ne Ecclesiastiche punita, ed anche pr esente aie li- 
te con pene civili . 

; L'altra classe di reati, che somministra la 
materia della seconda parte del quarto Libro, 
contiene quelli, che Ì Criminalisti con barbaro, 
e sconcio linguaggio chiamarono dettela carnis, 
e che l'Ancore assai decentemente, ed opportu- 
namente dice contrari ai buoni costumi. 

Sarebbe desiderabile , che tutti quelli, che co- 
stretti sono a trattare di simili colpe , per l' uma- 
na fragilità par troppo comuni, imitassero la 
modestia, e la delicatezza, con cui ne ha scritto 
1' Au- 
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l'Aurore, per non turbare la fantasia dei letto- 
ri ,e per isfuggire il pericolo di corrompere qual- 
che animo ancor innocenre. In sene Capitoli è 
divisa questa parte, in cui ha egli veramente 
sfoggiato in erudizione, e in eloquenza; prcgj , 
che lo distingueranno sempre fra la folla degli 
altri Scrittori . Nel I. Capitolo si ragiona dello 
Stupro, sotto qual nome strettamente s'intende 
k violazione di una vergine, o ancor di una. 
vedova, che meni onesta vita. La frequenza cu 
simi! delitto non ne sminuisce la turpezza; nè 
toglie la di lui opposizione ai principi del na- 
turai diritto, al buon ordine delia Civil Socie- 
tà, ed all'interna pace, e costumatezza delle 
privale famiglie. Si divide lo Stupro in volon- 
tario, cut la donna consente, o almeno non 
dissente; ed in violento, quando cioè gli uomi- 
ni adoperino la superiorità di lor forze, per sog- 
giogare il pudore di femmina timida, ed im- 
belle. Acutamente però osserva l'Autore, che 
violento non può dirsi lo Stupro, quando un' in- 
namorata fanciulla nega ciò, che ardentemente 
brama le venga dal suo amante quasi a forza 
tolto; giacché, come Ovidio buon maesrro di 
tali faccende cantò, graia est vis ìsia puetlis . 
Presso quasi tutte le coite Nazioni s' è riguar- 
data con orrore la violenza ferocemente usar» 
con le donzelle, e si è sempre raffrenata con 
gravissime pene. Non cosi lo Stupro semplice, 
o volontario, di cui alcune moderne legislazio- 
ni hanno non inopportunamente a pochi soldi 
ridotta la pena, onde i parenti custodissero con 
pivi gelosia l'onore delle loro figlie; e !e fan- 
«iulla non sperassero, prostituendo i loro favori 
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ai giovani fervidi ed inesperti , dì procacciarsi 
in essi un manto. Vi sono però alcuni casi, in 

praturi . rome quando siansi empiamente viola- 
le le Vergini solennemente a Dio consacrate , 
qual violazione i Canonisti thiaman Sacrilegio; 
o fanciulle ancor immature a tollerare il giogo 
virile- Merita poi singoiar attenzione quanto 
l'Autore dice intorno il conato nello Stupro, 
ed in tutti gli altri delitti venerei, insegnando 
contro la dottrina sìnora abbracciata da tutti i 
CrirmnaliSii , e seguita nel Foro, che il conato 
prossimo spinto sm a certo segno in tali misfat- 
ti debba considerarsi, e punirsi, come delitto 
peifez^onato , e compiuto. Finalmente termina 
l'Autore questo Capitolo, in cui discute diver- 
se assai curiose, e galanti questioni, esaminan- 
do come constar possa del corpo del delitto, 
ovvero se diasi prova alcuna Fisica, e certa 
della verginità. Ciò ha tenuto sempre in sma- 
nia gli uomini fin dalla più rimota antichità 
gelosi e superbi di cogliere soli il fior virgina- 
le di quelle, che sceke avessero per istrumen- 
to dei proprj piaceri, e per compagne nel Ca- 
lamo. Le osservazioni dei migliori moderni A- 
natomici sono servite di guida all' Autore in 
esame si delicato, e scabroso, ed un certo fino 
discernimento gli hanno agevolato la via d'espor- 
re , e di bilanciare in una foggia quanto vera, 
tan'o nuova i più frequenti indizj , e le con- 
getture pivi usuali dello Stupro. L'oggetto del 
Capit. II. è un' altra specie di venereo delitto, 
che il pudore non permette di nominareje che 
per 
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per Antonomasia si appella nefando . Socio il 
velo di misteriose parole se n' adombra 1' indo- 
le, e s'accenna l'enormità: si notano poscia le 
cautele da osservarsi circa le prove del medesi- 
mo, e riferìsconsi le pene prescritte contro chi 
osi lordarsene dalle leggi civili, e canoniche. 
Osservò già un famoso Scrittore (Montesquieu 
Espr. des Loix liv. jfH. chap. 9.) che una saggia, 
educazione è il più sicuro mezzo di prevenire, 
che si propaghi il depravato gusto di tale ne- 
fandità, ed avverte 1' Autore , che le segrete am- 
monizioni debbono usarsi in vece dei pubblici 
gascighi, concludendo giudiziosamente, che ex- 
pedit ignorare bonas , quam parva eorum sit mi- 
ma ; id^ue concedendum videiur pubiicae honesta- 
ti, et innozentium pudori; ut nec severe vindicdta 
ad casini àures perveniate haee generis huma-ii 
dedecora. Nel III. Capitolo si tratta dell' Adul- 
terio, delitto quanto detestato dalle leggi tutte 
divine, ed umane, tanco :v. r 1' universa! corru- 
2Ìone dei costumi risguardato come una galan- 
teria, e poco, o nulla curato nel moderno uso 
del Foro. Nulladiraeno è cosa dimostrata dalk 
Storia di tutti i tempi, e di tutte le Nazioni, 
che l'Adulterio è il più funesto seme d' atroci 
scelleratezze , e di pubbliche, e private discor- 
die, ferali non che alle private famiglie, all'in- 
tere Nazioni , come fu fatale gii a Troja 1' adul- 
terio di Paride con Elena. Secondo le leggi Ro- 
mane, in questo delitto incorreva soltanto chi 
avesse abusato di donna libera congiunta altrui 
in legitimo maritai nodo. Colle femìne di ser- 
vile, • di vii condizione, non intendevasi com- 
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me-so adulterio ,- riè i mariti infedeli potevano 
temerne L' accusa dalle lor mogli; delia qnal in- 
giustizia altamente dolevasi Syra presso Flauto 
(in Me rea t or. ). Ma le sagre leggi, cui sonosi 
poscia più equamente uniformati i costumi del- 
le Cristiane Nazioni, hanno tolto tal inìqua dif- 
ferenza , ed ora sotto nome di adulterio viene 
non solo il violamento di moglie derni ; ma an- 
cora ogni violazione di fede mairi ni oniale , che 
si faccia indistintamente di uomo, o donna con- 
iugata , senza aver più riguardo a qualità di 
stato, e a differenza di condizione. E per dir 
vero, anche le povere, o basse genti sensibili 
sono all'onta, che rechisi al loro talamo nu- 
ziale , e come già cantò Omero (Iliad.lX. v.340.) 
citato dal Giureconsulto Ulpìano: 

Non soli amane uxores dìversivocorum kominum 

Atridae . 

Molte cose dovevansi però osservare a norma 
delle leggi Romane nell' accusa di tal delitto; 
fra le quali è la più saggia, che non tutti abbia- 
no la libertà d'accusare! ma quelle sole perso- 
ne, cui un giusto dolore spinga a si gagliardo 
passo : altrimenti la ripulsa di bella, e pudica 
donna potrìa di leggieri animare la vendetta di 
chi mal soiTerisse esser riusciti a vuoto i suoi 
libidinosi disegni. Dopo aver 1* Autore dichia- 
rato i casi, in cui non ha luogo questo delit- 
to , ed all' incontro enumerate le persone , che 
d'esso sono tenute, come se 1* avessero effetti- 
vamente commesso, fra le quali contasi prin- 
cipalmente il marito, che conni ve alle galante- 
rie, e fa mercimonio dei favori della sua com- 
pagna, 
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pigna; scende a narrar te pene antiche, e mo- 
derne, civili, ed Ecclesiastiche contro i rei di 
Adulterio. L'infamia non dovria esser per gli 
adulteri la minore fra le dette pene, ed è sicu- 
ramente grande per le adultere Ja perdita della, 
dote , cui hanno a soggiacere ■ Molti Scrittori 
esclamano altamente , perchè 1' Adulterio nulla, 
quasi più ormai sì curi, e si punisca., e fiera- 
niente vorrebbero rinnuovata l'antica severità di 
supplizio contro gli Adulteri. L'Autore unifor- 
me sempre agli umani, e saggi principi, su cui 
ha stabilirò il sistema di diritto Criminale con- 
tenuto in tutta la sua Opera, suggerisce the a. 
togliere la frequenza di si grave e pernicioso! 
misfatto, più mite, e più sicuro mezzo saria, 
facilitare i matrimoni, tender men gravoso lo 
stato coniugale, invigilare attentamente all'edu- 
cazione pubblica, e privata; mentre, come con 
Orazio (111. od. 24.) ben riflette, 
Quid Leges sine moribus 
Vanne, profaiant ? 
Finalmente termina questo Cap. parlando dell' 
uccisione degli Adulteri permessa dalle leggi Ho- 
mane , e del Divorzio, il quale ha luogo anche 
secondo il gius Canonico, non per lo sciogli* 
mento del vincolo, ma per il separamento dal- 
la cogitazione ; che è il più discreto partito, 
che possa prendere un Conjuge giustamente of- 
feso dall'infedeltà dell'altro Coniuge. Gli stupri, 
e gli adulteri sono ordinariamente conciliati coti' 
opera di Femmine vili , e di Uomini mercena- 
ri , che fanno traffico dell'altrui pudicizia; me- 
stiere infame, detestato sempre e . vietato, e 
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sempre gradito ed esercitato. Quindi intrapren- 
de l Autore a ragionare del Lenocìnlo nel se- 
guente Cap. IV. accennando che cai delitto con- 
siste nel guadagno, che si propongono di ritrar- 
re dall'infame loro uffizio quelli, che l'eserci- 
tano. Costoro sono sempre rei, e meritevoli di 
castigo, o conducano a line la malvaggia im- 
presa, n questa per caso svanisca, o ricavino 
il guadagno prefissosi dal suo lenocinlo, ovve- 
ro ne rimangano delusi . Acconciamente per la 
diversità delle persone, che prostituisconsi , il 
Lenocìnlo si divide in semplice, ed in qualifi- 
cato, di cui sono rei specialmente i Genitori, 
e i Mariti, che per qualsivoglia vantaggio non 
dubitano trafficare sull'onore delle mogli, e del- 
le figlie, di cui dov.riano essere gelosi custodi. 
Gravi pene debbonsi imporre contro gl'iniqui 
trafficatori dell' altrui pudicizia , chiamati meri- 
tamente da Terenzio peste del genere umano, 
spargendo la corruzione nei cuori ancor' inno- 
centi: gravissime poi meritano di subirle i ma- 
riti, ed i parenti, che calpestando le Sante Leg- 
gi dell' onestà non dubitano di far vergognoso 
mercimonio sulle proprie Figlie , e Consorti . 
Dell'Incesto si tratta nel Capitolo V. Dopo da- 
ta la notizia di questo delitto si mostra fra qua- 
li persone commettasi secondo il gius Natura- 
le, o sia delle Genti , e quando abbia luogo a 
tenore del gius Civile. Non lascia l'Autore di 
toccare la tanto dibattuta questione, se per di- 
ritto naturale siano incestuose le congiunzioni 
fra i fratelli, e le sorelle. Sebbene i Matrimo- 
ni degli uni colle altre fossero già in uso presso 



Digitized by Google 



bi Diritto Ceiminalh 75 
molte eulte Nazioni, come gli Egizj , i Persi, 
gli Ateniesi; pure il bea commune del genere 
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che secondo l'uso del furo a suo tempo i : 
d' Incesto in primo grado si punivano colla mi 



te , uso poco piuiicntc per i r illesi poe' ami 
addotti ragionando del vizio nefando. 

Quanto appartiene ad ogni altra specie d'Im- 
pudicizia, si comptende dall'Autore nel succes- 
sivo Cap. VI. sotto il noma di Venere mostruo- 
sa . In essa si tratta degli sterili congiungimenti 
delle Tr.badi, dell'unioni de' viventi coi cada- 
veti, della specie umana coli' animalesca, che 
si appella bestialità. Veramente fa vergogna, 
ed orrore il riflettere a qual grado d' avvilimen- 
to e di depravazione giunger si possa, quando 
per cieca ed impotente libidine estinguasi ogni 
sentimento di naturai pudore. Riferisce qui pu- 
re 1' Autore quanto alcuni Dottori hanno di 
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buona fede asserito sul venereo commercio coi 

d'Incubi, e di Succubi. Guai agli amanti , ed 

mer dovessero dei rivali in amore. SÌ da com- 
pimento al Capitolo brevemente accennandosi 
ii detestabile peccato Ouanitico . e le laidezze 
dei Mastupratori, i quali per illuminarsi, ed 
emendarsi dui loro vizio, dovriano attentamen- 
te meditare l'utilissimo Trattato del celebre Sig. 
Tissot Sull'Onanismo; nè si lascia d' additare 
i gastighi , che in alcune circostanze conviene 
ad operare a punizione di tutte le menzionate 
turpezze. Gajo è l'argomento del Capir. VII., 
con cui si chiude la seconda parte. Ivi si res- 
se un'elegante, e spiritosa dissertazione su i ba- 
ci, che accompagnano sempre i delitti venerei, 
ma che soli ancora secondo i presentì costumi, 
e le Leggi municipali di parecchie moderne na- 
zioni formano un peculiare gravissimo reato , 
specialmente se da Uomini audaci , o da pro- 
tervi giovani siano dati in luogo pubblico a 
pudiche Matrone, e a Vergini modeste, per 1' 
ingiuria, che con tal' Impudico, e libero atto 
loro si reca, e per il disdoro, che ne ridonda 
alle Famiglie . In alcuni statuti viene prescritta 
sin la pena dì morte per un tal' ardimentoso fat- 
to ; nè mancano Criminalisti assai truci , e bar-/ 
banzosi per approvarla. Ma il celebre Antonio 
Mattei biasima tanto rigore; e l'Autore finisce 
narrando il destro ripiego, che già usò un no- 
bile Napoletano alla cui Figliuola, donzella di 
bellissimo aspetto, essendo stato dato da liber- 
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tini ed estranea persona un bacio in pubblica 
Chiesa, comandò, che subito ivi fosse recato 
un baccino pieno d'acqua. In esso fè tostOjcha 
la fanciulla in presenza di tutti si tergesse il 
volto , stimando così lavata ogni macchia che 
al di lei onore avesse l'impresso bacio recata; 
memore forse di ciò che cantò il Guarino, 

vergogna ammorza. 
La terza parte di quest* ultimo Libro è de- 
stinata ai delitri, coi quali si perturba la pubr 
blica tranquillità. Poiché gli uomini furon co- 
stretti a rinunziare alla libertà naturale, e ad 
unirsi in stato di civii Società , non potevano 
sicuramente godere di quella pace , cui anelava- 
te impunemente si turbasse dai Cittadini furio- 
si, e da uomini prepotenti, e malvaggj . Quin- 
di quella classe di delitti, che turbano imme- 
diatamente la comune tranquillità , fu sempre 
riguardata come la più perniciosa, e fatale non 
solo al pubblico bene degli Stati; ma ancor al 
privato vantaggio degl'individui. E' vero, che 
c sembrato al Filosofo di Ginevra un problema, 
se lo Stato civile abbia migliorato la sorte de- 
g'i uomini, che vi si sono soggettati; ma è ve- 
ro altresì che nella presente skuatione delle co- 
se umane sarebbe follia pensare a ciò, che non 
61 potria mai ottenere . Sia dunque lo Stato ct- 
V1 le ben regolato, il Governo sia illuminato, 
Saggio, e moderato, e i Cittadini saranno, quan- 
d felici ; e sarà comune nemi- 
co 
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co chiunque osi turbare la pubblica tranquillila. 
Con tal preambolo s' introduce V Amore ad 
esporre nei Capitoli I. e H. i principali, ed i 
più enormi attentati, che possono commettersi 
a sconvolgimento, e distruzione della tranquil- 
lità pubblica, quali appunto sono i delitti di 
lesa maestà, e di perduellione, che pur nondi- 
meno tante volte hanno servito di pretesto alla 
tirannia per perseguitare, ed opprimere Citta- 
dini innocenti , e virtuosi . Generalmente vio- 
lare la maestà, altro non è, se non se macchi- 
nare qualche cosa contro la Repubblica , e co- 
loro, che vi presiedono. In molte guise s' in- 
corre in tal delitto, e specialmente mancando 
dì riverenza coi fatti , ovvero colie parole al 
-Principe, ed ai Magistrati, o usurpando alcun 
-diritto loro competente. Rei di perduellione, 
che comunemente appellasi dai Cri minai isti de- 
litto di lesa maestà in primo capile , sono co- 
loro , che ardiscono rivoltarsi al suo Sovrano, 
prender le armi contro d' esso, e della Patria. 
1 ribelli , non possono non riguardarsi sempre 
come pubblici nemici , mentre non v' è guer- 
ra civile , che seco non tragga un torrente im- 
menso di disordini , e di mali in pubblico, ed 
in privato sterminio . Rade volre però s' ha 
la forza , o il coraggio dì tanto intraprende- 
re : più frequenti sono le congiure, le cospi- 
razioni, le sedizioni, i tumulti, i tradimenti, 
le segrete intelligenze cogli esteri nemici ; co- 
se tutte atrocissime , fatali alla pubblica tran- 
.quilliià, e meritamente pareggiate dalle Leggi 
-Romane al Sagrilegio , senza escluderne la.stes- 
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volontà dì commetterle in qualche 
a, sebben rimasta sia priva d'ef- 
fetto. Non dee recar maraviglia se in ogni età, 
e presso ogni Popolo il delitto di ribellione , e 
di lesa maestà sia stato punito col più severo 
rigore. Racconta 1' Autore le pene state già in. 
uso presso le antiche, Nazioni , e che hanno luo- 
go secondo le moderne leggi, e costumi. Vera- 
mente la loro atrocità fi raccapriccio, e di ra- 
do può renderle scusabili la necessità d' intimo- 
rire altrui con esempj di supplizi, che fremer 
fanno l'umanità. GÌ' lrnperadori Romani giun- 
sero sino a perseguitare nei figli innocenti la 
ribellione dei genitori; ed è nota la costituzio- 
ne d'Onorio, e d'Arcadio, che alquanto diste- 
samente illustra 1' Autore, colla quale s* esclu- 
dono da ogni successione; onde costretti a me- 
nar vita miserabile, e infame, sia per loro la 
morte un singoiar benefizio. Sensi sì barbari 
hanno meritato sempre la disapprovazione di 
tutti i Prìncipi moderati ; e di tutti i Giure- 
consulti filosofi, fra ì quali l'Autore occuperà' 
sempre distinto luogo. Egli non trascura di esa- 
minare diligentemente quanto concerne le pro- 
ve di tali attentali, e di riprovare altamente, 
tutte quelle irragionevoli eccezioni , e quegl* 
ingiusti, e barbari usi, che la tirannia dei po- 
tenti , o l'adulazione dei Criminaiistì schiavi, 
e ignoranti , hanno autorizzato, e introdotto 
nella maniera di procedere contro i rei sospetti 
di lesa maestà, e di provarne il delitto. E sic- 
come ì mezzi di prevenirlo sono sempre più 
adii delle pene, si tratta nelCap. III. delle mi- 
sure. 
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sare, che deve prender un Governo ben rego- 
lare- a tal' effetto. Le unioni di molti Cittadini 
per un line non lecito, e permesso, ma per for- 
mare insieme complotto, sono sempre pericolo- 
se alla quiete pubblica. Augusto, come da Sve- 
tonio si narra nella di lui vita, saggiamente 
soppresse in Roma tutti 5 Collegi, col di cui 
preresto suscitavausi frequenti sedizioni , e la- 
sciò solamente sussistere gli antichi, e permes- 
si dalle Leggi. Quindi riguardasi come crimi- 
nosa la formazione di nuovi Collegj , se essi non 
siano autorizzati dal Principe; e coloro, che si 
azzardano a formarli , sono puniti come sedi- 
ziosi , specialmente se l' unione sia manifesta- 
mente diretta a macchinar cose nuove, e con- 
trarie al Governo. 

Nel Cap. IV. sono raccolte tutte le specie di 
violenza pubblica, e privata, che tendono na- 
turalmente a turbare il buon ordine della Re- 
pubblica, e la pace dei Cittadini . Sapientemen- 
te lasciò scritto Cicerone ( Lib. ll.de Invent. ) 
citato dall' Autore =3 nihil esse exiuosius Civita* 
tibus , nihil lam contrarili"! juri et legibus , nihil 
mmùs civile et humanum ; guani composita , et 
consuona Repubtica quidquam agi per vini ~ . 
Perciò sono state sempre severe le leggi nel 
punire tutti gl,i attentati , e tutte le violenze 
commesse, o resistendo alla podestà dei Magistra- 
ti, o attentando violentemente alle persole, o 
ai diritti, e alle cose altrui. Anticamente agli 
autori di tali delinquenze in Roma interdiceva- 
si 1' acqua , e il fuoco in vigore della Legge 
Giulia. Poscia s' introdusse contro costoro la de- 
poita- 
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portazìone, c finalmente ancor la morte, quan- 
do 1* atrocità del fitto semhrassc meritare sì 
grave supplii if> . Presentemente sogliono i rei 
sottopotsi a qualche straordinario gastigo, mag- 
giore! o minore secondo le circostanze del fac- 
to. Se la v iole □ za sia recata a mano armata, 
dicesi pubblica , e viene più severamente puni- 
ta; se senz' armi, s'appella privata, e con mi- 
nor rigore gastigasi . 

E' cosa manifesta, che il falsificare la mone- 
ta, corromperla, alterarla in qualsivoglia modo 
è una cosa, che porta seco gran disordine, e 
nocumento al pubblico, ed al privato interesse. 
Quindi si è ciò sempre con ragione riguardato 
come una perniciosa delinquenza , la cui faci- » 
ììiì, o frequenza ha necessariamente eccitalo i 
Legislatori ad usar maggior severità per raffre- 
narla. In quante diverse forme possa delinquer- 
si sulla moneta descrive 1' Autore net V. Capi- 
tolo , e specialmente sì férma a favellare dei 
Falsificatori di cedole, o altre simili carte mu- 
nite di pubblica o privata fède a rappresentare 
la moneta, o per comodo del commercio, o per 
mancanza dì denaro effettivo. Finalmente rife- 
risce le pene prescritte ai Monetari falsi, e la 
maniera suggerisce di provarne il reato. Il de- 
litto, che le Leggi Romane chiamarono Pcctt~ 
latta i somministra l'argomento del Cip. VI. , 
dove si dichiara in esso incorrere gli Espi làce- 
ri delle pubbliche casse , e chiunque altro de- 
fraudi al (Fisco ciò, che gli appartiene, e che 
deve erogarsi a sostegno del Governo , e a d'& 
fesa dei Sudditi , e si assegnano le pene loro 
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dovute. Conviene però qui osservare, che se il 
pubblico denaro Sta a pericolo della persona 
Etessa, che n'abusa, o l'usurpa; in tal caso 
tutti i Criminalisti , seguiti in ciò anche dall' 
Autore , convengono non aver luogo il titolo 
del menzionato delitto . 

Nel delitto chiamato repeiundarum, sul quale 
a' aggira il Capitolo VII. incorrono quei Magi- 
strati, che abusando dell' autorità pubblica loro 
affidata estorcessero denaro dal' 



poste, o per amministrare la giustizia, lo che 
e assai sconvenevo! cosa , o per commettere 
qualche ingiustìzia,- della qual cosa niuna può 
darsene più indegna, e punibile. Nulladimeno 
è permessa, o almeno tollerabile qualche largi- 
zione dopo indifferentemente data la . sentenza ( 
e vietati non sono i doni discreti d' esculenti, 
e poculenti , che gli Antichi comprendevano 
sotto il nome di Xenìa. Dopo riferite le pene 
prescritte contio Giudici , e Magistrati si ve- 
nali, ed iniqui, dì compimento l'Autore alla 



più frequt 



vedervi , o dalla di lui oscitanza neli' impedire, 
e proibire i monopoli . Che però la vigilanza, 
pubblica dee severamente vietare, e punire tut- 
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ti quegli artifici 1 che tendono ad incanna le 
derrate , e i generi di prima necessità oltre il 
dovere; mentre, come ben osservo Seneca: nul- 
la prece flecmitr Popidus esariens . Rei di tal 
delitto sono specialmente i Dardanarj , che sop- 
primono e nascondono 1" annona comprata, ed 
ì Monopolisti , che la comprano tutta quanta 
per venderla poscia soli a loro piacimento, con- 
tro cui sono in particolar guisa dirette le Leg- 
gi penali di tutte le savie Nazioni. 

Se l'ultima parte di questo quarto Libro su- 
pera tutte le altre in estensione ; ciò è perchè 
maggiori in numero sono i delitti , di cui in 
essa ragionasi , e coi quali vien lesi la sicu- 
rezza dei cittadini. Questo fu il principale, ed 
immediato oggetto, che gli uomini ebbero in 
mira, unendosi a vivere insieme in stato di ci- 
vil Società. Ognuno per istinto di natura ama 
ardentissimamente di conservar !a vita, e di 
non soffrir lesione in membro , o parte alcuna 
del proprio corpo. E non potendosi sostentar 
Ja vita , o almeno commodamente provedervi 
senza quei beni, che 9 per fortuna ci perven- 
nero, o per industria si sono acquistati ; è in- 

le cose, le quali legittimamente ci appartengo- 
no, e che venga da tutti gli altri rispettato il 
diritto di proprietà, che è il principio, e la 
base delle consociazioni politiche. Finalmente 
dovendosi per necessità convivere cogli altri uo- 
mini, fa di mestieri, che niuno osi calunniarci, 
uè adombrare a torto presso altrui la nostra ri- 
putazione, che meritamente contasi per un gran 
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bene, e per origine d' infiniti vantaggi. Quindi, 
come già aveva I* Autore in altro luogo ( Lib. I. 



cui si toglie loro il buon no. ne, e io fine con 
cui si privano delle loro sostanze ; divisione so- 
lida , e naturale, perchè desunta d.i II' oggetto 
Stesso, al quale oppunsi ogni particokr delitto. 
Con questa regola dunque dall'Autore si percor- 
rono tutti Ì misfatti, che direttamente attacca- 
no la sicurezza privata dei Cittadini , comin- 
ciando ne) Cap. I. dal più grave di tutti, che è 
l'Omicidio. Si toglie con esso da un uomo ad 
un'altro uomo ingiustamente la vita, che è il 
sommo, e forse il solo umano bene reale, che 
rapito una volta più restituire non sì può , nè 
è mai possibile di compensarlo. In conseguen- 
za non v'è attentato, che paragonar si possa 
coli' Omicidio , non solo pel danno fatale ed 
irreparabile, che ne risente l'ucciso; ma anco- 
ra per la malvaggità dell'uccisore. Chiunque 
ardisce lordarsi le mani nel sangue d'un suo si- 
mile, barbaramente ammazzandolo, viola i più 
sacri diritti dell'umanità, ed è più crudo delle 
fiere stesse ; poiché come osservò Giovenale 
(Satyr. XV. v. 150.) 

quo nemore unquam 

Expiravit Aptr majoris demìbus Apri? 
L' Autore dopo d'aver fissato le varie specie 
di tal delitto, distintamente parla dell' omicidio 
commesso per caso, accennando, quando debba. 

im- 
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imputarsi a chi lo commise, e quanto si possa 
punire. Tratta poscia dell' omicidio commesso 
per necessità, esaminando diligentemente quel- 
le circostanze , per cui dir si possi aver V uc- 
cisore osservato il moderarne d'una incolpabile 
difesa: viene inoltre a discorrere dell'omicidio 
commesso per comando, o autorità delle Leg- 
gi, e per loro per iasione . Qui fa parecchie 
osservazioni su 1 Banditi, e su i premj, o ta- 
glie, che proporre sì sogliono per eccitare al- 
trui ad ucciderli , e che egli insieme con Bec- 
caria per molte convincenti ragioni altamente 
disapprova . Finalmente passa 3 tratrare dell' 
omicidio co.umesso maliziosamente e con dolo, 
che veramente e propriamente costituisce il de- 
litto : Si riportano di esso le divisioni , e sin- 
golarmente quella commune presso tutti gli Scrit- 
tori Criminali , per cui distinguesi 1* omicidio 
in semplice, e qualificato. Parecchie sono le 
specie dell'omicidio qualificato , alle quali asse- 
gna l'Autore discinti Capitoli per ben dichia- 
rarle. Frattanto nel primoCapitolo si limita ad 
illustrate tuteociò, che concerne l'omicidio sem- 
plice, o non qualificato, le maniere di commet- 
terlo, le circostanze, in cui il tentativo soltan- 
to di toglier' altrui la vita debba, o nò valu- 
tarsi, come se fosse l'uccisione effettivamente 
seguita) e finalmente i casi, in cui il ferito a 
morte non resti estinto sul colpo , ma sopravviva 
per breve, o per lungo spazio di tempo. Qui 
si fa luogo a discorrere delle ferite, quali cioè 
siano, e quando mortali; argomento che è pro- 
pria non solo dei Chirurghi pet medicarle, ma. 

anger 
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ancor dei Criminal isti per valutarne la qualità 
ne! pronunziar sentenza su gli omicidj. Parecchie 
interessanti questioni siegue l'Autore a propor- 
re , e risolvere concernenti le risse, che non ra- 
de volte terminano collo spargimento del san- 
gue dei corrissanti; Considera quindi la contin- 
genza, in cui uno abbia avuto 1' animo dì fe- 
rite , e non d' uccidere , ovvero abbia dato il 
mandato di ferire soltanto, e non di privar dì 
vita quello, che il Mandatario abbia poi mes- 
so a morte; ed esamina quando possa o nò gio- 
var al Mandante la rivocazione del mandato di 
ferire, o d'uccidere altrui. I tristi, e non in- 
frequenti casi, in cui avvenga , che per errore 
si dia morte ad uno per un'altro, e quando uc- 
cìdasi un'astante , un che trapassa badando a se 
stesso, o uno che s' interponga nella rissa , so- 
no tutti distintamente discussi ; come pure la 
questione mossa ancor dai Teologi, se reo sii 
d'omicidio chi uccide i mostri, di cui s'asse- 
gnano i caratteri, e ie qualitì . Dopo tutto ciò 
si viene' a far parola della maniera di provare 
il delitto d' omicidio sì in genere, che per mez- 
zo del corpo del delitto , o sia ricognizione del 
cadavere dell' ucciso , sì in specie risultante dal- 
la confessione del Reo, o dai Testimoni ■ e ""agi" 
Indizi, che convincer possono l'uccisore. Tut- 
te indistintamente le Nazioni antiche, e mo- 
derne hanno contro gli omicidi stabilirò pene 
secondo Ì tempi, e le circostanze or più orme- 
nò severe, che con precisione dall' Autore si ri- 
feriscono . Per verità o niun delitto deve punirsi 
colla pena di morte, o non v' è misfatto, cui 

. pio, 
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più converga quanto all' omicidio; se è vero 
come cantò colui : 

Quae ficit ti qtiisque ferat , jus fiet , et aequum . 

L'Autore non sì spiega abbastanza intorno si 
delicata, e seria questione, che e' è inteso di 
decidere nelle recenti legislazioni di alcune col- 
te Nazioni d'Europa. Cièche non ammette con- 

•Ì.& , si è, che debbansi con ogni diligenza ricerca- 
re, e severamente punire i Micidiarj, i quali 
non rade volte, ed in alcuni luoghi si lasciano 
di leggieri andar impuniti, o SÌ sottraggono fa- 
cilmente al rigor delle Leggi con intollerabile 
danno della quiete pubblica , e della sicurezza, 
privata dei Cittadini. Possono però darsi dei 
casi, in cui convenga adoperar qualche mode- 
razione nel gastigare Ì rei d'omicidio. Inoltre 
dall'Autore s'assegnano le regole da osservarsi, 
allorché siano stati molti quelli, che in rissi 
abbiano ucciso, o quando uno abbia dato la fe- 
rita , e l'altro abbia compito l'opera crudele uc- 
cidendo . Si tocca appresso il punto di privare 
il Sicario dell'eredità dell'ucciso, qualora gli 
spettaste per qualche titolo, e della stretta ob- 
bligazione, che incombe ali' uccisore di risarci- 
re i danni recati alla famiglia dell'ucciso. 

Le diverse specie dell' omicidio qualificato, 
tome s'è detto di sopra, sono riservate ai se- 
guenti Capitoli. Pertanto l'Omicidio commesso 
per sorpresa, e di nascosto, e l'Omicidio pro- 
ditorio somministrano subito la. materia a! Ca- 
pitolo IL, in cui s'enunciano le qualità disun- 
iate d'entrambi, i rapporti che passano fra V 
uno. 
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uno , e l'altro, e le ragioni, che ii rendono am- 
bedue più abominevoli , e più rigorosamente 
punibili. Ivi si cerca se debba reputarsi prodi- 
torio l'Omicidio seguito dopo la riconciliazio- 
ne, ed altresì l'uccisione in persona d' un' ami- 
co , con coi insorta sia rissa. Per discernere 1' 
insidie, e quando dir si debbano adoperate, spe- 
cialmente qualora a distruzione dell'altrui vita 
siasi fatto uso d'armi da fuoco, vengono sug- 
gerite le necessarie prove , e cautele , come al- 
tresì per provare il tradimento concorso nell* 
uccisione: Sieguono le pene prescritte contro i 
rei dell'uno, e dell'altro omicìdio; e subito sì 
fa passaggio a trattare nel Cap. III. dell'Assas- 
sinio. Premesse alcune erudite notizie intorno 
1' origina di tal nome , e l' antico uso di tal mis- 
fatto , si determina che secondo le presenti idee 
criminali, l'assassinio non è altro, che un'uc- 
cisione fatta d' altrui commissione per prezzo 
concertato. Le Leggi di quasi tutte le Nazio- 
ni d' Europa aggravarono le pene estreme con- 
tro gli Assassini , e contro coloro, che gli spin- 
sero ad smazzate , meritamente prescrivendo, 
che il solo attentalo s'abbia a punire, come se 
l'Assassinio fosse compiutamente eseguito, per 
prevenire con ciò, e impedire, quanto sìa pos- 
sibile un sì pernicioso, ed atroce misfatto. I! 
Venefìcio, o sia la morte con veleno altrui re- 
cata, per cui l'Autore impiega il IV. Capitolo, 
entra anche esso a ragione nella classe degli omi- 
cidi qualificati . I iiperciocchè chi vivrà mai 
tranquillo, e sicuro, se possa incontrare ìn Ogni 
cosa che gli si appresti , la morte, e se debba 
in 
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in domestica mano temere un sicario tanto più 
orribile, quanto più occultamente, e francamen- 
te insidia la vita? Di più generi sono i veleni, 
e i nocivi distinguonsi in parecchie classi di aem- 
piici, e di composti, che propinati, subito al- 
tri, altri più o meno lentamente producono la 
morte. Non solo se questa miseramente acca- 
da , ma ancor se il veleno siasi propinato sol- 
tanto , benché per fortuna sena' effetto , o pur 
preparato meramente con perverso disegno , i 
liei debbono sempre sperimentare tutto il rigor 
delle Leggi , e soggiacere alle più gravi pene , 
che merita 1' enormità del loro attentato . Tali 
pene si applicano pure ai propinatoti di bevan- 
de nocive, e dei poculi volgarmente detti a ma- 
torj, se per essi alcuno perisca; poiché non se- 
guendone morte , e non essendosi dati con ma- 
ligno animo, dovrì aver luogo gran moderazio- 
ne in punirli. Sono poi da rimarcarsi gli avver- 
timenti , che dà l'Autore sulle prove del Vene- 
ficio, i di cui segni non lasciano d'esser sem- 
pre assai equivoci ed oscuri , e che possono dì 
leggieri indurre in abbaglio anche i più acuti 
ed esperti Medici . 

Del Parricidio sì passa a ragionare nel Cap. V. , 
delitto il di cui solo nome fa orrore, e del. qua- 
le ninno commetter si può più detestabile! e atro- 
ce . Sebbene propriamente siano d' esso rei quel- 
li, che ardiscono con sagrilego, ed empio at- 
tentato dar ia morte a chi lor diede la vita, 
nulladimeno sotto il nefando nome di parricidio 
le Leggi comprendono latamente l'uccisione non 
solo dei discendenti, ma ancora dei collaterali 
sino 
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iìno al quarto grado, Per esser riputato, e pa- 
nico qual paricida, specialmente se trattisi dei Ge- 
nitori , basta tentar solamente con qualche aito 
prossimo di toglier loro la vita , non fa mesi ieri, 
che lor si rechi effettivamente la morte. Ninno 
ignora qua! fosse la singolare, e misteriosa pena, 
che glìantichi Romani infligevano asimili mostri 
dell' Uman genere . Dovunque sogliono esacerbar- 
si contro costoro i supplizi > a cui egualmente 
si sottopongono i partecipi, egli ausiliatori del 
parricidio. Possono pure darsi dei casi, in cui 
convenga sospendete, o raffienarc il rigor delle 
Le?gi . ed alcuni esempi tratti dJla Storta rife- 
risce l'Autore, il quale di più. osserva, che gli 
Antichi avevano in costume di non condanna- 
re alcuno convinto di parricidio , ma ti solo 
confesso, come j moderni tengono per regola 
di non supporre rei parricidio il dolo, quale sì 
suppone sempre in tutti gli altri delitti, se dal 
Beo non venga legitimamente escluso, e ciò in 
grazia dei reclami della Natura, clic troppo re- 
pugna a sì enorme scelleratezza . Il Capitolo VI. 
contiene due delitti l'Infanticidio, e 1' esposi- 
zion dei fanciulli : entrambi sono contrari a ' na- 
turai' istinto d'amore verso i proprj figliuoli, e 
meritamente punir si debbono con severità ,- spe- 
cialmente non mancando ai nostri dì ogni sor- 
ta di mezzi , e di soccorsi pubblici , onde senza 
toglier agi' innocenti bambini la vita, può prov- 
vedersi al loro sostentamento, ed alla fama di 
chi procreolli . 

Il Ratto , che è una specie di violenza pub- 
blica, e che suol esser seguito dallo Stupro, • 
dall' 
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dall' Adulterio, viep dall' lmperador Giustinia- 
no (Cod. lib. 9. tic. 12. Leg. unic.) caratterizza- 
no qual pessimo, e detestabilissimo delitto , per 
cui si sconvolge la quiete, e si macchia il de- 
coro delle famiglie . Nel Capitolo VII. si dichia- 
ra come, da chi, e quando si commetta questo 
misfatto , in che differisca dal Plagio, e dallo 
Stupro violento, e quali pene contro i Rei, e ì 
loro complici abbiano fissato le Leggi Romane. 
Sono i Dottori fra loro discordi, se possa dar- 
si caso, in cui siavi luogo a minorar le pene 
contro i lì attori . Dopo ciò esaminato, riferisconsi 
le previdenze più equamente introdotte dalle 
Leggi Canoniche, e il moderno uso intorno all' 
espiazione del fallo per matrimonio fra il Rat- 
tore, e la Rapita. Al Capitolo Vili, è riserva- 
ta la materia del Plagio, che era presso gli An- 
tichi assai frequente delitto, e di cui presente- 
mente posson riguardarsi come rei coloro , che 
ingaggiano frodol ente mente Soldati . Consiste il 
Plagio nel celare, tener rinchiuso, comprare, 
vendere, trafugare un uomo libero suo malgra- 
do; e perciò assegnansi le differenze che passa- 
no fra esso, e il furto, e il ratto, e s' addita- 
no le pene stabilite contro i Plagiari . I" 
del Capitolo si Legge inserto un' articolo Su i 
Plagj letterari. L'Autore ben' a proposito dimo- 
stra quali siano i Plagj innocenti, alcune volte 
necessari , e sempre lodevoli ; formando cosi 1* 
apologia della maggior parte degli Scrittori , cui 
k malignità o Ì' invidia suole assiduamente op- 
porre il vizio di plagiato; e quali i Plagi In- 
dolenti, e vergognosi, e perei» non solo vitu- 
pero - 
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pere voli , ma aixora punibili, che formano il 
capitale della quasi immensa turbi degli Autori 
copisti . e sono il disdoro della Repubblica Let- 
teraria. Danno materia al Capo IX. le ingiurie, 
che gli uomini scambievolmente s' arrecano ,- de- 
litto, di cui giornalieri sogliono esser nel Foro i 
laiirenti . Contansi varie specie d'ingiurie, co- 
me varj sono i modi , con cui vengono com- 
messe sì coli' opere, che colle parole. Non so- 
lo può uno esser direttamente ingiuriato, ma 
ancora può ricever ingiurie , se restino offese 
persone, che strettamente gli appartengano. Cosi 
un Padre, uno Sposo, un Marito hanno diritto 
di reclamare per le ingiurie arrecate ai proprj fi- 
glinoli, alla sposa, e alla consorte. Generalmen- 
te parlando però svanisce ogn' ingiuria, quante 
volte mancò 1' animo d'irrogarla. Allora non 
hanno luogo le pene, che dalle Leggi sono de- 
terminate proporzionatamente alla qualità dell' 
ingiuria, alla condizione delle persone, e allo 
circostanze del fatto. Oltre tali pene ha l'of- 
feso contro l'offensore l'azione sì famosa della 
palinodia , o sia ritrattazione . Saviamente poi 
nel Gius Romano, seguito dai moderni costu- 
mi , trovasi limitata allo spazio d' un' anno [' 
azione che può 1' oficso promovere contro l'of- 
fensore per 1' ingiuria irrogatagli ; onde non si 
perpetuino gliodj, e Ì dissapori privati. E seb- 
bene abbia uno Scrittore preteso di sostenere, 
che non debba lasciarsi in balia alle private 
parti di condonarsi le ingiurie , e rimettersi le 
pene; nulladimeno l'Autore sostiene il contrario 
mso generalmente ricevuto nel foto, come più 
uma- 
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, e più atto ad estinguer le discordie, c 



mantener la pace fra i Cittadini. L' argomento 
del seguente Cap. X. è analogo all' antecedente ; 
trattandosi in esso dei libelli famosi, o sia del- 
ie Satire, da cui risulta una oltre modo grave, 
e Seenne ingiuria, ed uno dei delitti , che lo 
Leggi sogliono con maggior severità vendicate. 
Pubblicare misfatti occulti , opporre delitti filsi, 
denigrare l'altrui riputazione in qualsivoglia mo- 
do con scritti maligni, o con versi infami, co- 
stituisce l'essenza d' un tal delitto, per cui son 
tenuti non solo gli Autori di famosi libelli; mi 
pur anche coloro, che maliziosamente gli abbia- 
no divulgati. In simili casi ben suggerisce l'Au- 
tore che debba aver luogo la palinodia ; nè que- 
sta deve esser disgiunta da altri proporzionati 
gastighi, se specialmente siansi apposti contro 
d'un uomo onesto, e d'un probo Cittadino de- 
litti falsi , e capitali . 



delitti che impetono le persone , e la fama dei 
privati; resta a brevemente trascorrere l'ultima 
classe di quei delitti, i quali violando il diritto 
di proprietà, spogliando altrui di parte, o di 
tutte le sostanze, ledono pur essi quella sicurez- 
za , di cui su tutti i riferiti oggetti debbono i 
Cittadini pacificamente godere. Esifacosi luo- 
go 1' Autore a discutere nel Capitolo XI. quan- 
to concerne i Furti . Spiegata prima 1' Etimolo- 
già del Furto, e dichiaratane indi la definizio- 
ne, si cerca, se il furto sia per naturai diritto 
illecito, e vietato, assegnansi le condizioni ne- 
cessarie per dirlo effettuato e punibile, e si no- 
ta il 
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ta il caso, in cui il rubbaraento sìa stato cnm- 
messo per mero impulso di necessiti . la di cui 
irresistibile violenza fa svanire ogni icato. Le 
cose, su cui cade il furto, e le persane, che 
possono esser d' esìo responsabili vengono distin- 
tamente enumerate , e poscia esposte altresì le 
divisioni del furto. La più usuale ed opportuna 
fra queste è la divisione del Furto in qualifica- 
to, e in semplice, non accompagnato , cioè d' 
alcuna circostanza aggravante un tal delitto . 
Quanto è necessario sapersi intorno al furto sem- 
plice , e alle sue pene si prosiegue a dichiarare 
dall'Autore, e s'entra pur ad esaminare I» que- 
stione tanto dibattuta , se possa giustamente ai 
rei del medesimo irrogarsi la pena di morte. 
Siegue subito 1* esame dei Furti qualificati , di 
cui so ne rileva la maggiore , o la minore gra- 
vezza, quali sono il sagrilegio ■ o sia Furto di 
cose aitgre, i rubbatnenti in occasione d'incen- 
dio, di mina, di naufragio, i Furti domestici, 
commessi i cioè a danno delle persone, al di 
cui servigio siano i dembbanti, e finalmente l 
Abigeato, ovvero il Furto d' animali portati via 
nei pascoiari, o tolti dagli armenti. Di ciasche- 
duna specie dei succen nati Furti qualificati si 
riferiscono le pene prescritte dalle antiche Leg- 
gi Romane, ed in uso presso i Popoli odierni. 
In ultimo luogo s'indica la maniera, con cui si 
hanno a provare sì in genere , che in specie t 
Furti, singolarmente se esistono vestigia, ed in- 
dizi del rubbamento . Che se si rubbi 1' altrui 
robba non di nascosto . ma a faccia scoperta , 
come suole alcune volte accadere ; allora dicesi 
com- 
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commessa Rapina, alla quale acconci il mente è 
destinato il seguente Capìtolo XII. Per costitui- 
re ral delitto ricercasi onninamente , che si sia 
usata violenza nel rubbare - Nè deve farsi difV 
ferenza alcuna fra colui, che coli' armi alla ma^ 
110, o in altra guisa violentemente rapisce; s 
quegli , che minacciando., e incucendo ti.iiore 
spoglia un altro delia sua robba ; mentre I' au- 
dacia , e l' effetto sono nei secondo caso gì' istes- 
si . Determinate le pene da indigersi contro chi 
commise rapina, si prosiegue a parlare dei la- 
droni, e dei Crassatori, che pili communemen- 
te assaltano » passaggieri nelle pubbliche strade, 
sempre gli spogliano d'ogni cosa, e non ratio 
volte ancora crudelmente gli uccidono: Dà ma- 
teria al Cap. XIII. il delitto di coloro . che do- 
losamente imitano, osopprimono il vero in dan- 
no alitili , conosciuti generalmente sotto il no- 
me di Falsar) . lnnumerabilì sono le specie di 
falso, che possono commettersi, o coi fatti, cioè 
falsificando Testamenti, carte pubbliche, istru- 
inenti, sottoscrizioni del Principe, o dei Magi- 1 
strati, carattere altrui, ed usando altre simili 
fraudolenti artifici, o con parole, nella qual spe- 
cie di falso incorrono coloro , che fanno testi- 
monianze false, o che ritrattano le vere già pri- 
ma dette, o che lasciansi corrompere a deporre 
il falso. Secondo la qualità dei diversi casi di- 
verse pene convengono ai Falsar), e più severe 
esser debbono contro chi abbia deposto il fal- 
so, specialmente in giudizio criminale; e meno 
gravi infliggersi , se il delitto non fu compiu- 
to, e non sortì effetto ia altrui nocumento. L' 
errore 
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96 Analisi degli Elementi 
errore può in alcuni casi scusare da questo de- 
litto, per cui secondo la pratica del foro non 
possono soggettarsi a criminale inquisizione quei 
Rei, contro dei quali siasi intrapreso ad agir 
civilmente, finché non restino condannati nel 
giudizio civile . Finalmente si chiude questa par- 
te dell' ultimo Libro, ed insieme tutta la pre- 
gevolissima Opera degli Elementi di diritto Cri- 
minale, col delitro dagli Antichi chiamato Stcl- 
lionato, e presso noi conosciuto sotto nome dì 
Truffa, a Baratteria, delia quale si ragiona nel 
Capitolo XIV. Tutie le diverse guise d' artifizi, 
e d'imposture, che nello scambie voi commercio 
della vita adoperar si possono per ingannare, e 
danneggiare gli altri , e abusar dell'altrui buona 
fède, si comprendano sotto questo delitto, i di 
cui Rei diversamente punisconsi, secondo la va- 
ria qualità della frode usata, e del danno arre- 
cato . 
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Hariwpices Sagasque , quae utraejue genera vana supar- 
stitione rudes animo) ad flagitia compeilum , rie ad- 

CùlamilU de Re nat. Uh. I. Cip. FUI. 
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. gravìs fila, sane perdijfiUUs , ac perniili ple- 

•*— ' na trattati* , quae de Sortilegio et Magia su~ 
scipaur, Etenitn haud ullae ferme rasura, circa 
quas tot tanique discrepante! in vulgus prodìtae , 
a;que ad nostrani usquc aitateti propagatae sint 
hominum opiniones , ■« de quibus Scrìptores fasius 
onmi aevo disputaverint , vehementiusque dissense- 
riiìt . Quod si quis consuiuerit quaecumque de Sor- 
tilegio et Magia in utramque partem disceptata 
scriptaque sunt a viris non solum Uviter eruditi* , 
sed etiam gravissimi* atque doctissimis : ille pro- 
fedo ex longa molestaque navata opera aut nihil, 
aut parum adeo proficiet , ut iis jure ac merita 
cum Comico (l) objiccre possiti 

Fecistis probe , 
Incertior sum multo, quam dudum . 
Ac in tanta quidem discrepantìa opinionum Scri- 
ptorumque dissensione, quid nobis de Sortilegio et 
Magia ho; singulari libro disserere instituentibus 
reliquum esse videtur, quam tu quod ab aliis fu- 
ll) Therent. Phoim. II. 4- v. lì. 
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se vbscureque pemactatum e», td brevità- ntque 
dilucidi exponamui , et nostro more nullius ad- 
dati jutare in verba Magistri s;npu!os ovnes so- 
tenitsìme dtclimemui , in quos incidere ut phtri' 
mum iolent quUu"-que de hujusmoii argumentis 
sive ioqai tivt commentari aggrediunliir . Qaae 
quidem omnia an bene fettcùerque praestitert mu< , 
aequi doctique Lectores , quibus diuturni nostri ma- 
ximique in criminali jurisprudentia expurg<inda , 
perpolienda , atqite cnudeanda impensi labores , Stu- 
diosi fructuosi , Heique publicae non inalile! visi 
sunt, dìjudkabunt . 
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LIBRI CONSPECTUS. 



CAP. I. COrtìlegìi erymon, atque {Ufi/litio. 

CAP. IL O Quid Sors naturali*, quid divina., 
et quando ha, uti fas sitì 

CAP. III. De Sorte demoniaca, seusuperstitiosa. 

CAP. IV. SequitUr ejusdem argumenti trattario. 

CAP. V. Quibus variis nominibus designentur 
exercenies sortileghi arie.:; et quain 
grave eorum tit facinits. 

CAP. VI. Poenae recensente sacris Canonibas Ro- 
manisque Legibus adversus Sortile- 
go* et Divinatores indiciae. 

CAP. VII. Quid sit Magia, et quid sub ejus no- 
mine veniat. 

CAP. Vili. Quibus -a-gumends constet de vi artiunt 
magkarum . 

CAP. IX. Exponuniur rationes illoium, qui ndllam 
magicit artibus vini in^sse come/idum. 

CAP. X. Qùemadmodum nonnuilis visum diver- 
sa! iecumqùe pugnantes de vi ma- 
gicarum aniu.ni sententias concilia- 
ri, et quaenam probabilior receptior- 
que il Las compcmendi ratio esse ptrki- 

CAP. XI. Quaenam soleani vulgo tribui Magiae. 
CAP. XII. Quid rerum Criminatium Scriptores de 
4ae- 
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daemoniacis foederihus stupaais tra- 

CAP. XIII. Quae circa Magiae probationes Inter- 
pretum placiiis invecta , Forique usu 
olim essent recepta ? 

CAP, XIV. De Poenis Canonico et Romano Jura 
praescriptis aiversus eos, qtli de Ma- 
gia accusantur. 

CAP. XV. Quid animadvertendum , quidve prae- 
standum circa Crimea poenasque Ma- 
giae . 
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DE SORTILEGIO, ET MAGIA 

LIB£R SINCULAS.IS. 



CAPUT I. 

Sortitigli ttymoa , aique àefiniuo . 

SOnilegium , aquo nostra hac lucubratione dis- 
serendi exordium nos ducere oportec. nomcn 
esc, quod a legehdis soriibus venìt. Ac Scripto- 
res quidem rerum Criminalium eo sub nomine 
non solum ilivinarionem , quae per sorr.es fit, 
designaruut, ut i.Ilius nominis fere etyraologia ; 
sed etiam omne genus superstitionis , artiumqus 
magicarum coniplexi sunt(i)- Hinc Sortilegium 
sic late accepeum {2) in di vi natoli uni distinxe- 
puuc , in amatomi» , et denique in maleficum 
seu veneficum. Divinaroriuni Sortilegium illud 
esse tradirne, quo quìs fucucas res vaticinar! con- 
tendi!; 



■tir. Crini, hoc lit. 

1. quod insenbitur : Di qsHus 

n Opeiam, quae ly- 
iiiis; eaiera hit quo 



r. , qui irrurdicti lunt,*»! seium ut quìs- 
ognoscere pnterit, in usum nostrum derivare 
se nulla iunt infecrae labe prsvirarii : caeterai 
L'i-duiiu, Imperio, bonii moiibui adversas b 
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tendit; Quo autem Sortilegio foeninae, acquan- 
do etiam mares in Jibidinosum amorem procli- 
ves filini ; amatorium Soreilegium ab iis nuncu- 
patur: Tandem justea doctrinam eorumdem Scri- 
prorum illud esc maleficum Sortilegiom , seu ve- 
nefieum, quod ad mala quaevis morbosque cam 
hominibus, quam brutis animancibus , acque ina- 
nimii eciam rebus ìnférendos comparatur (i). 

Ac nobis longe opportunius accidie Sortilegi! 
nomen in nativa sua significacione accipere , ac- 
que adhiberc ad signifìcandas fucurarum occul- 
tarumque, sive praesentium sive praeceritarum 
rerum expl orati o nes , quae per sorces fiunc, ec 
quascumque alias simcrscitiosas observationes . 
Vetustissimus porro est usus hujusmodi explo- 
racionum (2). Quem enim Iacee cupidicacem res 
auc cognoscendi futuras.auc ignocas sciendì adeo 
semper fixarn haesisse humanis peccoribus ; ut 
quaui non poterant suo ingenio lioraines illarum 
adsequi nociciam , hanc impi-obis vanisque arci- 
bus se acquirere posse contenderinc . Priraum 
inter eas locum obtinec Divinarlo per sorces , 
de qua- sta ci m ideirco verba facienda sunt. 
ijijij rrrr rr 11 ir 1 J ri 
CAPUT II. 

Quid Sors ntuuralis , quid divina , et quando 
k.cml-f.,ii,. 

SOrs idem propemodum esc, ut Tullìi verbìs 
ucanur {3), quod micare, quod talos jace- 



(1) V. Damolmd. Prtx. Crim. cap- 61. 

(■i) V. Grilknd. de Strtiiig. Bai. di Aih. it Svptrit. 

'il li*, li. is Divin. 
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re 1 quod tesseras ; quibns in rebus temeritas et 
casus , non ratio nec consilium valet: et ea qui- 
dem adhibecur vel ut pateat quid in dubiaagen- 
(ìnm quidve in ancìpiti re vìtandum , vel ut quid 
latens sìve praereritum. sive praesens aperiatur, 
quidve futuram sit i 11 notes c at . Hinc vulgo Sors 
dividitur in divisoriam, qua communimn rerum 
parr.es aequancur , et munera ìnter pares aetare 
mericisque cives distribuuiitur; in consulcoriam , 
ce in divinatorìam . Sed apcior Sortìs in natu- 
nilem , divinam , et daemoniacam, seu supersci- 
tiosam di visia esse videtur (1). 

Quid sit Sors naturalis facile ìnCelligitur. Nam 
ea nìhil esc aliud , quam arbitrarium fortuiti 
eventus in quacumque condicta re experimen- 
tum . Profecco cura quid in ambiguis obscuris- 
que rebus aequum sìt homines , quorum acies in- 
genii angustia adinodum limitibus circumscribi- 
tur , agnoscere et coostituere nequeant; ideo ne- 
cessicas eosdem coegic, ut illarum diremptìonein 
definitionetnque sorci cocnmicccrent. Quare natu- 
ralis Sorcis usus non solum apud omnes fere gen- 
tes ad ambiguas concentiones defìniendas , ad 
munia iaboresque distribuendos , ad aequandara 
in ludis, et concractibus mutuam lucri spem ja- 
cturaeque formìdinem.deniquead incertura quem- 
libet martetn dirìmendum moribus invaluit usur- 
par! ; veruni eriam pluribus dubiis in rebus ad- 
hibendus Civilibiis, Canonicìs , ipsisque Divini: 
Legibus praescribitur (2). Sed de hac sorcis spe- 
cie 



I) V.P.L. Bran. Hiit. del Preci. Sopir il. Lìv. 1. eh.5.11.}. 
1) Pieni siinr de usu hujuimodi snriium non snlum apu-! 
«ntiquai, seil cium retentiores Natione: Seriptorum lihvi . 
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cie.quam summus rerum omnium Arbiter deus 
moderarur, quaeque, si superar «ione et fraude ca- 
rear, omnis criminosae labìs expers esc-, hoc lo- 
co non quaerimus (i). 

Tories autem Sors dicenda crit divina, quoiies 
per eam homines praeteritarum vel praesentium 
rerum , quae ignorantur , vel fucurorum even- 
tuuin noti eia in a Dco haurìre contendane; aut 
quid in ancipiti re eligendum faciendumque sit 
noscere praestolamur. Hac specie Sortis usi Gen- 
tiles , dum cernere aperto Homeri auc Virgili! 
codice , qui versus primum in oculos incurris- 
sent, eos in oraculi omen accipiebant. Qua ra- 
tione narrar. Spartianus (2) Imperiarli sìbi prae- 
nuntiasse Hadrianum . Christian! quoque antiqui- 

ciam àdhibuerunt, quas Sanccorum vel Aposto- 
ioriim vocabant. Arreptis enim sacris utnusque 
Testamenti Libris ex sententia, quae casu prior 
legenda se offèrrer. , vaticinia captabant . Sed 
quoniam saepe ejusmodi sortitionibus supersr.it.io 
aliqua admiscebatur , eas ideirco adhìbere pluri- 
bus veterutn Synodorum Canonibus interdictum 
est. Quippe So ras divinae usus cune solum usur- 
pari 



iolum refère- 

mus Virgìlii versus, cjuilius dcscrilnlar Didu qonstruenilae 
CT.rhri^iii.s niur.in miiìs iurer Tyrios sorre tribuens Aeneid. 
Lib. 1. v. su- S 12 - ' 

fura datai, legnane viri!, optrismqxr labarrm 
Pariibas acquaia! juttii , jur inni irshtbat . 
(I) Num. cip. 33. Parali!.. cg p. fi. ». 34. Coi. Lib. fi. tic 
43- Ltg. 3- Nmtl. 162. in fio. 

(a) j. ma r . VII. 
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pari potesd quantici quis divina spiri cu a fila tur , 
ut deum consulat, quetnadmodum aliquibus vita* 
sanctimonia, eximiis VÌris evenisse constat 
Atque eo cisu Sors non aliqaid mali continet, ut 
scribit D. Augustinus (2) , sei res est in dubi- 
taiione humana divinarti indicarti voluniatem. Se- 
cus vero divinae Sortìs usui culpa non vacabili 
nec qui eutn usurpaverit canonicam animadver- 
sionetn effugiet (3). Nefas cnim est hominibu* 
Dei voìuntatem io rebus lateotibus vel futuri», 
perscrutati sortibus temere ductis , et praeter ne- 
cessitateti! prodigia ab ipso audeater exposcere. 



F 



CAPUT HI. 
De Sorte daemonìaca , stu mpèmiiiosa . 
lOstrema Sortis species daemonìaca, seu su- 
perstitiosa vocatur, quae fic vel fleti vulgo 
ereditar, quando aut Dacmonis interpellato au- 
silio atque opera accita improbae praestigiae , 
aut vana religione superstitiosae observationes 
ad arcanas fuuirasque res exquirendas atque di- 
vinandas adhibentur. Nih.il quondam celebrius^ 
nihil veteres inter Populos vulgatius daemonia- 
cis divinationibus , quas muitiplici diversaque 



(1) S!e Abraham, Josut , Gtitta, Samutl , Saul, Elistui 
«prehendi ntquennt, quod hujusmodi sane alienando .usi 

Divino .juippe afflata eccitato! id ptregìsse liquec ti 
5 icrss licrrris . Sic Apostoli temeriiacis tiptrtej filtranti, cuni 
toelesn ìnmine illoitrati «atte Malthìam in collegllili su»m 
totiprassent. Ad. taf. ], V. Cau, 14. fu. <. 

(2) Can. !. Cam. -16, Quatti. 3. 

(3) C„f>. 1, Da Strtikg. 
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ratinile proditas Historiaruni moi 


uimentis per- 


hibctur (i). Elenio) narratur data 


ahquandu pe- 


tene -bus demoniaca responsa ex ) 


maginibus.id 


est cmi«a vore ex Idolorum statu 


ìs. ut Uelphis 


ex Simulacro Apollims; quae resp 


onsa dicebao- 


tur oracula, quasi in cii Oeorum i 


nesset aratio. 


Sa epe tlacmonirica oracula inetti or 


antur rcddica 


per Vates. qui ihcurgicis expiation: 


ibus Pythium . 


latidicum nempe Spiritum sortiti a 


Pythia Apol- 


linis Sacerdote Divinatorum Ptinc 


■pe Pyth mt-i. 






trio ignorai quaensm filici olitn hi 




quae pcaetcrnaturali vi dnrmieatìur 


i in mentibus 


excitata rebantur ad fu tu ras res pr; 
atque sic hahita exceptaque prac 


lenunciandas ; 
sagia appella- 


bantut vaiicinanones per soinnia 




terpretandi, et quae evcnuira essent ex ns eruen- 



di caussa mendax ars comparata One irò manti a 
dieta est. Quid quod ex cranio hominìs dae- 
moniacae emissae voces leguntur, quibus quae 
eventura essent lìeclararentur; idque veteres va- 
ti ci nattonem per cranium dixerc. Quin imino ec 
spectris seu vita jam functis hominìbus in spe- 
derà inductis (3) daemoniacas vacicinatione» 



(1) V. de Caui. de Cuilib. Magic. Zìi. T. cap. 5. §■ >1S. 

(2) Wier. Df praeit. Data. Lxb. II. cap. 14. 

(.:) -Notissima est bisturi», quae habetur 1. Rtg. 28. de 
S*m«ili a Pythonìssa incaute Seal, ^citato . Quod quomo- 
do evenerit, et quemadmodum intelligeidum sic. S. Seri- 
piane Interprete* inter se maenopere discrepsnt. Naro Oci- 
fcvis Coamtnt. in eh. he. censuir Sai 

»;ulit oblervatum fursSE contendali t . Flerique Tero censent 



Digilized by Google 



G.Afnt III. 13 
seiscitantibus reddiras memorine proditum esc (1). 
Tandem quae forenc agenda , quaeque futura es- 
sent daemoniaca opera fuisse pandica atque prae- 
nunciata signìs figuris in terra, in aqua, in ae- 
re, in igne, in vitro , aliìsque simiiibus rebus 
referuntur; unde natae sunt superstitiosae arces 
Geomantia, Hydromantia, Pyromantia (a) ,Ca- 
topromantia , quas omnes rerum criminal ium 

rii Sortilegi]. De Numi scriptum D. Augusci- 

hausir. Auctore, eum in aqua imagines Deorum, 
'seu Daemonum iudificationes vidisse , a quibus 
audiebac quid in sacris constitui , atque observa- 



e fulguialts Libri. quorum .idem Au. 
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acie hominibus longissime praestant, naturale» 
rerum caussas, earumque vira et efrectus iUii 
multo comulatius absolutiusque coguoscunt ; fu- 
turas vera res, quue eie libero pendent h'omi- 
num arbitrio, quarumque Deus ordiaem aceven- 
tum sohis intuerur, ac suo nucu disporne, D.ie- 
mones prorsus latere dubitandum non est (i). 
Hinc decepti qui«umque daemoniaca opera tu- 
tu ras res se scire posse autumaverint. Ac re 
quidem vera si oracula ad trutiuam revoceanin 
quae superstitiosa Antiquitas tantopere coluit 
atque celebravi! ; ca ita ambigua sun.t , ut ad 
Dialecticam. debeant referri , vel ikxiloijua at- 
que obscura , ut incerpres egear. interprete , et 
sors ipsa ad sortem sic referenda . : Quod si va- 
rici natiooibus aliquando rerum evencus respon- 
derunt; partim id casu accidie, ut nt in omni 
oratione saepissime; partirà permissu Dei con- 
tigit, ut'homines suae superstitionis , curiosae- 
que improbitatis puniret. 

C A P U T IV. ■ 

Ssquilur ejusdem argumenti Iractaiio . 

A Ugiiria primum tenent locum inter super- 
iti, stilìosas observationes vana religione jairt- 
prideln ad futuros praesignificandos eventits ad- 



prqfessus est- Porro hujusmDdi Fraadti dolosqu* sedmlo P per- 
sequtus e«, arqat deganter MprMd't culrissimus Fimtensl- 
'litt! Hiìttir. dti OrMct. quod opui esuce timtn Itecndum . 

V I.t CUrc, Bill. Chtii. Ttm, XiH. - ' 

(]] S. tktm. 1. 3. 1 ■ ' .-■> 
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hibìtas , quas nuiic operac pretium erit recen- 
sere. Captabantur anguria, ut Cicero scribic (1), 
ex ■ wtlatu iivium , canni oscinum , ex tripudile 
selsrimis . Succedunt Haruspicia , quo nomine 
veniebant divinationes erutac ab hostiae vel vi- 
ventis ve] mactaiae eKcis , atque ex fiamma fu- 
moque ignis , quo victimae consumebantur . Ha- 
ruspicia excipit omen , quod ex hominuin voci- 
biis ac sternutarli entis educebatur. Plures randeta 
per superni tiosas observarìones confictae artes 
memorantur , quae diversis noroinibus disti ugna- 
tili Wr. Quae ex lineis maauum ■ praesagia col- 
ligit arsi Chiromanti a dieta est; quae ex oria 
configurati one , M e tosco pia ; Notoinantia > quao 
ex dorsi figura (2): Astrologiaeraiitein nomine 
venit ea-afS, qua ex vario astrorum aspetto., 
ut ajunt', atque 1 inflùxu , quae circa hominum, 
praesertim recens natorum , vira,m, casus furtu- 
namque eventura sint, conjici: posse contendi' 
tur. Nani quae morus .Syderuw considerati ac 
ineticur insons , atque Iminanis usibus opportu- 
nissima ars , distinctionis. ergo Astronomia so- 
I«" appellavi- .-■ t ..Wù 

Longum est dicere quantum priscae Gentes , 
aeveteres praesertim Romani (3)superstitiosas 
■ ' . obser- ; ' 



(1) Episc. familiar. VI. 6. 

U) V. J flit : Traiti dn Saperti, Tarn. 1. 

(:,] Nihil miruBi esse debw, si homine» verae Bsligioais 
lumino nnndmn illultrati . tam creduli, raraque superi riiiu- 
jìi arcibus addicci fuerint'. Sed 'posrquam divini splendori; 
radii roto cerramm orbe diffusi Idololarriae tenebra; errore*- 
qoe depuleranc, mirafcuncui , riedo ei}aidem , ieri sapientÌQ- 
resque neporej superiori aerate tot inventai else, ec nonnul- 
los adhuc. inter noi reperiti, qui Asirotsgiie fidant, dicina- 



Digitized by Google 



j5 de Sortilegio et Magia. 

observationes coluerint, oranique generi fide ri nt 
divinacionis; M quiarduis praeclarisque abs coe- 
ptis nec hostiutn mecii nec fd.ciaon.rn difficili- 
tate abducerentur , eos vana quaelibec puenlis- 
que superstiti" ac observatio a proposito dimo- 
veret (0- Verun non defuere incer Qumtes , 
qui prae indicata rum valgi opinionum eKpertes 
omina acque anguria contemnerent , omnesque 
divinationes sapide irriderent. Juimm L,aesarein 
religione a quiquam ìncoepto numquam abscer- 
rituin vel re cardatimi fuisse Saetomus raemonae 
prodidit (2). Re enim veca quoraodo ex iis quae 
temere fiunt casuque eveniunc , fururae res latel- 
ligi , ac praenunciari poterunc ? Nam si fallun- 
tur, uc gravissime Tullius animadvertit (3), qui 
nihil sine probabili aiiqua conieccura ac racio- 
ne dicunC; quid e xis ti manduca esc de congiu- 
ra eorum, qui excis, aut avibus, aut osceucis, 
aut oracuiis, aut somniis fucuta praesennunt ? 
Hincmeritosapiens iLle Caco apud eumdemTul- 
lium mirari se ajebac , quod non riderci Haru- 
spex Haruspicem cuta videret, Nullam vero sy- 
dera tnter ascrorumque motus et conversione? , 



,ic observarionibus.^sugan^nie- 

ìé^qui'auH sacra Fame perciti 
Li! divinationes edncuiir; mille- 
■ superi titiotis artibus I uc parta 
f_ -.„■,; «i m i , et difficìllimi vi- 
Sipient Me demer- 



il) In vie. Caesar. LÌX. 
(3) De Divinit. Ut. Il- 
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Caput IV. 17 
ac futuros humanos evenrus coniunctionem in- 
tercedere intelligec quicumque sibi conscius esc, 
se quaè mavulc agendi libertate poliere, probe- 
que scìt omnes rerum vicissitudines regere , hu- 
manaque inflecrere pectora Illusi, qui astra et 
sydera , cuoctasque a se creatas res supercilio 
movec. Necesse esc ergo làceri mulca popuiari- 
bus erroribus propagata, mulca superstitione ad 
contineudos in officio homines vana formidine 
religioais invecta esse ; ut olim concigli Ro- 
mae (1), ubi Plebs a Patrie iì* hisce arcibus , 
quarum isti notitiam sibi usuoique peculiariter 
addixerant , ludificata jugiter fuit. 

CAPUT V. 

Quibus variìs nonùnibus desìgnentur exercenies 
soTtilegas artts ; et qaam grave eoram 

</*\Ui Sortilegio dant operam , Sortilegi, vel 
^J» Divinatores generatili! appellantur. Ac quem- 
admodum singulae Sortilegii species hacte- 
nus enumeratae (Cap. III. et IV. ) dìversis iticer 
se nominibus discinguuntur ; ita etiam quicum- 
que eas exercent peculiaria nomina acceperunt. 
Sortilegi quidem germana adhibita vocis signi- 
ficati o ne dicuntur, qui sorti bus due cis futura au- 
dent creduli? oraenunciare ; acque hoc pacco quae- 
stuin menciendo faciline (3) : Augures vocati 



(l) V. Hclnec. Sjnt. An:ìq. T. 3. i 
(a) V. Matti, ai Lii. 4*> /■ 5- "f- 9- 
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.18 de Sobtildgio it Magìa. 
sunt, qui ex avium cantu ac volatu quid even- 
turum sic conjiciunt; Haruspices, qui exta ho- 
stiarum et fibras inspiciunt; Vates denique , qui 
se Deo plenos esse simulantes responsa dant. 
Ariolorum nomea, teste TurDebo(i)> omnibus 
exta ri manti bus , et per furoTem valici nantibus 
commune est: Somniorum coniectores Sunt , qui 
somnia interpretantur ; Astrologi, qui fata cu- 
jusque nosse profitenrur, et natalicias syderum 
observationes edunt (a) . Hi Jure Romano Ma- 
themacicorum quoque nomine designantur , quod 
praestantis ac utilissimae disciplìnae nomine ad 
fallendum abuterentur {3). Sed quomodocumque 
hujusmodi sycophantae appcllentur, cercum est 
eos omncs in sanctissimam , qua pure colendus 
est Deus, Chris tianarn Religionem gravissime 
peccare . 

Ac re quidem vera , ut opportune docet D. 
Thomas (4), multis modis Sortilegi peccant. 
Principio enim qui adhibitis Sorrilegiis futuros 
eventus divinare contendunt, ii profecto frustra 
et irreverenter divinae providentiae secreta pui- 
sant, atque praescientiam, qua solus poliet Deus, 
■ ad 



(I) XIK. Aivtn. so. 

C.'i,.M.i« vul^o nuncupabantur Astrologi omnes, Ge- 
ni-ililiiici . aitvotum Spttularores , ut liquet ex Ligi 5 Coi. 
èie malrfic. ri mnthcmn. quìa illorum disciplina tradita prì- 

•Sit. Cic. I. di Divima. Hinc Chaldaeus p" Astrologo di- 
ctns , ut Arafes pio lalrone ore V. Gmhefvid. in net. ad tir. 
Lrg. „ Vii/gas , ut tesratur Gellius Ned. Attìt. Hi. I. csp. 
p. qisos giuiiiiiie veair/e Cketdami diceri epertit , Mttht- 

(3) V. Gotnofred. -d tH. 18. Ced. Ut. 9. 

(4) 2. a. Quant. f 5. trt. I. 
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■d creata! r, i ..■ res trans fsrre videmur; 

qjod suie impio steiere fleti ve! exco^ican non 
potesti praeserùiD si daeinoniacae sortL-s ad di- 
vinandum adhibitac sint . Tu oc siquidem quie 
singula sane gravissimi facinora Apostasia, Sa- 
crilegium, improba curiosiras, iis omnibus sese 
Sortilegi obstringunt. Quid? quod non alii for- 
tasse frequentili» , quam Sortilegi turbas in Re- 
publica, cicrc solenc, ec communem tranquillita- 
tem labefactare . Nam , ut bene Tacitus obser- 
vavic (i). q u i Sortilegas artes exercenc , genus 
hominum eie potentibus infidum , sperantibus 
fallax, quorum responsis leves animi ad novas 
spes facile impelluntur. Itaque tam prohibkum 
esc impias hujusmodì artes docere.quam disce- 
re, ram exercere, quam exercencibus fidem prae- 
stare ac adhaerere (a); atque in quoscumque 
Sortitegli criminis reos severissimae consticutae 
sunt poenae, quas inox tandem enumerabimus . 

CAPUT VI. 
Poenae recensenti^ sacris Canonibus Somanis- 
que Legibus advenus Sonilegos , a Di- 

vinatores indtetae. 
Uondam Jure Romano poena capitali pu- 
nitos , qui de salute Principia , vel sum- 
ma Reipublicae varicinati essent, J. C. 
Paulus memi OÌC (3) , caeteros vero Diviuatores 



(1) Mnal. Lib. li. Cip. 33. 
(a) Cd. Lib. 9. ri». iB. l<g. ». 

(2) St»t. V. IH. si. 
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iuflicca prius fiistium correctione civitate pulsos 
fuisse. Seti tandem Christiano-rum Imperatorum 
conStitutionibus in Sortilegos omnes, Augures , 
Haruspices , Vates capiialìs poena indiscrimina- 
tim imposka habecur (i), 

Jure antera Canonico Laici , qui sortilegas 
artes exercuerint, excommunicatione plectuntur; 
Clerici degradantur: et in exeommunicationis 
quidem poenam incurrunt qui nihil alimi ege- 
rint , quam Sortilegos Hariolosque consulere (a) . 
Quod si a Clerico factum sic, detrudendus esc 
in Monasterium ad perperuam poenitentiam agen- 
dam . Interprete:, rcrumque crtminalium Scripto- 
res docent Sortilegium, quod haercsim , ut ajunt, 
manifestam contineat, poenis coercendum esse, 
quae manent haeresis crimen (3). De poenis 
Astrologo rum peculiare! extant Constitutiones 
Romanorum Pontificum Xisti V. et Urbani Vili-, 
qnae a memoraiis Scriptoribus late exponuntur, 
et quibus cautum esc de crimine Sortilegi i pos- 
se Fidei Quaesitores una cum Episcopis certatim 
judicia (4) exercere. 

CA- 
IO Uà, Uh. 9. tìt. lS. Lrg. 5. 

(a) Cap. I. ({ a. de Smlilrg. V. Theiaor. di pi*, cechi, v. 

(3) V. Firinac. di hatrti. qutist. [8r. 

(4) Sed «tutti adjadices (cium Ecclesiastico* , <m ad Lui- 
eoi quoque pertineni cognitio Sotcilegii ; Doctores dissen- 
tii™!, ut observat Gagliard. laltlt. C**»*ic. Ut. 4. '5- 
S- 44- QnooUm veto hoc crìmine et Relìgio laeditur , et po- 



E' 



reis , corporei! poeti 
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Caput VI. 



CAPUT VII. 

Quid sit Magia , et quid sub ejus nomine veniat . 

CAeterum Sorti legis ac Divinatoribus et af-. 
finitale et improbitate criminìs iipares, 
imrao etiam superiores sunt qui Malefici Jure 
Romano nuncupantur (i) , quosque Magos.si 
mares , si vero foerninae, Lamias vel Striges 
vulgus appellar . Magi porro a Magia dicuntur, 
quam caliere profitentur, et de qua tempus iam 
esc, ut sermonem instituere aggrediamur. Ma- 
gia Persica vox est", quae idem significai ac 
sapientiam atque doctrinam .- unde ii quondam 
Magi vocabantur, quos prirnum Sapientes , po- 
srea modestiori nomine Graeci et Romani Phi- 
losophos appellarunt (2). Duplex autem a Scri- 
ptoribus Magiae genus distinguitur', naturai ÌS' 
altera , altera praeternaturalis seu superstitiosa 
atque daemoniaca . Illa circa naturam resquo 
naturales, earum caussas , occultasque vires ca- 
gnoscendas , ignotas vulgo eruendas qualitates , 
atque edeudos effectus cuicumque haud facile 



Criminal. US. I. $. 3. cap- 28. §. 28. Van-Esp. Jur. Eccl. pari. 
.3, (:'(. 4. cap- 3. Sei si res sic le Ecclesiasiicis jjersomi , nme 
linjasmodi facinoris iniimalentur , illius eognicio Epiicopis 
peculiarircr ttMfnu «t Aoostolicis Consiicutinnibm , quat 
tefert Girdd. Exporit, Jur. " tomif. lit.$. t/f. 31. qooii et ohti- 
ner quando Sorrilcgium sit eum Haettii , ut*Sinnt, conjun- 

(I) CmA Lib. 9. ti: 18. L,g. s. 
(a) V. Brucker. Hiit. crìi. Phit- 
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22 de Sortilegio et Macta. 
obvios versatur (1); quam omnì aevo , et apud 
politiores Gentes stimmi coluere Viri, quorum 
solertia ac labore Physicac , ut vocant Experi- 
mencalis, studium atque usus et invectus, et in 
communes hominum utiìitates summopere pro- 
pagaci esc (2). Magia ameni praecernacuralis , 
daemomaca , supeistitiosa vanas malefìcas im- 
piasque artes compleccitur , quìbus nihil non mi- 
rum exitiale, atque portentosum Daemonum. vi 
atque opera intercedente fieri non posse narra- 
tur. Atque colluvies Circulatorum et Sycophan- 
tanim, qui Magìam naturalem se excolere ja- 
ct.antes supersticiosain ac daemoniacam pronte- 
bantur, atque perniciosas hefariasque artes exer- 
cebanc, in caussa fuit, ut Magia generatim ma- 
le in vulgus audiret , criminisque nomen de- 
mum (3) evaderet. 

Quid porro sub Magiae crimine venire debeat 
11011 admodum. constat inrer Scriptores , qui de 
ilio tractarunt. Nani ab aliis hoc crimen ad 
plures diversasquc species porrigìcur ; alii species 
contrahunt, quae sub eo comprehendendae sunt: 
multi Sortilegium quod maleficum et amatorium. 
vocaiur cum Magia confundont : contra vero 
quibusdam placet istam ab ilio distinguere . Tan- 
dem 

-([) Apposite , si qui! alim. Magiara naturalem desctipsic 
Campanella de seni. rtr. live de nttar. Mag. Lib. VI. cap. 6. 
scribene Quidquid Sapimit furiant imitando naturarti, eut 
ipinm adjxvando per arie m non modo plebi ìgnotam , led cmn- 
mxnit/itì huminttm; id nagieum ttpus kùberi ,- nude piiut 
quam art vnlgttnr , temper dici Mai'iam ,- jr« veto mani/e- 

""(ì) SoX'dT ,"i". FhuZ''Expmn,. cap. II. 
(ìì Bohemer. Ehm. Jar. Crim. Sul. 3. tip. 4. §. $6. 
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plerisque Magìa esc crimen illorum , qui 

> ut ajunt, cum Daernone habent; 

quoa commercium fere omnes rerum crimina- 
liurn Scripiores vel espresso vel tacito pacco 
inirì docent(i). Exprcssum cum Djemone pa- 
ctum eos contraxisse tradunt (a) , qui Deo re- 
ligioneque ejurara se cotos Daemonis porestati 
Subjiciunt eique obsequium pollicentur ; ut ipso 
opìtulante quae veline , mira , ardua, iniqua per- 
ticare valeant. Pactum vero cum Daernone ta.- 
cituui memoraci censenc Scriptores ab illis ini- 
tura esse, qui licet comraeraii cum Daernone 
.■xpertes ; ea tamen Sottilegia patrant , quae pro- 
je sciunt non natura sua, sed daemoniaca ope- 
ra vi aliqua pollerò,. Sed consultius commodius- 

(0 Si fide! eiidcm adliibeatnr Scrìptoribus , quorum ahte- 
■^■-;'m o-ureruiit Trkthem. in Antica!. M.ih-r. lc W.-.rvir 
Del Rio Di, f*fr. Magie, «pressura cum Damine pacioni in 
.■i;. ivi/nr.! Mugnrnm (Sabbathum votanti solemnircr srii'ala- 
mfernisque i^itiato nivili-riis charactL-r quidam impri- 
miti" velari tessera daemoniaci Foederis. Plura deinde bisce 
similia ipsi de hujusnindi pacio disscrentes comminiicuntur ■ 

Enimvero non defuerunr, qui datmoniaca isra foedera atqu« 
vmcta nc-:wt,i n[ . tmiiifut [lormiinum inter Italo; nosrroi 
truilit.isiiv.us .M.-nh. Militi; Arte Marita dileguata . Jan. 
Riaald. Cari. Episr. di Orig. Mag. f. SO "»Jr Germani.! 
SpeaC Cautk. Crim. Thomas: Dinari, di. Crini. Mag. Bekkec 
alìicjue: inrer Callo» D. d'André Epist. Mag. Epist. a. Sei 

à E gres" r s U unc T. IT^^^iVcrtìf^Tl^nt tZ^T 
liv. -i. chat. I. Stheuchi Phyi. <*rr. um.a.pag. 318- Preat, 
Mag. dìmoit. trtìc. 4. « leq. Hieronym. Tartari». Caagrrf 

(i) Cirpzav. prax. Crim. pan. I- qansl.é- "«>»■ I Ber- 
lin, pari- 4. eeact. 3. Alpi. 1 Catti-, de imp. Sortii, hair. 
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que mihi egisse videntur qui (i) linee omnia 
conjunccim complectentes ad Magiae cri meo re- 
tulerunt supersticiosas quascumque, improbas et 
maleficas artes , quibus Daemonum , ut asserunt , 
intercedente auxilio atque opera accita nefarii 
hommes utuntur ad infcrendas aertimnas auC 
avertendas , ad praestigia , nefandasque res, ce 
cujuscumque generis maleficia patranda . 

CAPUT Vili. 



Qutbus a gumeaiis t 
Magic 
o Magiae ir 



qua artes illas pollere malefici cuprunt . ci ple- 
riqoe nominimi credunt ? 1.1 scilioet est, ■ . .1 
omni aevo doctissimorum virorum ingenia exer- 
cuìt , et de quo nostra pairumque memoria gra- 
vissimi Scriptores ingenti doctrinac apparato, 
r.ugnaque aui.norum contcntione sedulo quacsic- 
ruot, et copiosissime d.sccptarunt (a). Qaae 
quidein disputatio ad Oiminalcm Jurisprudcn- 
riain potissimum pertioet. Ab illa enirn dispo- 
tatione quid de crimine Magiae censendum , quid- 
ve statuendiim. sit prorsus pender. Quare ante- 
quam ulterius progrediamur, ea hic a nobis nin- 
nino attingenda est. Quod ita praestabimiis , uC 
breviter primura gravioribus, quae in utramque 
par- 
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partem afferuntur, expositis argumentis , deinde 
enarrata ratione , quae probabilior recepriorque 
esse perhibetur , discrepantes componendo opi- 
niones; unusquisque quid debeac sentire, possit 
secum. animo reputare. 

Principio igicur qui Magiae magicìsque arti- 
bus summam daemoniaca opera vim inesse as- 
serunt , ii divinae innituntur auccoritati sacra- 
ta ra Litterarum . Ex hìs quippe constare inquiunt 
permissum Daemonibus illudere homìnibus, eos- 
que prodigiis edicis ad peccandum allicere (1). 
Cumque ingenii acie Daemones excellant, mul- 
tìplici scientia praediti sint, et dotibus polleant, 
cuae ut ajunt 1 Spirituum propriae sunt;jam res 
possunt humanìs impares viribus efficere, quae- 
que homines incelligentia ac ratione comprehen- 
dere nequeunt; quo referuntur immissae a Dae- 
mone in Job virum justum repentinae acerbissi- 
maeque calamitates . prodigia a Magis Pharao- 
nis patrata, Samuel a Pythonissa instante Rege 
Saule excitatus, et Daemon denique cui nomen 
Asmodaeus , qui septem priores Sarae viros in- . 
teremerar , ab Angelo Haphaele in Desertum 
superioris Aegypti relegatus, ne insonti Tobiae 
eidem nupturo noceret. Huc accedurtt luculen- 
tissima testimonia, quae innumeri fere diverso 
tempore diversisque locis Magiae Rei solemni- 
ter ediderunt (z) , qui in Judicio fassi sunt dae- 
moniaca foedera iniisse , cum Daemonibus ha- 
buis- 



(i> Bodin. D« w »ot«. Lib. II. Tortebhn. Uh. II. Del Rio, 
Disquisii. Aliali. 

(2) V. Remig. D.M M ,(,(r. Ut. I. MalleuS Maìtfc. Ttm. 
II. Michael Ptn*mat. 
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buìsse commercium, eorumque opera ac vi mi- 
ras- se res gessisse (i) . et maleficia patrasse. 
Quod si alicui forcasse non admodum hujusrao- 
ài testimoniis et confessioni bus deferendum esse 
videacur; quis tamen> ut concludunt daemonia- 
cae magicaruiii artium vis assercores , tam an- 
dai ent i qui universarum, Gentium consensui 
repugnare, omnium fere doctorum virorum opi- 
riionem concemnere, ipsam denique civilium sa- 
crarumque Legum censurarli repreliendere non 
Yereator? Constat enim apud homines vecutis- 
simatn fuisse (2) magicarum artium notirìam at- 
que usimi , inolitam ubiqne de preternaturali 
5£u daemoniaca illarnm artium vi persuasionem , 
cognitum cultiores inter Populos Magiae cri- 
men , et severissimis poenis vetitum atque ex- 
piatum . 



{;) Nemo miracuk hic ciim praestigiis eonfundai: , quae 
duo non semper sedulo distia Kerunt noonulii inttr eos , qui 
Daemnnis tnagicarumque artium oters nihil non fiiri posse 
contendunt. Miracoli enim solus Dnas edit, qui uniitna) 
mundanas r«s lìnxit, suoqve nutu moderarur . Optrsùo mi- 
Taeahrum, ut solide iapienlerque doeet D. Thom. Quaeie. 
Diifut. qtuest, 2. ari. j. ut qmddam divinata teitimoaiam 

bus, quorum ■ve/ansai fola in malata cir , daretur , Deus fai- 
silatistorum Ustis exhlerei y quod divinata non dici! voluti- 
lai™. Itaque plerique graviorcs Maginc assertore! docent 
rum Lactantio di ver. Sap. Uh. 4. num. 5 artem magicam 
moliri solum aliquid ad circumscriKendos oculov valere . Nec 
alicer D. Augustinus mirae-ìa a Magi! Pliaraonis edira in- 
terpntatut dr Civ. Dei Hi. ai. caf. 6. 

(a) PUn. Hìlt Nat. Lib. 30. cap. I. Memoir. de P Ac.dem. 
Rity. dei Itiscript. Tom. IV. it VI Hiitoit. Critiq. dei erreurc 
popul. Austeri. 1733. 



Digitized by Google 



Caput IX. 



CAPUT IX. 

Exponunwr rationes ìllorum, qui nullam Magiàs 
anibus vim inesse contendunt. 

AGe nunc eos audiamus , qui ut de priscts 
quibusdam Romanis refert Horaiius (1), 
solini,;, timores magicos, miracuja, sagas, no- 
cturnos lemures, portentaque thessala ridentes , 
ullain magicis artibus vini inesse piane inficiaa- 
tur, et quorum non exigua semper exticit mi- 
nus . Acque hi quidem, quos inter nonnulli spe- 
ctatae pìetatis probataeque doccrinae viri,cora- 
pertum esse debere ajtint Deum , ut D. Paulus 
scribit, non f.itbjccisis Anifdis orbem terme futa- 
runt (2) ac propterea. nulla vi magicas artes 
Daemonum open augeri ac pollere, illasque exer- 
cere ac profitsri flagitiosam certe rem esse , mo- 
do ad Blasphemiae, modo ad Superstitionis , mo- 
do ad Steilionatus , ac etiam Veneficii dclicta 
pertinenrem i sed quae nequaquam Magiae cri- 
men tale praeseferac , quale vulgo perhibetur. 
Ab ili is autem asseritur congerronum improbo- 
rumque hominum ascu et nequitia, popelìi cre- 
dulitate, Philosophiae naturalìs ignoratone , ac 
pracjudicatis hominum opinionibus factum esse , 
ut fama preternaturali» seu daemoniacae magi- 
carum arcium vis excitaca. priinum fuerit , et 
sen- 



(1) ut. ir. Ep. 6. 

(a) jgMift ed Htht, IL 5 . 
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sensim latissime propagata (i). Nam quae de 
Magis, magicisque artibus habentur inSacrìs Lit- 
teris , ea longe atiter ac interpretentur Magiae 
adsertores , ab istius im pugnatori bus explicantur, 
atque ut pluriraum ad hariolos referuntur , prae- 
stìgiatores , atque veneficos aliosque hujusmodi 
furfuris homines (2). Testimonia porro et coa- 
fessiones illorum , qui de crimine Magiae ac- 
cusati se familiariter usos esse cum Daeinoiubus , 
multaque et portentosa facinora daemoniaco au- 
xilio ac opera egisse in judicio fassi sunt, ni- 
hili censent esse facienda . Ea siquldem partim 
rnetu vìque tormenrorum , partim Judicum, qui 
reos interrogabant , dolo ac nequitia extorta sunt 
partim denique tribui debcnt praejudicatis ipso- 
rum reorum opinionibus et perturbarle corruptae- 
quo phantasiae (3) , qua decepti ea se egisse fa- 
tebantur, quae facere quidem concupi ve rant, sed 
numquam reipsa patraverant. Historiis autein 
constai iis in regionibus, ubi, quemadmodum, 
in Locharingia, bona illorum, qui tamquam Ma- 
giae Rei damnarentur , Fisco Dynasurum addi- 
ce bnntur (4) ; frequentissima!!! superiori aevo firis- 
se hujus criminis accusationem , et longe nume- 
ro piures, quatti in tota fere reliqua Europa La- 
mias Magosque invento; et conderanatos esse. 
Cujus rei caussam subodoratus fortasse,qui rune 
apud finitimos Foederatos Belgas florebat Arnol- 



(l) Seet. Dittct. Art. Magic. Wier. di front. Do 11». Pier, 
qnin. Ornarci Pkyi. it gtogr. Dintrt. ]S; 
{2) V. Boclui. D, saia. Sacr. Script. par.s. Ut. 3. ap.$. 

(3) Spcus C*ut. Cria Dsh. XX. tt siq. 

(4) V. M«nmgn. Eli. dt Mirai. Liv. 1. 
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dus Vinnius emunctae haris Jurisconsultus , Mul- 
ta aimis , scripsit, temere credi, multa illis (Ma- 
giae accusatìs) vane ajfingi , multa falsa per tor- 
menta iilis exprimi , me paucos per injuriam igni- 
bus tradì mihi persuasa.™ est (i). Postremo quod 
pertinet ad communem Gentium consensum, ec 
plerorurcque Scriptorum persuasionem de pme- 
ternatuvali , seu daemoniaca magicarum artium vi 
contendunt qui hanc negant , utramquc rem , si 
quid valer, valere solum, uc isto luculentissimo 
exemplo evidentius eluceat nullo non tempore 
homines etiam mìnime vulgares neque ignaros, 
non gravissimis errorìbus obruros, praejudicatis- 
que opinionibus irretiros fuisse . Itaque dispura- 
tionem suam sic concludunt, ut eam Seneca jam 
concluserat scribens (2), njTuV korum quae vulgo 
ferumur magkis artibus posse fieri tam cermm es- 
se , ut ea de causi a nullius Philosophi Sihola in- 
tianda eie. 



CAPUT X. 

Quemadmodum nonnullis visum diversas , secuw 
que pugnanus de vi Magicarum artium scnien- 
tias conciliare : et quaenam probabilior receptior- 
que illas componendo ratio esse perhibeatur ? 

(C\ Uanquam duae illae hucusque expositae non 
%J vulgarìum so!um, sed etiam eruditorum ho- 
minum opiaiones , qoarum altera affirmat, 
altera vero negar praete matura lem daemoniacam- 
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que vita magicis arcibus inesse , sibi invicem 
omnino adversencur ,- tamen fuerunc nonnulli qui 
viam inire tentaverinr utrasque simul concilian- 
di, ac tantas dernura componendi lites , quae ìli- 
ter unius alceriusque sententiae patronos jamdiu 
vehementissime fer ve nt . Atque horum princeps, 
et quasi dux kudatur Scipio Maphejus, vir edi- 
tis pluribus variisque eruditis operibus nocissi- 
mus in Letteraria Rcpublica. Cum enim placuts- 
set Maphejo (i) in scenam prodire adversus Hie- 
lonymum Tarcarottum Academicum Roboreci- 
num, 'qui vernacuìo sermone libmm evulgave- 
ran ingenti plausu excepcum (a) , quo in libro 
multae quidem de Lamiis , noctornoque earum 
Convento refutabantur praejudicatae valgi òpi- 
niones; sed luculentius atque elegantius , quam 
antea factum esset , praetern aturai is daemonia- 
caque magicarum artium vis adscruebatur ; na- 
ctus illieo est magni nominis adversarios, nec 
exiguis dimcultatibus coepit urgeri. Ut aucem 
et ab his sese expedirec, et illomm tela evade- 
rei , alio se verde , acque viam vel primus om- 
nium, vel caeteris sane explicatius , ingeniosius- 
que inire ingressus est, qua, si fieri posset, di- 
screpantes tuentium aeque ac impugnantium prae- 
ternaturalem daemoniacamque artium magicarum 
vira sententiae conciliarentur . Ita que novo scri- 
pto opere (3) tempora discinguenda esse censuit; 
et agnovit quidem prae ter naturale m daemonia- 
camque magicarum artium vim ante Christum 
na- 
fi) Art. Magic, iiltg. Vrrt». n$a, 
(I) Del Còngni, atti, dilli Lamie. Rovinìi. IU9- 
(3) Art. Mogie. Annichil- 
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narum ; scd illam post ejus nativitatero , confe- 
ctumque divinitus humanae reparationis opus 
desiisse penitus multis fretus argumentis , non- 
nuilisque librorum novi Testamenti veterumque 
Ecclesiae Patrum locis ad hanc suam confirman- 
dam opinionem adductis contendit. Qua discin- 
ctione, pace tanti viri dixerim , nec patronis 
nec adversariis praeternaturalis daemoniacaeque 
magica rum arrium vis satisfecit; quia iinmosì- 
bi contradìcere visus est, ut ei Tartarottus ipse 
verissime objecit. Ac ii quidem qui praeterna- 
turale.u daemoniacamque vira arcium magicarum. 
pi-orsus respuunt , haud passi sunr. se a sua di- 
moveti sententia . Si enim, ut jampridem bene 
obscrvarunt , visum est Maphejo sapientiae bo- 
nitatique Dei repugnare , ut Diabolum mortali- 
bus sìnat illuderei id ante aeque ac post Chri- 
sti Servatoris adventum repugnasset. Atqui pri- 
mum illùd non negat Maphejus ; restar igitur ue 
alterum quoque inficiari nequaquam recte potue- 
rit . Tum vero qui in altera erant sententia ad- 
struence prae te matura lem daemoniacamque vira, 
artium magicarum , ut in nova sua castra tran- 
sirent ab eis Maphejus impetrare non potuit. 
Scitissime siquidem regesserunt quibus librorum 
novi Testamenti locis ipse usus est ad singula- 
rem hanc suam constabiliendam doctrinam, ea 
latius patere, quam ipse velie videatur. Idcirco 
enim illis in locis Daemonum regnum cvcrsum, 
eosque ligatos dici sentiendum , non quia desie- 
rint Daemones illudere mortalibus ; sed quod 
adversus novum regnum , Ecclesiam nempe , quam 
Christus acquisivi! sanguine suo,etin aeternum 
dura- 
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duraturam conscituir , ii prevalere nullo moda 
possine (0- Tandem et ipsa quorutn.da.ra prì- 
scorum Ecclesiae Patrum testimonia , quibus lau- 
datus Auctor vel maxime innititur , constar non 
ita esse perspicua; ut secus ac ille prò sua il- 
lustranda opinione interpretatus est, soleant re- 
ctissime a communi Theologorum schola inter- 
preta ri . 

Verum enim vero omissa , quae neutri parti 
arrisit.Mapheji opinione dicendum tandem quae- 
nam probabilior receptiorque ratio esse perhi- 
beatur dtssentientes feliciter componendo senten- 
tias, et veteres longasque doctorum hominum 
conte ntìones tollendi . Nemo autem hujusnindi 
rationem solidius concinniusque persequurus est 
viro (locassimo Thoma Maria Mamachio (2) , 
cujus fere verbis , eadem ratio hic exponetur: 
scilicet artem esse ullam scìentiamque magiae 
qui putaat, nae ii omnes maximoin errore ver- 
sati videntur. Nani si qua esset ars magica, ea 
quidem certe triangulis quibusdam alteriusve ge- 
neris iiguris vetbisque conti ne re tur. Atqui nexus 
colligatioque triangulorum cum naturi s vacanti- 
bus corpore non modo non esse ulla , sed ne 
comprehendi quidem cogitatione potesc. Quotus 
autem 



loco Apocalyps- Johan. cap. lo- Ac obsetvatum tst a Claris. 
Mamachio Orig. H Amiq, Ckrist. Ut. III. c„p. I. Vili. 
P^g- '34- »<>'• !• neminem Otthodgiorum ante haec rempoca 
fuLise , qui eumdem Apocalypsis locum sic , ut Maphcjus sra.- 
luìt , esse intelligendsm arbitraretur . V. Calmet in eit. cefi- 
■J:?. A'me. pf-F. V'ì- edit. Ivan!. 

(a> Orig. ti A«tii. Chriit. Uh. III. Cf. 1. $, FUI. 
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Caput X. 33 
autem quìsque tam esc ineptus , u: sibl persua- 
deat Daemoni indefinite prorsus permissum vel 
suo arbitrio , vel cujusvis mulierculae improbi- 
que hominis rògatu accersituque luóificare acque 
Vcxare mortales ? Sed evenisse interdum, ut su- 
perscitiosis impiisque quorumdam Sycephanta- 
rum conacibus mali Daemones faverinc, et sic 
inagicìs artibus vis, quam natura sua non ha- 
benc, daemoniaca opera quandoque accesserit ; 
id et sacrorum Bibtiorum auctoritari conforme, 
et antiqua reverenda rradìtione confirmatum es- 
se videtur . Quod autem quando contigic , et qui- 
dem perraro admodum, ut nemo prudens non 
ficìas,- factum est divino singulari pennissu 
ve ad exemplum , sive ad poenam hominum, 
ve aliìs arcanis ex caussis, quas nosse non 
;cet, nec audaccer fas est perscrutar! . 

CAPUT XI. 

Quaenam sokam vulgo tribui Magiae . 

SEd quomodocumque se res habeat, et sive 
quis proba bil io rem receptioremque sequatur, 
cujus supra meminìmus, sive opportunam aliain 
idoneamque studeat comminisci racionem diver- 
sas atque discrepanccs de praeternacurali daemo- 
niacaque vi arcium inagicarum sencencias conci- 
liarteli; id sane apud omnes constat, scilicec mi- 
ra quaecumque ec ponencosa iis anibus fieri et 
canere Poecas, ec Scriptores narrare, ec credere 
I vul- 
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vulgus, et Miileficos veoditare. Prodi tura io pri- 
mis magicarum artìutn vi , pluribusque diversis 
adhibitis superati tionu;n specie-bus morbos diu- 
turnos atque gravissimos hominibus, ipsamque 
mortem, modo repente, modo sensim ìpferri. 
De Germanico quidem meuioriae prodidit Sve- 
tonius (i) eum devotionibus tentatum extinctum- 
que fuisse. Tuoi quoque craditum magicae ope- 
rac atlscribcndas esse fascinationes, quae aspe- 
ctu, oculorum obtutu , lìngua ultra plactrum lau- 
dante peragi dicuntur, et quae saepe Jegas vel 
audias maleficia couflari , ut somnus obrepat , 
possint inedia, dolor, tormenta tolerari , tacen- 
da alto premi sileatio , ut conjuges impediancur 
ab usu conjugii , aborti» sequatur , pueri rachi- 
tidis morbo afficiantur , hisque simili* patren- 
tur (2). Contra vero validissimas esse magicas 
artes ad makficia quaecumque solvenda, expel- 
lendos morbos, sanicatejnque recuperandam (3) 
Leges ipsae Romanae aperte innuere vìdentur, 
quibus cavetur, nullis criminal ioni bus eos impli- 
candos esse, qui magicis artibus remedia aegi-is 



1. q * 6. 

{3) Apud vereies quoque Clmstianos seniim irrepsetat usUs 
hujuraiodi su per siiti osa remedia adhibendì non tam pietatis 
tontemptu, quam fa (ci natimi e vulgarium errorum. Ae res 
tandem eo usque processerai, ut D. Joan. Chrysost. Homit. 
X. ad cap. 3. Efill. ad Colon, aliquatenus martirio aequa»e- 
rit „ si puer aegrotus «muleta non fececit.„ Sed ea sempec 

in ilio», qui hujusm'odi phyLcieria^dhiberent. V."ci». 3& 
Synod. Laodìc. Cai. tìr. Sy*. Stxtai i» Trai. Tom. i. « 3. 
coltici. Candì. Hardaia. Uiinam nec nostra quoque aetate 
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C a ? u i XI. 35 
corporibus quaesie; tot (i) • Multa certe ac mira- 
bilia vulgo narrantiir de amuletis , quo nomine 
veniunt remedia magica , ut numismati, cerae 
imagines, carmina, potìones narcoticae, arcana 
et inusitata verbi, quac ad arcendos morbus et 
i in pende luì a mala amolienda adhibentur . Ec 
quamvis haec omnia commenta kominum , ut seri- 
bit Frommannus (a), esse videantur rattorti et ex- 
perientiae adversantia, tamen quemadmodam Mar- 
cellinus ustatur , quondam medicinae admisit au- 
a.™» (3). 

Amo'rem praeterea , qui forma solum et mo- 
ribus conciliatur, philtris magicisque poculis, at- 
que carminibus excitari , diuque ali fama est. 
Veruni 

Phasias Aesonidem , Circe tenuisset Ulyssem , 
Sì modo servari Carmine possa amor, 
ut cecinit artis amandi Magister (4), a quo di- 
scent spem omnem abjìcere eos debere , i]ui ue 
vivar. amor ad Aemonias artes recurrunt . Nar- 
ratur quoque praeparacis magico artificio pocu- 
lis pudicos animos ad libidinem saepe percitos; 
ec contra aliquando vetercs extinctos amo rei , 
I 3 et in 



invenirentur , qui superititiosis remediis fidem adhibere noti 
ernbeseupt! Cum nonnulli! abbine anni! a leibali morbo vi* 
emertut in tertianai febres incidissem, non defuit i)ui miM 
nomini pbilosopbo, nec simili ignaro quid iiceat Christiane , 
nescio qnod pbyla eteri uni omni ope enilut eit propinare ad 
reptllendam reversione m febriujn, quae sdventanre vere mo- 
li] Cd. Thtodts. Hi. 9, tit. IH, Ltg. 3. 
(■i) De falcio. LiL I. far. 3. nel. 2. tap. 1?. 

lì) tu. vi. ™p. \t. 

(4) Ovid. De alt. am. 
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ei: in acre odiura exceroplo conversos . Veteres 
tmceni ita fuere persuasi magicis artibus fruges 
posse in alienum agruin exportari, ìmbres, ven- 
los tempcscatesque attrarli atque repelli (i) , ut. 
Decemviri llomae Legibus XII. Tabularum poe- 
nas praescripserint atlversus excantantes alienas 
fruges (2); et Imperator Constami nus M. cri-, 
mine nequaquam teneri eos declaraverir, (3), qui 
magicis artibus fruges conservarent , et grandi- 
nerò tempestatemque a satis averterent. 



CAPUT XII 

Quii rerum Criminalium Scripwres de d 
foederibus seti pxciis tradurli ? 

l^fEmo mirabicur tot tantaque portenta , quot 
X^J superiori Capite retulimus , edi a Magis 
Lamiisque, n'isi qui numquam legerit ve! audi- 
verit illos foedus cum Daemonibus ìnire.iisque 
ut fit ìnter araicos , familiariter utì ; aut si l&r 
git vel audivit , fidem auditis lectisque haberei 
nolue- . 

(1) V. Qniimlian. Deilam. XIV. 

(a) DociissimusAmonìus Matihasus ad tit.lt. Ili. t-i.Dìg. 
uum. 5. „ Verosìmile hani ««.scribit, Decemviro! de alie- 
r.ìi frvgibit txtimtstis itgtm propesiturm faine, siti com- 
p,TÌs:mt ii rtmra cwtigiut . „ Quanto tagacius Senec. 0ÉW- 
,thm. HatMml. Lii. 4- ">P- 1- « dpud <•<"> inquit. in XII. 
Tatuili cantar, ne quii alienai frusci excantmut . Rudis 
edhuc Aotiqaitai credebtt , ti attraili imbuì militili pet- 
ti . et rettili-*. 
(3) Cli. Lib. 9. tìt. 18, Ltg. a. . ... - ., 
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Caput XII. &% 
nolueric. Ac multa quidem de illis volgo férun- 
lur, et 3 Scriptoribus narrancur, quae sammam 
profecto cuique admirationem movere debent. 
Nani credit vulgus, asserirne Scriptores (i), 
Magda Lamiasque amatorios cura Daemonibus 
ludere lusus , eorumque impudicìs amplexìbus 
deiectari, et concubiti! fruì: tura vero utrosque 
trans unitari in hircos , volitare per aera (a), 
statis noctibus ad inferna celebranda mysteria 
simili convenire, aliaque his similia parrà re (3). 

Nihìl 

{0 Godelm. Di Mag. Uh. I. Badili. De Daemonem. Li&. 
Il Libau. Strìgìptrt. Amotn. Dr delia, et pota. tit. B. j. 6. 

(?) Ludi Apuleji Philosoplii Platonici viram . fata »tquO 
stri [ite nemo vtl leviter erudirai ignorai. Is XI. tditil Me- 
titnmtpheteon litri t, quidqnid Mngos Lamiasque moliri et 
faccrc , quiilquid rlicurgicis artibus peragi Busse superni rio- 
sa et credula Antiqui tu rebatur, nova tlegantique mtione 
ejfpressii atque delineavit . Sed longe alius ipsi scopus, quaoi 
Ttceiuioiit>i)s Daemoi:og:-aphis S'criproribui , quorum agmen 
ducir noiisiiaius Martinul del Itio. Nani isii qua» college- 
rune retuleruntque, ea credidisse vidonrur, dtisque bona fi- 
de credenda propinasso . At Apulejo mens fuir popularium 
errorum saryram scribere, et magica prmentn sic narrare, ut 

Si forte in tetris , riderei D^moctitat . 
Nec defuit nostra aetare, qui Apulejuni prolido Consilia 
imititretur , riempe Auccor CJ::l:id libri iiiit:;;HÌ ilìliD<:;: iì.-; 
img-jiiìations .le M. Oojlt , ouem nos iislegendum commenda- 
muf , qui anilibcs namriunculij prae|udic.aiisquc circa hujus- 



vtriis et kirlit fortiuimas qttaidam «peritine itrut . Est 
hoc vems Goetarum eommercturri, itiKcet AethiopiJ \s herhae 
racm clama apcriri omnia: qood referens Plìnhi] Hist. Na- 
turai. Lib. 3rt. cip. 4. oppor tuni :si me animadverrtr : Non la- 
tini fuit Atmìliansm Scif;-m.-:ii Ci:!ithai\i::ij psriat heria 
pati/seti:, quitta maikìms clextirtt per tit annoi quatte*. 
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38 de Sortilegio et Magia. 
Nihil Massylae Sacerdoti magicarum artiiim vi 
factu non possibile Annae sorari Dida teferebat 
apud Virgilium (() : 

Haec se carminibus prominh solvere mentis 
Quas velit: ast aliis durai ìmmittere curas i 
Sisiere; aqaam fiuviìs , et vertere sydertx retro; 
Nocmrnosque ciet Manes: mugire videbis 
Sub pedibus terram , et descendere montibus 
■ iornos. 

Sed ut non defuerunc qui nulla magtcas artes vi 
pollere contenderent , qucmadmoduin paullo su- 
pra ( Cap. IX. ) narravimus ; sic multi etiam quae- 
cumque vulgo de Magis et Lamiis tradica scrì- 
ptaqae habentur impugnare aggressi sunc. Ac- 
que hi magno a rg uni emoni m, apparata, iogenti- 
que rationum pondere instructi Strigiportium , 
Sdbbatha, transmutationes , caeteraque his simì- 
Jia fieri nequaquam posse, nec aliter quam risii 
a prudemibus doctisque viris excipienda esse de- 
monscrarunc (2). Quin immo nonnulli inter eos 
veri ti non sunt ìpsa daemoniaca foeriera atque 
pacta, quae tantopere celebrantur , ec quibus re- 
rum criminalium Scriptores docenc Magiae cri- 
men conscare, inter vutgarcs errores technasque 
referre (3). Ac quod spectac ad Magiam ec ma- 
gicas artes daemoniacumque coinmercium sic se 
rem habere ab eisdem asseritur , uc Seneca jam 



(l) Aencid. Lib. 4. v. 48;. ,t ttq. 

(i) V. T^r.-r. Csg.-i,. \ r <:/ !:■!-. ddh L«m. Uh. 3. cap. 14. 
(j) V, Cuti. E^ist. mi Tartaree, di arìg. Mag. 
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Caput XII. 39 
suo tempore se habuìsse innuit. Quidam caini, 
quemadmodutn scripsit (f) , increiibilium retaiit 
commendationem parant , et ieciorem alìud actti- 
rum si per quotidiana ducerei ur , miraculo exci- 
tant. Quidam creduli, quidam negligerne! sunt; 
quibusdaii mendacium obrepit , quibusdam placet; 
UH non evkant , hi appaimi . 

ri rrrrrrrrrr 11 a rr\ 

Caput xiii. 

Qdae circa Magiae probationes Interpreium piacili* 
inventa., Forile usu olmi ettent recepta. 

TEmpus jam esc attingendì quae spectant 
probationes Magiae, formamque olim in 
Foro recepcam procedendi adversus illos.quide 
ci accusarentur . Ac cnmen quidem lantani ha- 
bens obscuritatem , totque difficili taci bus obno- 
xiiim quibuseumquc ne indicìis acque argumen- 
tis probari posse existìmabitur ? An sine ulio 
personarum deleccu Tescibus omnibus, etsì in- 
doccis , rudibus , ^ praejudicarisque vulgi opinio- 

Cusati, de quo semper dubicari juve ac merico 
pocesc eum ve! decepcum esse vel decipiencem ? 
Ita sane docuerune omnes pene rerum crimina- 
lium Scripcores (2), quo tempore nemo fere su- 
spicabatuc Magiae accusatione ignaros prorsus 
atque innoceiir.es opprimi facile posse acque cir- 

(I) Lii. Vili. Cap. f: Qtaftt. Naturai. 
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cuipveoìti . Vetus project o hoc iuit generi hu- 
mano malum , ut sci licer non soluin deforma 
vetulao senesquc morosi , quos cgcstas et tristis 
foedusqae corporis cultus nule commendarci , 
popelli rumoribus prò maieficis habeveneur; sed 
etiam viri oagaces , industrii et non vulgari do- 
Ctrìoa praed.ti, qui ah omni inalcfic.oru.n labe 
crjnt immunes, in Magiae suspicionem *eni- 
icnt (.). Quod olirti C. Furio Cres.no evenisse, 
tnemioìe Phnius (a) ,■ et de se ipso Li.ctus Apu- 
lejus rcstatur , qui singulari ingenii vi animique 
conscantia objectum sibi ciimen repulit, ce pe- 
riculu.r. damnationis evasir. 

Quid? quod multa alia sunt de Magia, tam- 
quarti de crimine excepeo a rerum criminalinm 
Scriptoribus eradica atque adnocaca, quae partirli 
ridicula, parti m saevitiac piena , partim denique 
a recto aequitatis juiisque tramite devia vehe- 
menrer. merent improbari . Icaque audicndi non 
siine doccntcs iiiquisitionem institui in qnemli- 
bec 



(l) V. Gabr. Naud. Ape!. Vìr, llluitr. de Mag. tulf. 
(:■< (,)„<. ",o.lo rcs liiilmcrit uh i^sn l'Urlili r>rsestar sudi- 
le ; C. Parimi Cresima , zie ille narrai Htst. Nat. Lio. XVIII. 



fi/lam validam , e! ut ait Pilo (mi curatala ac veititam, fer- 
rr.menla egregi f.ict.i , grav.-i /ignari, nomerei ponderali, 
ievei tatari! ; portea dixit .■ V\,i,ficia mia , Quirite! , ilare 
mot ; pollai» ■■iiiii intrudere un: in forum sdducire lueu- 
hratiouei , vigilia! et i udore! . Ostia* leuteutiis gin Intuì 
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bel posse deficientibus necessariis indiciìs (i); 
fas esse suggestivis interrogai ioni bus accusatimi 
ad con lucuti u m objectum crimen adducere; Reum 
extrajudiciali sive sua sive socii criminis con- 
fessione abunde convinci , nullam illi se defe ri- 
denti i copiam esse faciendam ; quae quidem om- 
nia quantopcrc abhorreant ab juris aequitatisque 
tramite rectaque raiione Criminatia instituendl 
Judicia , et unusquisque suo ingenio facile per- 
cepii et uberrime colligi potest ex Libro tertio 
nostri majoris Operis (a) , Romae priraum edi- 
ti, aliisque in ur ; bibus pluries deinde recusì.quo 
universi Criminalis Juris tracrationem illusimi»-; 
nemque late completi fuimus. Caetera his sì-, 
milia persequi nimis longum, immo vero inucì- 
ic forei (3). Nam hoc est magnae cuidarn no- 
strorum rcmporum felicitati tribuendum , ut ni- 
iniium quae freqiientissimae superiori aevo erant 
Magiae accusatioues damnationesque , hac cul- : 



{<) V. Bnhemer. Eleni. Jur. Crim. lece. 2. cap. 4. ff. 6». 
|2) V. Neilr. Elea: Jur. Crim. Tarn. III. idit. Rem. Cap. 
IX. e! ,tq. 

(,;) Li-jditc solidcqueTErui-nc. f.'iuoivii. Siitur. delle tini. 
Hi. I. c. 11. et Clariis. de Caut. ile cultit, Magicis. IH. II. 
volgare! Crimirulinm Scriproium iradiriones circa formami 
inquirenti aEendique in Judieio odversus Magiae acculato!, 
praetcrtim vero Lamia! refmarunt . Ae carte co usque rei 
quondam protracta foie, ut per Gerrnaniam Saecnlis XV. et 
XVI. rursos adhiberi coeperit vetu! improba! usque probatio- 
nis usus per aquam frigidaiti, ut ejos ope Innotoiceret, an 
Lamine re ipsa esienr quac de Magia daemoniacoque com- . 
meteio nccusarenlut. Qui raiione hujusmodi probatio fieret 
nos fuse exposuimu) «sili: Dintrit. de Qrd. le» Fina. Jsrfi- 
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tiort humanioriquc aetate nullae fere amplivi* 
iasciwanr.nr . 



CAPUT XIV. 

De Poenis Canonico , et Romano Jan 
aàversui eos , qui de Magi 

F T% Estac ut poenas exponamus , quae perhi- 
JJA> bcntur indicrae advgrsus eos, qui Magiae 
ìnsimulati fuerunt . Ac Jure quidem Canonico 
eaedem poenae , quas supra Cap. VI. reculimus 
in SorciJegos 1 praescrìptas , iltos quoque manent , 
qui Magiae student , magicasque arces exer- 
cent (i). Jure autem Romano magna Severità» 
in hujusmodi criminis reos adhibecur. Nam u- 
sque a primis Reipublicae temporibus , qui ma- 
]um Carmen canerent , vel fruges excanrassenc , 
Legibus XII. Tabularum Cereri sacri erant, idest 
habebaniur tamquam capicis rei: postea S. C. 
cautum esc, ut poena Legia Corneliae reneren- 
tar (a). Sacra porro itnpia nocturnaque , ut 
^uem obeantarent, defigerent , obligarent, fa- 
cientes, faciendaque curantes J. C. Paulus scrl- 
psic 



dir. Criminal. Romat tip. Salomon. De probntinne per lan- 
ce m et «itera m , quae edam in uiu erat ad Sigas digne- 
scendas, meminit Del Rio Lìb. VI. 6. 

(0 Cip. i. et 2. dt Strtìttg, 

Ì'i) D'S- *»* 48. »'"'- >•'!■ 1* 
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psit aut cruci suffigi, aut bestiis objicì ? IpsoS 
Magos vivos exuri(i). Tandem Imperar or Con- 
stanrius edixit magìcis artibus operam ilantes 
cedum gladio feriendos , ut Imperatoriis Con- 
scitutionibus jampridem praescribebatur, sed pc- 
sre ferali, idear, quemadmodum Gothofredus m- 
tcrpretacur (2), vivicomburio absurnendoB es- 
se (3) • Ncque vero desunc exempla illorum, qui 
de magicarum artium studio atque usu accusaci 
vim hujusmodi Legum experti sunt. Nam Pu- 
bliciam, Liciniamque una cum sepcuaginta aliis 
sociis mulieribus iuteremptas fuisse narrai Va- 
lerius (4), quod malencas artes exercerent. Sic 
quoque jussu Consuium Publius Marcius extra 
portarn Exquilinam necatus est , Pituanius au- 
tcm e saxo dejectus . Ambo eniin Magiam pro- 
tì ce ii , operamque malefrciis exercendis navare 
redarguebincur (5). 

Quod si rerum criminalium Scriptores audian- 
mr, ab eis traditum esc extra ordinem arbitra- 
ria poena plectendos esse illos , qui daemoniaci 
commercii expertes superscitiosis artibus, sigil- 
lis, cribro, ligaturis maleficia fase i natio ne sque 
sol- 
fi) V. S*«t,n t . 2 S . 

(2) Ctd. Lib. 9. tH. Ltg. fi. 

(3) Plato ei anciquiomm Gentium instimi! rtfert Lii.il. 
di Lig. mone mulctates quicumque ausi Fuerint improbis 
sacrificiis et maleficis incantationibus viiam homini eripere. 
De Pirsis nnrrat Plularcbus in Artextrie , cervicem spud 
tos lapidibus fraetsm cnntmamque fuiise magicaiBni mals- 
fitarumquB artium srudiosis. 

(4) Val. Lìb. VI. cip. g. 

(5) Tacit. Amdl. li. 
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44 de Sohtilegio et Macia 
Solvunt, acque ilepellunt ; capite vero puniendos, 
qui Doxam fecerinc, damnumque aliquod homi- 
ni bus vel armencis intulerint sive carni inibii» si- 
ve diri* im precationi bus sive pharmac-is prae- 
paratis (i). At quicumque pacta cura Daemo- 
nibus la ieri nt. vel impudicos luserint lusus, eos 
docent ignis supplicio raactandos esse. 



CAPUT XV. 



Quid animadvmendum , quidve praestandum cir- 
ca crime/i poenasque Mugìat . 

QUi nullam praeternaturalem daemoniacam- 
que magicis artibus vira inesse contendunt, 
quorum jam suo loco raonuimus non ejti- 
guum esse numerum ; ii Magiae crimen co ipso 
toilere e medio videntur , ac proprerea non ve- 
rentui - asserere descriptas superiori Capite poe- 
nas nunquam juste opportuneque infligi. Cae- 
teri vero, non qui praeternatural Ì ac daemonia.- 
ca vi magicas anes poliere reutur, quos nihil 
morandum; sed qui singulari divino permissu 
interdirai contingere posse probabilius prudentius- 
que censent, ut Daemones conatus juverint sce- 
lescomm hominum illis -improbe are Stinte ) hi 
quoque dubitare coguntur, an et quando locus 



(i) Bcr e . Ehm. Cita. csp. II. Srtuv. DHurl. Crim. VII. §. 14. 
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Caput XIV. _ 45 

esse possit iisdem poenis jure ac merito irro- 
gundis. Tarn enim perraro id ajunt permitti di- 
vinitus, ut semper propemodum sit metuendum, 
ne quis in tanta rei obscuritate ac diflìeuìtatei 
tantaque partim nequiria , partirti insci tra per- 
versorum hominum rudiumque muli ercula rum dc- 
ceptus sit, vel facile decipiatur . Certe si Apo- 
stasia, Blasphemia, Haeresis , vana superstiiio, 
impietas, sacrarum rerum contemptus ususque 
prophanus , si Stellionatus, Veneficium, aliaque 
sìmilia facinora adsint, et Magiae nomine tra- 
ducantur; oportebit ea sedulo discernere, et prò 
ad m isso delieto legitimis poenis in Reos ani- 
madvertere (1). Interest enim Reipublicae, ne 
scelera illorum abeant impunita, qui ausi fue- 
rint Religionom temerare , alienamque salutem 
iaedere . Nullo autem horum similiumqne crimi- 
nuni extante, quod mereat prò communi esem- 
plo punirì ; alicubi prudentissime opportunissi- 
meque invectum est , ut qui de Magia adhuc 
fortasse accusarentur ad Medicos potius remic- 
tantur diaeta helleboroque curandi , quam ut 
praeterito aevo mos erat, camitici tradantur im- 
manicer igne cremartdì (2). Ita Vindobonae non 



(1) V. De Cura. Di cale. Mag. LH. s. c*p. i. 

\l) Quantopere sii proficua hujuimoai tuoi Lsmiit caetc- 
risque , qui de Magia insimulantur agendi ratio, innuere 
clegamer sapideque Tideluc Anonymns ScriptQt duGahndriir 
de Philadelphii putir t untiti IJ7I- ^ Londra. „ Mhtrits 
Rachel prttcnà que In bucheri ardent attimi In Sortì/ri , 
commi C nitXant attiri li fir , ou commi li papillon volt a 
ckandllle. Pturjuai at it Irouvi l'il pai im imi Sorcìir 



Digitized by Google 



4& DE SOBTILEGIO ET MAGÌA 

semel factum pavidissimo Consilio felicìque exi- 
tu asmi Illuscr. Aulic. Archiat. Antonius de 
Haen (i). Ac ne ino quidem ignorar maximam, 
esse vira phanrasiae , qua fit, ut vel vigilantes 
aliquando desipiant homines , nec raro gravissi- 
me decipìantur , praesertira si morbus aliquis 
aut tristis eventus cerebri temperationem laese- 
rit, animumque vehementer perturbacene (2). 
Sic Gsnnadii cujusdam, de quo loquitur D. Au- 
gustiniis (3) , phantasia se male habebac , ut 
Coclitum choris quotidic interesse putaret ; ec 
echio ignorai Epic.tc poetices intar Italos prirt- 
cipem Terquatum Tassum id sibi persuasisse , 
Spiritum nempe suos ante oculos obversari , quo- 
cum familiarissime viveret. Quemadmodum ìgi- 
tur pienis temeto geminìs exurg'u mensa lucernis ; 
sic contingere solec, ut qui magna vi pollerie 
phantasiae, voluti foeminae, rustici; robustior 
vulgus, ii frequentissime hallucinentur , sibique 
facile persuadeant quae numquam fecerant nec 
facere poterant, maleficia patrasse. Cujus qui- 
dem rei innumera pene exempla apud Scripto- 
res 



i/aar t Amtrìqiic unii* Pantani n ni ( * til isnais avisé 
di la brsler. „ 

(l) Ratìon. Mei. part. XV. Disi, di Mag. piti. 3. cap. 3- 
. (3) D. Hertod. in Taitarot, Mastig. Marav. refert , nobi- 
lissimi generi! adolescentem. tam. tetta affecrione hypocon-. 
driaca oppressum fuisse, ut se equitare, canibus venati , ac 
Sagarum instar per aeta, ut vulgo n arra tilt , volitate sibi 
videretur; a quo morbo arti! medicae ptaesidiii tandem fe- 
licitet liberatus est. 

(3) De Civ. Dei XVlil. IS. 
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Caput XIV. 47 
res oecurrunt . De nescio quo homine Magiae 
accusato meminit Alexander ab Alexandro (1) 
enm confessura esse, firmiterque adseverasse ad 
Tartara descendisse, Ditisque in Regia diu es- 
se diversi uni. Plures foeminas , quae tamquam, 
Sagae in judicium accersitae fuerant , constine 
suo in lecco sonino tranquille indulsisse quo 
tempore postea narrarunt se volitasse per aera, 
et convenisse ad convivandum , infernaque ce- 
Jebranda mysteria (2). Tantum phancasiae vis 
potest ignaras imbecillesque mentes transvcrsas 
agere, atque in gravissiraos exitialesque errores 
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JUDICIOBUM CHIMINAIiUM 

DIATRIBA. 
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PRAEFATIO. 



~F,A est nostrorum tenjporum felicita* , ut ScUa- 
tiac omnes, praesenim quae solidam hominum uti- 
li: atein , reìque publicae bonum respiciunt , vel rur- 
sus exuscitentur , vel ad clariorem lucetti extollan- 
tur . Cene quod pertìnet ad Scientiani Juris Cri- 
minali* , gravissimam Ulani qtlidem , communi^ue 
salali tuendae et conservandae summopere nccessa- 
tiam , ea paucis ab hinc annis a solertibus non- 
nullis germanae pkilosophiae , civilisque sapientiae 
pracsìdiìs ìmiructis Scriptoribus summo studio et 
comemione excoli coepit, atque illustrar! (•). Qua 



[') Nec privati solum Scriptores nostra hac aerate id sibi 
lumpserunt, ut icilicet gravissimi! editis Opetihus Crimina- 
li! Juris seientiam a veteri situ, squaloreque forensi vindi- 
carrnt . atque suo splendori rcsriruerent ; sei in rum sive 

tut. ac iptae L.teranae Acadeoiiae cyras eogirariunesque 
subì ponete \sta ieotpdunt. Nutae lu-t vulgo fltatmunti 
ad Ciiminaleiri Jor.iarudeKtjam peninentes , i|uas JlfcifW 

dasVoue defioiendà- ,' i/mr-m ir:m.n.rr.i,j in P.atfet. J'em. 
il «itr. fitta Jmn Crim. èag. 3. roder, an.io Regia . quae 
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in re, licct praestantissìmis istis Viris ncque do- 
ttrina ncque ingenio parcs , nostrani tamen kaud 
passi Nos sumus industriam desiderar! , quibus in 
Patria Academiti Climi nati s tralendae proften- 
daeque Jurhprudentìae provincia obtigerat . Univer- 
sam enim Criminalcm S'cientiam a sordibus expur~ 
gare, verisque suìs ex p.ineipiis deducere, nova 
ratione illustrare , et in certuni sibique cohaerens 
sysihema rcdaaam exponcre insthuimus nos:rìsE\a~ 
mentis Juris Crimirulis, quorum prioics Libri ty- 



etttt più rari i supplizi , lenta che rtitt indebolita la pul- 

I tri ere J "c. 

Gallo, cujus Italica Di! se tra rio mi. Mancate »™mt 

typis Alberti Paviani. Nupcr verri in Hplumt/ìd. Lìturar. 
FlertatÌB. sequens legimus Programma, quod heic praestat 

' Novelle Letterarie 

Nhth. 20. Firenze 16. Maggia 1111. = Berna. 
Un amico dell'umanità, che non vuol esser conosciuto , 

delle Leggi Criminali di tutti gli Stati di Europa, hi 

f.mn vimitti'ii.' a iiutsta Se.'cicsh Economica un premio di 
E 0 Lui£i. 4«tin»W alla Memoria, die ella giudi th«k la 
migliore su qiiL-.-r» vr,ir.«:r.> : Caper, c ridurre un Pian» 
completi, e dittayjiatS'd.ìla Uraisla-iijue sulle materie Cri- 
mina!,, sano quitta triplice punto di vista: [. Dei delitti, 
t delle pene proporzionate , che leu eonaengoue .- -ì. Della 
natura c della forza delle provi , e delle presunzioni : 3. Del- 
iri man, era di acquistarli per via del proces io Criminale, 
dimodoché la dolcezza deli' irruzione 1 delle peni rimanga 
eweìlmta eia hi cirtezza di un eattigo pronto ed esemplare , 
I che la Società Civile tr.-.-.-i la raagg-.or sicuritx.1 possibile 
ardili:. ,;,i eoi maggior rispetto possibile per la liberi», e per 
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pis Saìomoui keic Romae editi superioribus annis 
in vuleus ptadterunt . Sed nemo, quantum trinivi , 
exiith aihuc, qui Criminali Jurisprudeitihe tucem 
atque ornamentwn ita ex kisloria mutuare sii ag- 
gi etsus ; ut ejus originati , progrcssum , atque mut- 
ttplt^es , qua* dt versus apud Gemei, variisque tem- 
poribus usque ad noitram aetatem vicissitudine* 
subiti, ex professa inves:t gavette atque txposue- 
tu ['). Ai vero constai Sàentii» vel pcniius per- 
cipiendìs, vel undique exornandu nthil prodesse 
magis, quam earutn nasse aut. coltìgzre historiam , 
unde et cujusvis Sdentine eaussae , vkes, ratio- 
net , camquam ex pcnu , depromuntur , et ipsas 



(") U quidem conjectari lolum possumus ciorsum molì- 
lumque jampridem fuisse Petruni Aerod'mm Juriscuusu/lli'a 
ronnullis editis ad Civilem Jurisprudcntiam per finenti bus li- 
bri* sari s notum , qui in C'ijiiis rloruit declinante sacculo 
XVI. Narrai enim More: Dicrion. Ili storiq. Artici- Airault 
Pierre scriptum ab en esse, atque in pnbligam lue em emis- 
sum Opus dt f Si-ire et instructinn ji-V.-i i'jjiv , duui L-s '<::- 
chat Gna ,! Ruvidi»; sur mi en urnun'Hi puhliquts , 
tsnfiri 'a Vuttgt de «otre Frante , Sed la tem ipsc perege- 
rir , et quanarn rntione eam perrractaverit egregie ignora- 
mus . Illiid siquidem Opus, licer din lieic fnrisque quaesi- 
turn,- tanta Nobis diitum. non fuit vel invenire ve! compa- 
rate. Id porro praerereundum non esr, scilicet. Parimi Bat- 
tium , qui memorarmi! Atrsdii Opus fonasse viderar . seri- 
p'isse illud et esse «a Silvroge hon et cvrìiMx, et pluries 
Parimi ncusurn fuisse. . praesenim vero an. IfOI., quo Au- 
cl or altero saura Opus auvit libro d-.-t Prèdi faìu su cada- 
Uri , alt* cernirei , à la «mjiìv , rmv fiiffi bruti! , chimi 
inanimiti, ti contnmax . V. Bayl. Dieticiiii. Iliirs-iq. Criti- 
fitt, ini tic Ayrault (Pierre) en latin Atredius rtmarq. E, 
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addiscemibus sive tracramibus fax velati quaedam 
praefertur . Quod vet solo Romani Juris exemplo 
mirifice comprobatur , cujus tunc scientia ex digiti- 
tele traaari ac profiteri coepit veterique splendori 
restituii cttm ad e ani ìnterprerandam ilhisirandam- 
qui hLioriae lumen ab erudiiis Jurisconsultis ad- 
hibitum est. Hate quum animo obversaremur , e<t 
semper praecipua Nobis cura fuit , ut scilicet in 
Criminali Sdentili sive docenda live exornanda 
hisiorìam quasi ducem fideliter sequeremur . Nec 
navatae hujus.ee operae Nos unquam poenituit : 
Saepe enim expeni sumus plures in Criminali Sden- 
titi difficillimos nodos , multaque ejus gravissima 
capita solius hlstoriae luce ac praesidio illuminavi 
posse atque expediri . Itaque et ad Juris Crimina- 
lis conscribendam kistoriam metitem appulissem ; 
nisi incoepti Operis perfickndi onus , et assiduae 
forensesqùe munerum.quae Nobis commina sunt, 
curae Nos a proposito deduxissent. Nuper vero 
cura tertio Elementorum Juris Criminalis Libre, 
qui est de Judiciis Crimìnalibus , excudendo expo- 
liendoque vacarem , animadverti nidiata fere Cri- 
minalis Jurispritdemiae pattern esse, cujus traeta- 
tio magis indigeat historiae lumine illustrari, quarti 
ea , quae circa Criminalìa Judicia versai ur . Quare ■ 
exhtimavimus operae pretiutn faaiiros Noi esse, 
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Si tentò Mi Libro in publicam Ittcem suo tempore 
prodituro , kanc de ordine seu forma CiiminaUun 
Judìciorum Diatribam praenutteremus , qua id No' 
bis praecipue propOsitum est, eorum scilicet histo- 
riam breviter quidem , sed composite lumen deli* 
neare , ac velut in nucleo exhibere . Sic necessari^ 
hìstoriae adminiculis ii praeparati , qutbus quod 
suscepimus ac prosequimur Opus ncque inutile nc- 
que ingratum accidit , et commodius intelligent quae 
de Criminalibus Judiciis eodem tento Libro disse- 
remus ipsisqùe uberior ex e* militai frueiusque 
constabit . 
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DIATRIBAE CONSPECTUS . 




IL Judieia Criminalia certo ordine seu forma 
ìnsiituenda , acque absolvenda . 

III. Divcrsarum Geruium mores, legesque . 

IV. De Romanie . 



V. De Constitutionibus Imperatoriis , et Jure 

Justinìaneo . 
VI. Irruptio Borealìum Gcntium . 
VII. De Privati* Bellis . 
VIII. De Purgatìone Canonica . 
IX. De Judiciis Dei. 
X. Sequitur idem argumentum . 

XI. De Judiciali Certamine . 

XII. Conversio morum, legumque . 

XIII. Onus , et progressus Processus Inqàititoriì . 

XIV. De Processu Criminali hodierno : 
XV. Ejtts defenditur usus ; 

XVI. Et praecipuae partes exhibent ur . 
XVII. De ordine, seu forma Crìmìnatis Processiti 
diligentissime observxnda, nisi de levio- 
ribus admissis agatur. 
XVIII. Animadvertio , Condusio. 
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DE ORDINE SEU FORMA 

JUDICIORUM CEIMIN ALIUM 

DIATRIBA* 

/ r ir rr rtmr rriJ\ 

L. Ci iminalia Judìcia in Civili Siatu 
necessaria . 

Uoniam Homines in Civìlìs Societaria Sta- 
tum ideo potissimum convenerunt , UE a, 
mucuis injuriìs vi repellendis ulciscendis- 
que discederetur; propterea consritutis Civkati- 
bus oportuit invenire atque adhiberc ratlonem , 
qua privatae injuriae ceceraque flagìtia non sin- 
gulorum arbitrio , sed publica aucroritace eo- 
gnoscerencur acque vindicarentur . Ncque enim 
communìs Civium pax roveri, Reique publicao 
salus din incolumis stare potuisset; nisi ec cer- 
ta ratione constarci' , quisnam criminum reus vel 
innocens esset, et remini amplius de Delinquen- 
ti hus statuendi, suasque injurias vindicandi jus 
forec Quae duo opportune Sapienterque provisa 
sunt Judiciis Criminaiibus institutis , quibus sese 
ulciscendi facilitate Privatis sublata, de eorum 
ìnjuriis reliquisque maleficiis ex Legum praeseri- 
pto , et Publicae Potesuris imperio cognitio at- 
que animadversiosolemniter exercetur. Alioquin 
vis, dissensiones, turbae , qoibus in statu natu- 
rali pacis fiducia nunquam erac rursus coepiB- 
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sene inter homines grassari (i), Civilisque So- 
ciecds dissoluta brevi fuisset. Acque idei reo , ut 
rette inquierunr Imperaior . Hon'Ohius ec Tnto- 
dosius (Coi. lib. i.ni. 9, Leg. 14.) , Juditiot uni vi- 
gor , jurisque publici lutila' videtur in medio con* 
Stilata, ne quisquam in posterum per vim agirei. 

II. Judkia Criminalia certo ordine , seti Forma, 
ìnstiuicnda , alqtie absolvenda . 

1. Quemadmudu.-n aucem sitie Juilìcìis Crimi- 
ualibus Gvitaces stare non pussunt {§. I.), iti 
nequeune homincs in iis degentes civili liberia- 
te politi , trìsi aliqua i uvetta acque ptacsctipta 
ratm esset . juxta quam Sila exerceantur . Civi- 
Irs enirn libertas, quae fiducia putissi silura con- 
star , quam habent Cives nìhil quidquam pa- 
tiendi quod sibi non sic jure ferendum ( Monte.;q. 
Espr. des Loix Livr. xi. Chap. 3. ti 4.), nulla ma- 
gia alia re in discrimen adduci atque labefacca- 
ri potesc, qnam Criminaiibus Judiciis , quibus 



(r) Apposte Cic. Orai- prò Pubi. Scxt. sciscitarur = Vim 
vulumur tMaguii Jai vallai nteeisc est, id tu Judlcia , 
?i»inr ine jus ciintiurtuT . . Juditia d'upliiott , aur nuli» 

Quae duo aliorum Operum nostrorum . quae typil edita 
sunt, initio Lettore! iugiter admonuimus , ambo et heic 
quoque eos monere opporrunam necci sa riunì que esse vide- 
Auctorum qui inrerdicri sunt, eas solum 



ìcilicet I. 

ir DilisqBS Legendo cognofceie poruet 



, Religio, 



nulla imi' infcciae labe pra- 



ribus advenas a Nijhi! i^-ii-uv i acrobati : II. LibroS V. 
lcctiurlit He tantum a Nobis cititi . quibus legitima po 
ine): eosdem legendi , ' ' 
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de fama, de fortunis, deque ipso Civium capi- 
te agicur et disceptatur (i). Profecto si nec cer- 
ta ratio inducca, nec ulia stacuta methodus ha- 
berer.nr Criminalia exercendi Judicia , facilitine 
fierec, ut lonoceutes Accusacoruiii fraudibus po- 
tentia calumuiis circumvenirentur , accusacionum, 
Lcgumque vira Delinquente callide eluderei)! , 
ipsimet Judices criminalem quaestionera suo ar- 
bitrio modérantes , saepe dolo, non raro igno- 
ranza lìeos absolvercnt , insontes damnaient , 
Civium sottes temereeverterent. Sic Judicia Cri- 
minalia, quae communis tnendae salutis caussa. 
sunt insti tuta , in singuloruui Civium perni- 
ciem veni perfacile possent. Boni igiiur publicì 
ratio posiitlavit , quemadmodum opportune con- 
cludi! Clariss. Jos. Bendoni (Piolegom.Jur.Gim. 
pag. ai.), ut in re tam gravi, in qua liberta*. ko~ 

eonstarut piocedcndi methodus et norma, Mi et qui 
potestaiem habent , ea abati ex privalo aliquo af- 
fieni nequirent, et qui supplida dar/mandi sunt , 
non ab nomine , sed a lege damnati se fateren ur, 
2. Jamvero ratio afque methodus Criminalia 
Judicia «istituendi et absolvendi, eorum orda (3), 



([) Opportune observat Mmtttftà 
Io. chtp. 2. qtit din mi 'Et al , q. 

q«i o„ f-.-nìt s „„ /„■■><■;■!, rt V u dn. 



ì. Big. .ad .S.-C. VtlUjiv: Q 
ra erdìnim fit. Ltg. j. D.g. 
imita Jus Romanum prediti Jl 
0 m, ordinaria' et extraordinar 
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seu forma vacatili- ( V. Ganzale* in cap. i . de ord. 
cogn. n. i a. ) • <l" ac consistii: in certa serie et di- 
sposinone actuum judicialium legitime, solem- 
niterque peragenda . Vulgus Criminalìum Scrì- 
ptorum, quibus Fori usus accessit, solemnem 
ord ine ni legitimamque formarli Criminalis Judi- 
eii Processavi Criminatem vocant, qui, ut ben^ 
scribit Bohemerus {Ekm.Jur.Crim.seci. i.cnp-4. 
num. 4(5.), esc ardo judiciarius legitimits , juxcn 
quem Criminates Causai cognosci , atque jìniri 
debent . 

III. Diversarum gentutm mores, legetqui . 

i. Qmim igitur absque judiciarii ordinis for- 
ma aliqua atqne sanctione civilis libertas vige- 
re nequeat incolumis ( $. II.); propcerea factum 
est, ut apud omnes fere Gcntes quaedatn rece- 
pta methodus praescriptusque ordo fuerit, cujus 
ex aorma Crimiualia Judicia legicìme solemni- 
terque insti uierenrur , acque absolverencur ■ Scd 
quamquam alien jus introducendae ac statuendae 
methodi in esercendo Criminali Judicìo eadem 
ubique caussa , idemque finis fuerit ; ratio tamen 
judicialis ordinis, ipsaque forma Criminalis pe- 
ragendi judicii juxta varias Populorum leges dì- 
versaque instìtuta variavit . Apud Aegypiios 
{Diodor. lib. i. pag. 87.) nefas Reo, ve! ejus Pa- 
trono Caussam voce tueri et perorare . Scripto 
se quemque defendere oportebat , objectumque 



qt»m «posuimui ttottr. Eltmtm. Jtirìs Criminal. Tarn, fa 
Cip. xiv. 5. vu. -, # 
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cri me n eluere (i). Ica cautum , ne Judices e!o- 
quentiae illecebris irreiiti , Delinquentes facile 
absolverenc . Conerà Rei inter Hebraeos (Deuter. 
cap.22- Hyer.cap.a6.) coram Judicibus ipsi Caus-. 
sani suam dicebant, nec scripto , sed voce ac> 
cusationem repellebanr. , seque ab impioto cri- 
mine purgabant (2) . Idem mas Lacaedemonibus , 
quorum instìtutis non solum Accusatores , qui 
crimen imendebant , sed edam Rei voce caus- 
sara pe rrr a c tubane , brevique ambo cogebintur 
uti oratione ( Ubbon. Emm. descrip. Reip. lue. in 
ThesaiiT. Graevii Tom. 4.) 

2. Quin immo constai eo accuratìorem prae- 
scriptum esse ordinem Criminalis Judicii, eo- 
que pluribus refertum solemnitatibus , quo ma- 
jor Civium vitiic Hbertatis fiimse ratio habita. 



(l) Amollr, qni_ Regun^ Aegyptiorum^ primns Htlhptli 

bìtatis arqBe doctrinae apuil Populum eminebat , seligtbatur, 

ginem collo susnensam ferebat , qua illum . cui fausta sen- 
Eentia eveneric , tangebar. Diodor. Lib. I. pag. 86. 8;. 

nLbraeotum Tribunal , rés agebatur. Accuiator ad Pontiìi- 
eem, rei ai Regem leu Principerà Reum denunciabat . Sy 
nedrii jussu capto Reo , concili oque in loco, quem Dsus 
Hietosolìmis elegeta!, convocato, crimen et poena ab Ac- 
cusatore bis ve tbis intendebarur ; Judicium merli 1 et viri 
htiic , quia hoc aut illud fidi. Repellebatur autem b Reo 
vel DtFensore contraria hac verborum formula ; Judicium 
aortis non tst viro kuic , quia illud eenficit, aut quia ju- 
Tificit. Perorata utrinque causa Judices «iffragia ferebanr. 



vebatur Reus. Sigon. de Rcpttil. Hcbracor. lib. VI, taf. 
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est; quod a Civilis Regiminis forma vel maxi- 
me pendct (V. Claris. Aloysii Cremarli de varia 
Jitrisp. Crim. apud divers. Geni. Orar. Ticini Re- 
gii IZls-) Vetustissima aetate quisque Populus le- 
ges sciscebat, Rex vero Judiciis ptaeerat . No- 
ta sunt Hesiodj carmina: 

Hoc uno Rcges olim sunt fine creati , 
Dkc^e jus Populis, injustaquc toliere facta, 

Sed ubi regia potestas in cyrannidem conversa 
est , ibi omnia suo arbitrio a iìegibtis acta , 
jiullusque observatus ordo Crìminalis Judicii . 
Postquam in Media uuius tandem domiuatio nul- 
lis definita limitibus inolevit; receptum quosdam 
a Regc viros designar* , qui ci crimina rlefer- 
rent. Capiebantur Rei , nec ipsis, nec alio quo- 
quam, qui Reorum caussam diceret , ad Regem 
accedentibus , ( id enim vetitum } sententiam Rex 
pronunciabat , quac erat irrevocabilis (Herodor. 
lib. I. num. tao.). Contra multae Graecis in Ci- 
yitatibut invcctae adhibitaeque sunt solemnitates 
Criminalium Judiciorum . Quum enim apud eas 
Democratia uc plurimum obtinueiit ; ex hujus- 
modi regiminis forma sequebatur , ut de cujus- 
que Civis salute, quae criminali persequutione 
in discrimcn adducitur , stimma cura ageretur. 
Mhcnis praesertiia , quae Ùrbs prae ceteris te- 
nax libertatis , accurata solemnisque forma vi- 
gcbat Criminalia p^ragendi Judicia. Areopagus 
ca sanac cxerccbat (i), quod Tribunal omnium 
a po- 
to Sei poi r ([noni Aihei-Js Democratia ulrius taiices cgii . 
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a pistrema a nei q ti ita te cele ber ri mura fuir, et 
sapicmiac justitiaeque lamie cornine oda tura . Or- 
ilo autcm apud eum ageodi hic erat. Hex l\. 
\ir, coram quo Accusator Crimea intenderai, 
rcceptam accusacioncm ad Areupaju.n deferc- 
bit, ac una cam Scnatu, posila tanmper coro- 
na, sedcns de eaussa iodica bat {V. Petit, ad Leg. 
Atti: ). Ante action.s iniiiura Accusator et Hcus 
gravissimo sese lurcjurando obscringcbanr. . Inde 
bis urrique caussain diceic '■ crat; sed <!..>■ 
ribus per pratcunc^i mhibebatur, ne cunediarcsit 
oraciono et cominuvereiit J udì cura animus. Ulra- 
que pars magno sileotio audiebaur { Athen. Ittr. 
<S. pag. 255. ) 1 habi:o suo diu. noccuque Judi- 
cio. l'osrquam enim Aspasia, mulicr ce formac 
clcgantia et vi orati onis commendacissima ab 
Areopago absolvi oheinaie non tara jurc caus- 
sac, quacii common* capcisu,ue ejus pule h ricadi- 
ne acque cloqucniia Judicum animis , pUcuit 
nocturna esse Criminali* Judicia , ci sine faci- 
bus agi; ne simile pcriculum Judicancium rei i- 
pioni in postcrum immincret . Tandem fereban- 
tur scnienuac occullis sufìiagiis per calculoi dis- 
similes ab ara sumpros, et in siteliatn immis- 
sos (Ubbon. Emm. ubi supr.). Paribus sufiragiis 
daranato absolutoqne Reo, is liberabatur calcalo 
Mineiivae , quam inter Judices assedisse Grac- 



lianmVt" ? !ìbnca *i<p,a™.l,' ! Ju i"c'TVa>. "ndic'av.lT .'..sutri- 

ti! tecrpritqnc ad c;:ni provo»! 'bus a Mjg.Mratuu'n wi- 

tentili fcstmpla habtmoi Xt«,p!u* d. Attua. R r putt. 

ptg. tdtt. fiaaif. 1596. V. Rolhn Httttirt A«i, e ««t 
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ci fabulantur Seripcores, quum Okestes interne- 
cionis Aecysti apud Areopagurn accusarus , ipsius 
Deae superaddico suffragio damnacionem e vasti. 

IV. De Romanis . 



i. Sed ut nulla Gens unquam fuit, quae Ci- 
ves pluris faceret, quam Romani-, ita nullibi ac- 
curatius solemniusque, quam Ronue cognttio et 
animadversio criminum insci tuta est . Exactìs 
Kcgibus, parraque libertate Consules , qui in il- 
lorum successerant locum, cognoscendi coercen- 
dique cri mina jus sibi vindicarunt. Tunc Bao- 
Tus memorando esemplo ipsos liberos suos, qui 
de resrituendis in Urbem Tarqujniis conjuratio- 
jicm ìnieranc , judicavit , ciedique jussit. Sed 
postea ad Consulare cohibendum Imperiarti , quod 
multitudini grave nimis evaserat, sancitimi, no 
de capite Civis Romani injussn l'opuli jus dice- 
re licerct; tum invectimi , ut Populus ipse de 
fortunis vitaque Civis cognosceret atque statue- 
ret. Sic de Manlio Capitolino judicium centn- 
viaris comitiis ab universo Populo habitum. Tan- 
dem Quaestiones capitales primum prò re nata 
designatae, deinde perpetuae (i) factae sunt 
(Ci c . »»».). 
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B. Hìc auce.n receptus morìbus Romap , le;;!- 
busque praèscriprus ordo publica exercendì Jli- 
dicia, publicorumque crimintim cognitionem in- 
stituendi, quo nec solemnior ullus , ncque ac- 
curatior potest escogitati atque itdhiberi . Prì- 
mum ad Praetarem seu Quaesitorcin , cui Judi- 
cii exercicio obtigisset, Rei nomen deferebat is, 
qui accusatutus erat , idque recipi pustulabat, 
et qua lege reum facerec proficebatur ; Deinde 
consentita die coran P racco re , Reoque praesen- 
te se non calumniandi caussj illius nomen de- 
fèrte jurabac , solemaique formula accusationetn 
pioponebat: Tandem una cura aliis accusatori- 
bus, sì forte adessont, subscribebat in crimen, 
qnae rei eos similitudine suppiicii obstringebat . 

cti ; crimen negante, dies inquirendi dclicti a 
Magistrata petebatur ( Ascon. in fin. Orar, prò 
Mton.) . Hci nomine recepto, Praetor Judices ex 
Decuriis sumebat, eorumque nomina in utnam 
L 3 



major Magiitraiui inrercederct, Rem a prarconc e Rostri* 
ciiabaiur. tomi'jrnitc Uro, Art autor restituii et aigumen- 
tis ;L,ln nec, ni min cm-I-ac , eamque ter ìntermim 
die peragebat; Tnm per trc5 nundìnas rogaiionetn scriptum 
promiilgabat , quae crimen et potnam conlinebit ; iplit «in- 
de tertiis nundini* quartato, accusaiioncm ircibat, post quarti 
denique Rea cannata tiiim dicendi pmtnn dabatur . [riterrà 
ipse cutr, amicii popuiurii sordidati supplica barn et prensa- 
bant , ae tandem judicium fiebat conjccia a quoque in ci- 
stam, quarti vellet, ex tri bus antea acciptis m'.u'llis , i|ii!riira 
ur.ì inserii!» erat litera A notans Absolvo, alteri litera C in- 
dicarti Condemno , tcrtiae demum literae N L id est Non 
Liquor. Atque ita cullectis c-.mtu' i,u tt-.n sM;=-is;ijs . quoJ plu- 

conclusio Judicii, V. Hrìmc. Ar.ùq. Rumar. M. iv. tit. 18. 
$. SA- « «f. 
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mittebac : numerum necessarium ex his sortie- 
batur; quo ex numero Accusatori et Reo inie- 
grum erat rejicere, quos suspectos putarent.'In 
rejectorum locum alios Praetor subsortiebatur , 
donec lcgitimus numerus, qui Legibus quibus- 
tlam amptissimus definiebatur , conficeretur . ha 
conscripti Judices jurejuraniio adigebantur , om- 
nesque jurabant in Leges , praeter ipsum Prae- 
torcm . Interim ab eo dies plerumque decimuS 
constituebatur , quo Accusatore!» et Reum ades- 
se jubebat, spatio Accusatori dato ad probatio- 
ncs cpmparandas. Reus parabat defensiones , ec 
sumpta una cum cognatis atque amicis suis sor- 
dida veste, Patronos sibi contjuìrebat {/Jv. lib. 
vi.Mp.25.). Judex vero quaestionis, veluti Prae- 
toris partes agens.datam actionern ìnterea exer- 
cebat, audiebat testes, quaestiones habebat, ta- 
bulas inspiciebat, et si quae erant hujus generis 
alia . Veniente die cognìtionis a Praetore per 
praeconem Accusator et Reus citabantur. Ade- 
rant in subselHis Judices: Quaesitor gladio se 
coram posito sellam curulem ascendebat : Scri- 
bae, Accensi, Praecones, Liceo rea stabanr pe- 
nes Magistratum (Sigon. de Judit:. II. 4.): Tarn 
Caussa dicebatur: Oratoribus dicendi potestas 
fiebat; citabantur testes, et palam ac publice 
interrogabantur ; corutn quoque dieta iti prom- 
ptu referebantur . Ubi Accusator in Reum, prò 
Reo Patroni orassenr , eos dixisse Praeco pro- 
imuciabat {Ascon.in Ck.Ver. III.}- Judices sta- 
tini in consilium inittebantur, et ad sententiam 
dìccndam dimittebantur. Unusquisque Judicum 
aliquam ex tribus tabellis absoluùonis , condem- 
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nationis, et ampliacionis lireris iiiscrìptas ac si- 
gnatas in urnam conjicicbar . Re peracta, L'rae- 
tor, posica prius praetexta , quam ex tabellis co- 
gnovisscc sencenciam certa formula concepta pro- 
imnciabat , quam liei absolutio, vel legicima in 
eum animadversio sequebatur. 

V. De Consiitiitìonìbus Imperaioriis , et Jx- 



i. Postquam vero domesticis discordiis fessi 
Respublica in unius porescatem imperiumque iur- 
sus incidtt , vetus solemnis ordo publicorum Ju- 
diciorum , qui novae regiminis formac minus 
convenire videbatur, coepit paulatim Itomae ne- 
gligi , et tandem in usu esse desiit . Primum 
Tiberu jussu Comirriis a Populo ad Patres trans- 
iarìs (i), criminum cognkio atque animadver- 
sio in Senatum venit . Sed quum Tiberium se- 
quuti Principes Magistratibus , quos suo arbitrio 
elegerant, curarci demandassent publicae disci- 
plinae , amplissima quoque eis nocio et jurisdi- 
ctio criminalis est attributa, non soium in Pio- 
vinciis, sed edam Homae, ubi Ulpiani aetate. 
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ut ippe testatur (Dig.lìb. i . tic. iz. leg. 1 •) , om- 
nia omnino crini ina Praefectura Urbis (i) sibt 
jam vindicaverat. Itaque factum tandem est sub 
Impcratoribus , ut delieta quaecumque cicrra or- 
dinem cognoscerenuir , non servaris nimirum so- 
lemn itati bus forni ulisq ne veterum publieorum Ju- 
diciorum . Manseruur (juidetir aliquandiu poenae 
antiqnarum Legu:n ; secì postea hae quoque in 
incerco versati, atque in arbitrio Jusdicentium 
esse eneperunt ( Dig. kg. [3. tic, IO. lìb. 48. ) . 

2. Etsi porro extra ordinerà , illum riempe so- 
Icmnem veterum publieorum judiciorum , quae- 
vis delieta sub Imperatori bus coercerentur ; eo- 
rum tamen co.gni.tio legitime instituebatur , in 
qua et multa prisci morìs adhuc obtìnebant, et 
nonnulla etiam Imperatoriis Conscitutionibus sa- 
]ubriter invecta in probandis puniendisque dcli- 
ctis erant observanda. Ac primum criminali co- 
gnitioni praeibat accusano, ec accusacores , ut 
olim inscribcbant in cri me n , passuri talionem , 
si de corum calumuìa demum constasset (Coi. 
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lib. 0. tot, rtt. 5.). Facinorosos malosque homines, 
veiuti sacrilegos fures latrones , Magistrati» tpsi, 
quibus tradica criminalis jurisdictio , conquire- 
bant acque puniebant . Inaudita caussa nemo 
damnari potè rat : hinc absèns capitalis crimini» 
damnari nequibat , sed requirendum adnotari so- 
lebat: Praesens autem Reus exhibendus erac ec 
cuscodiae tradendus , aliquando ec acaisaror : 
(Gudelin. de Jur. notili, lib. vi. cap. vili.-) sed 
nemo in carcere vinculis constringi poterat, prius- 
quam convincerete . Interca rei gestae verira- 
tem Judex inquirebai ; nefas ei a tormentis in* 
cipero ; sed argumencìs primum verosimilibus 
probabilibusque nei debebat. Si his velut indi- 
ciis ductus invescigandae veritatis gracia puta- 
ret ad tormenta esse deveniendum , tunc demum 
id facere poterat, si personarum condicio pate- 
retur : netjue enim adversus omnes, ncque in 
omnibus del ictis tormenta adhibere licebat. Que- 
stioni fidem non scraper , nec tamen nunquam 
habendam Imperatoris Constitucionibus cautum 
{Big. lib. 48. tit. 18. Leg. 1.): eam vero sic mo- 
derate hit bere oportebat , ut Reus proprer tor- 
menta vitae discrimcn non subirci, sed inno- 
centiae vel suppticio salvus font. Confessus prò 
convicto habebatur, si tamen delictum appare' 
ret, atque confessio in Judicio emissa esset ; nec 
tantum confassus , sed et convictus dumtaxat 
puniebatur. Ne autem dia sors Reorum indeci- 
si penderet, Imperato* Justiniasus edìxic (Coi. 
lib. ix. til. 44. leg. 33.), ut criminale» causae ora- 
nino intra duos annas , a die contestatinnis licis 
coanumerandgs, finirentur. 
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VJ. Irrupiio Borcalium Gentium . 

1. At quo tempore Justinìanus Imperatorias 
Constkutiones una cum Juris antiqui Prudentum- 
qua fragmencis collegerac acque promulgaverat , 
jam Boreales Gemei, torrentis instar, in Orberà 
Romanum irruentes Imperinm vehemencer con- 
cutere coeperant, et gravissime lacerare. Gallias 
Pratici occupaverant, Britaniam Saxones : Wisi- 
gothi Hispaniis potiebantur. Vandali Africani 
usque permeaverant . Italia , ipsaque Roma a 
Goihis , flunnis, Heruìis , Ostrngothìs vìcissim sii- 
bacta fuerar iitque depopulaca ( V. Procop. de Bel. 
Cotk. lib. i. et 2.). Saepe quidem cum hac bar- 
bararum, aliarumque patria moribusque affinium 
Gentium colluvie pugnatimi est ; aliquando ctiam. 
imperus earum repressus fuit; sed vicit tandem 
ingens numerus, corporam robur , bellandi fero- 
cia; donec Occidentali imperio pcnitus deleto , 
tota fere Europa juguin subiic victricium fero- 
ciumque Natiormm; a -qnibus omnia fere futi- 
data sunc Regna, in quae nunc illa dividitur. 

2. Quaenam vero ubique tunc fuerìt misera 
rerum facies, liominumque afllicta condicio in- 
tellìgi facilius, quam stylo exprimi pocest . Vi- 
crores popiili, postqaam omniaìarmis vastarunc, 
efferos mores suos , legesque a jure et humanì- 
tate ut plurìmum alienas invexere ( V. Gregor. 
Turon. Hist. Frane), quibus non soluta ipsi uce- 
bantur, sed victae eciam Gences paulatim uti 
coeperunr. Ea quippe esc belli ac criumphi sors, 
uc victor in viccos leges suas moresque trans- 
fundac. Icaque cecidit magna ex parce usus Ju- 
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ria Romani , quod apud eos eciam , quibus illud 
profitendi permissa venia ( Casshd. variar. Uh. ìli, 
cap. 43.) , partim ignoranza obumbratum par- 
tim rnixtione barbararum legum morumque cor- 
rupcum fuit. In hac temporum rerumque infe- 
licitKfe, quumscilicet vis soeviebac , ignoranti! 
dominabatur, Cri m inalia Judicia aut prorsus ne- 
gletta , aut nova et inaudita forma ac discipli- 
na a jure, ab humanitate , ab ipsa recta rat io- 
ne abhorrenti , instituta atquc exercita suat. , :, 

VII. De prhaiis Beiiis 

Ardua res est certo s tatù ere quae naia justitiae 
adiri iniscrandae ratio apud diversas obtinuerit 
barbarla Geutes, quae es borealibus regionibu» 
iq Romani Imperli proviucìas irruperunc. Si for- 
ma regiminis, qua utebantur, et quid de Civi- 
lis Societatis indole ordineque scntircnt , specte- 



(1) Consrar profectu, ut recte osservar Htintcciui Hill. 
Jur. Ut, 11. tip. 1. §. 15. victores Europae Populos Legum 
Itomanarum u(um Provinciali bus eoncessisse . Nemo ignorar 
Alaricum Juninrem Wisigorhoium Regem anno dir ini 506". 
per Animimi Gothum aliosque Ecdesiae et Reipublicae pro- 
cere 1 ex Codi cibili Gregoriano Hermugeniano et The odo sia- 
no, nec non Panili sententiii . cr Caii institutionibu! corpus 
jarii Romani . etsi ubique fere interpolarum , conficiendum 
curasse. Thiodoricm vero Ostrogothorum tei apud Cassitdor. 
Ice. sap. cit. usum Juris Romani diserte confirmat . At in 
die! ingrnens ignoranti» morumque barbarie! il nec ubique 
nec penimi Romani Juris usum suttaJit, et reliquia! estin- 
xit , ut prohat Antonini £ Ali? suo in Libro dtlV un , 1 as- 
torila dilla Ragie* Civile mltt Provincie dMlmptto Osci- 
th-.it.iii. Napoli ] 75 i . pag. 800. eerte eas obumbravii , tUipci- 
sit, recipiendisque Borealium Gentmm moribui Legibusqu* 
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tur, censenómn est pere* i (■■.min inter cas vini 
Magisrraruum guctoritatemqde faissc . atque htnc 
B-.gai debet Knumquemqne nullo fere civilis sub- 
jeccioms vincalo obscnccum sibi rebusque suis 
libere consuluissc ; quod et veti» illorum Pop* 
Jorum rratUtlo confìrmat, et imi tea ne qu^i ra" 
moti hujus ohscuriquc aevi monumenta saper- 
sunt . Itaque nec quisquara fune erac, qui in 
cnmind animali -erteict , ut publicao privatae- 
que Saluti prospiceretur , neque Magistrati^ ve- 
lut Juscitiae administri vìndicesque habebao- 
tur . Cupiditas solum , studiumque ultionis, quo 
Privati rencrentur, caussaro. praebebat inquiren- 
dis persequendisque delìctis . Cui enim injuria, 
damnumque obvenerat ex alterius delieto; is re- 
paracionem vindictamque a Delinquente repo- 
scendi jus sìbi vindicabat (i) . Parentes, Affines, 
ceceri qui Laeso suberant ( V. DuCange Dissero 
so. sur Join-vilU pag. 332.)- cogebantur ei prae- 
sto esse ulcionem paranti (2). Qui autetn deliri- 



ti) Vetertl inter Cermaios, quemadmodum ci apud Gen- 
te! oranti , quae Civili Prudcntia nondum eicnltae sunt , jur 
nlciscendi privata! injurias non Judici ^icui nv.t Arbitro -:e- 
linquebatur, sed cuilibtt Laeso peculiaritcr inerat, a quo vi 
Brmisoae ejercebatur. Taci!. ..V mirri. Gcrmau. cip. Iti. Veti. 
Patere. Uh. il. cup. 118. Consrat aulem Muviem illam bat- 
baraiuni Nat^onum , ouae in ftotnanum Impermm ptotupe- 
,unt, hujudTioiti (uri* le n sci «imam fili«tl quasi nainra lio- 
minibui illud competere, anc e* nativa Civili! Societari* 
cmutitutione mimmi adeo ut paularim npud »as et invecta 
fntma, ecleges pmeicriplae . qutho< Privata Bella gererentut . 
V. Bwarxawr Centtmet di Beauvoitii 1A.5y.Jt lei «atei de 
Thimasùire p. àAV 

(2) Juva tunc receptos motel non solatìi poterant Paren- 



titilla illatat. AsgisTitm legibus hujismedi. cut» ad euro, ipe- 
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quando alterimi laeserar , una cum necessariis 
suis Lacso eum vi adoricnci , vi etiam obsiste- 
re seque tueri conabatur. Sic Privata Beila orie- 
bantur, qui bus noti solarci antiquitus ìnter Bo- 
reales Gentes receptura cri mina discerni atquo 
ulcisci ; sed etiam postquam eae domicilium fi- 
xerunt in Romani Imperli piovinciis, quas di- 
micando subegerant . Siquidem tunc quoque fre- 
quenter eveniebat , ut quicumque vi polleret, 
injurias et crimini in se suosque commissa ar- 
mis persequeretur atque vindicaret . Nec sana 
res alicer agi poterai. Ut enim Cicero (Orar. 
pio Sext.) gravissime observavit , ubique Judicitt 
dispticeni, ani nulla sunt , vis dominata- necesse eie. 

Vili. De Purgatane Canonica. 

i. Quum vero experìentìa vìctores Europae 
Populos docuerit nihìl esse exitialius publicae 
privataeque saluti, nihil minus civile atque hu- 
manum, quam composita et constituta Republi- 
ca privai is beilis injurias ulcisci et crimina vin- 
dicari; nec aliquam esse legitimam ratìonem ca 
cognoscendi et persequendi ; sensim apud iltas 
sive primum adhibcri , sive saepius frequentar! 
coeperunt Judicia , quibus publica auctoritace 
crimina cognoscerentur atque punirentur. Sed 
bellicis solum artibus instructae Gentes, celerà 



q»! hatreAita, tirrai pirvearrit, ai ìtttm VMtii bellica, id 
in Urica ti ultìo proximi , et solatio leudis diiit perlife- 
ri . a tir. 6. §. 5. ap. lininh, Ug. Salie. Ut. 63. hg. Ltn- 
gebnrd. leg- 2. tit. 14. 5. 10. 
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egregie ignorante^ et coniemnemes , qui pote- 
rà nr. recwm perspicere acque inscituere Judicio- 
rum ordinem , ac vim fidemque probationum , 
quibus delicca in Judiciis paterenr. atque confir- 
marentur, vel dilui et elidi possenti quae om- 
nia multarti gravcmquc perquisì tionera , et non 
mediocren) Civilis Prudentiae scientiam deside- 
ranti Quid ergo mirimi, si difficu Itati bus amba- 
gibusque posthabitis vel dedinatis, quae in de- 
finiendo numero fondere fide judicialmm proba- 
tionum occurrunt, perfacìlem et summopere ex- 
peditam rationem inveterine delieta, probandi 
aut diluendi, quae in Criminalibus judiciis a- 
dhiberetur ? Etenim nisi factum adeo certum es- 
set , crimenque ita pateret, ut omnibus fere no- 
tum nulla prorsus inquiniti mie probationeque in- 
digerct, ceteris in casibu9 Heus sive Accusatus 
vel lesinine inrerpellabatur, vel ultro se offe re - 
bat jureiuranilo objectum cri meo elucte . Si pre- 
stito juramento innoceatiatn suain testarctur, 
statini ahsnlvebatur . 

2. llujusmodi potrò crimina diluen.Iì. inno- 
centiauiquc in J.. litio testatili i forma non solum 
fere omnium Gcntium ( Lei;. Salic. tu. 50. /.eg. 
dogi. «(.9. Capii. C. M. lib. 3. wp. to.), t|uae liu- 
rrunum Imperiu.n dclcrunt. ! . .m- iodacta at- 
que praescripta esc; sed etiain licci elastico Ju- 
re recepta et comprobata fait (tot. tir. Decretai, 
de purga!. Canon.) . Ni mi miri quum summa esse 
debeat apud homines jurisjurandi religio, quam 
nefas unquam violare ; existimabatur neminem. 
ausurum pejerando se gravissimo scelere obstrin- 
gere. Sed apparuit male cura, horainibus agi, ubi 
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in illud adiiucuntur discrimen, ut vel sibi aa- 
ceant, vel relìgionem violeni. Corruptis enim 
honinum moribus longe plures sunt qui vi (adi 
religioni praeferunt, atque pudori. Quare mos , 
ut Deus sive Accusatus se jurejurando a delicco 
purgaret, fraudi ut plurimum et impunitati vram 
apeiìebat. Cui quidem. malo ut occurreretur , 
cautum fuit religioso apparata solemniterque ju- 
ramenta esse praestanda , ut major sacramento 
reverenda conscaiet , et Rei vel Accusati a pe- 
jerando vehementiu! decerrerentur ( Du. Cange 
Glos. voe. Jummuimm ). Icaque palam in Ecclesiis 
super tumulis Martyrura, vel apud altare Reis 
sive Accusatis juramentum deferebatur , qui ta- 
ctis Evangeliorom libris aut reliquiis Sanciorum 
jurabant ncque se, neque alterati) suo nomine 
objectum crimen patrasso ( Gregor. Turonen. de 
mirac. cap. 33.)- _ _ 

3. Quura vero qui jurisjurandi sanctitatem au- 
debant contemnere, haud facile commoverentur 
relìgiosis solemniratibus , quibus illud postea in- 
terponebatur ; oportuit proinde aliam invehere 
rationem, ut quae Rei vel Accusati juramento 
constabat innocentiae purgatio, tutior firmior- 
que foret . Constìtucum ergo fuit, ut Reus vel 
Accusatus liberos homines adhiberet ex atHni- 
bus et viciiiis suis , qui jurisjurandi ab eo in- 
terpositi iidem roborareuc , et ipsi jurantes Reum 
sive Accusarum insontem esse; et veritatis te- 
stimonium perhìbuisse ( Leg. Aleman. tit. 6. Leg. 
Frisar, tu. 14. Leg. Ripuar. tit. 33.) . Hi quasi te- 
stes vocabancur Campar gjiores , vel Sacramenta- 
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rii, vel Juratores quorum raodo tres , mo- 

do quinque, modo duodecim, acque etiam lon- 
ge numero plures juxta delieti et personae qua* 
licacem Legibus requirebantur, 

4. Diu viguit usus Rei sive Accusati innocen- 
tini) ejusdem et Compurgacorura juramento pro- 
bindi, praesertim inter C'ericos (2), qui ad se 
criminibus purgandos hujusmodi probatione ute- 
bautur Sacris Canonibus praescripta et commen- 
data: Hinc ea Purgano Canonica vulgo appella- 
mi- , qua non solum Episcopos et inferiores Cie- 
jicos , sed ipsos etiam Summos Pontifices Da- 



illal manali gaai etmprtkenias htbtt 
vidt iatirpittatut tst , tulpahUit am i 
(1) Praeter hanc, alia etiam Purgario 
«rat recepra , quae fiebac per suscep 
Canon, ssepe quatti. K. Criminis suspe 
deus, et Missae sacrifìcio, si Sacerdoi . 

a formula Euc 



,-doiibus erar, Corpus Domin 
no Laiclf vero , Corpus Do: 



fr.i.iic _ 
ad prebationim . Mar 

JESU°CH{tìsTl"f» 



£ ia- ad aua. ofjj. Clerici! aut 
accusati! frequentissimus era' 
tistiae snswptione profirendi. 
verità tandem liujusmodi riru 
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Hisvx, Pelagium, Svmmacuum , XisruM III., ec 
Leonem Mi. usós esse memoriae prodicum esc 
( V. Sigiberr. in vit. Dxmas. An-isias. etc. 

IX. De Judiiiis Dei. 
1. Sed cito compertum esc Compurgacorum, 
usa augeri potius numerurn pejerancium , quam 
tutius vcritatis rescimonium haberi . Nam apud 
victas aeque ac victrices Europae Gentes jam- 
pridem opinio invaluerat, qua nefas ceiìsctiacur 
quovìs in periculo ei quemquani deesse, cujus 
panes sequeretur, vel quoemn sanguini; vìnca- 
lo conjungeretur : Cuique propterea Leges lune 
conremnere ec frangere audenti praesco eranc, 
qui ei quavis ratione oponerec , opitularentuc . 
Sic Compurgacorum usus panini, auc nihil ad 
vericacem in Ciiminalibus judiciis assequendam 
conferebat. Sed quura publicae privacaeque sa- 
lucis maximopere interesset, ne pejerandi auda- 
cia acque licentia abirenc impunita delicca, son- 
tesque absolverencur ; aliam necesse fuit inn-o- 
cenciam probandi , ec peragendi Judicia foniiam 
racionemque exeogicare acque adhibere, Verum 
ignoranza omnis necessariae doccrinae , et prae- 
sercim legislatoriae pcudenciae , quae ea tempe- 
state ubìque tlominabacur , factum est, ut nihil 
opportunins certiusque existimaretur ad iunocen- 
tiiim demonscrandam , et detegenda-delicca ,quam 
ad deujii provocare (V. Muraior. Dis's. ile Judic. 
DeìAmiq. hai. ■voi. III.), dubiaeque rei definkio- 
nem ejus justitiae ec sapienciae relinquece (0- [ 



(I) Vetus hic 1B0» , uluique apud art tiquiisimai quoque 
Clentcs ìiceptus ad Deum codilesque protocandi , ut vcrnm 
assequi posscc ec inverniti. EwmpJ» occuimoc apud yo^Jnw/. 
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b. Plures autem proditae fuerune rationes, qui- 
bus putabatur pacefieri peculiari divina provi- 
dencia posse atque probari Rei sive Accusati cri- 
men aut innocentiam quae, nescio , audaciores 
ne essenc, an fallaciores atque crudeliores . Si 
Reus sive Accusacus easdem fèliciter iniissec, ac- 
que subiissec, absolvebatur veluc divino judicio 
innocens declaratus; alioqui uc scelerìs auctor 
habebatur, poenisque afficiebacur. Hìnc hujusmo- 
di probationes JadicLi Dei appellacae (i), quae 
idcirco, uc eas definiit Becmannus (Dissm. de 
Judic. Dei cap. I.)> erant disquisitiones , qttibits ve- 
rità! rei htimanims inexplicabiUs eventui preeter 
naturam manifestando, permhtitur . Neque vero 
novùin prorsus vel inauditum gravissimarum du- 
biarumque rerum, defmitionem divino judicio 
commuti. Id saepe locum obeinuit apud rudes 
praesertim Nationes. Nam quoriescumque igno- 
rane homines Deum. generalibus cercis et perse- 
verantibus legibus omnes humanas res sapientis- 
sime moderari; tocies facile arbitrio tur cum 
singulis in casibus, qui ipsis graves esse viden- 
tur, sua debere omnipotentia uri , ut eluccscac 
triumphetque innocentia , vitia et scelera pate- 
fianc, atque puniancur. Mirari autem nemo de- 
bet 



in Attigna. Pausati, in Achaic. Euilalh. IH. 7. fi 1 1. de amerii. 
Ismes. Qais porro ignorat judicium aquae amarae , quo ute- 
bantur tìebraei , ut suipectae de adulterio uKoris crime" , aut: 

tiam, et Claudia™ Vena/ci viokiae pudidtiae «eeuraRJ ìh- 

poteit ex Valtr. Max. IH. 8. eap" I, H. J. 

(:) H u jusinodi Judit i» vncabanmt etiam Purgatioati , quod 
eis Rei stu Acculati de objectii crimini bus puegatentur ■ 
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bet si huìc fovendae ignorantium hominum opi- 
nioni ipsa Keligio tunc adhibira fuerit;ac pro- 
pterea si barbari Europae viccores religioso cul- 
tu atque caeremoniis ad Deum provocavertnt . 
Siquidem non postremum est hoc malorum , quae 
inter rudes Populos parit ignorarmi , ut sdlicec 
Eeligionem quoque inficiar. , et superstitione cor- 1 
rumpac . Sed vix ac humanitatis doctrinaeque 
lux aliqua Naronibus effulget, statim intelligi- 
lur Deura generalem ordinem , quo or ben] ter- 
rarum sumina regie sapientia , non praeterìre, 
quoties id cupiunt homines, vel opportuniitn eis 
necessariumque esse viderur. Itaque paulatim in 
Europa ab usu recessit mos crimina detegendt, 
innoccutiamqtie probandi arduis eflèrisque expe- 
rimentis, quibus cencabatur Deus, et vi, casui , 
calliditati di ri menda permircebantur,-quae ratio- 
ne, verique norma erant definienda [Cap. I. 2-. 
et 3. de purgai, can.ieg. Longob l. 2. tir. ^-y.Consii:. 
ffeapol. I. a. ài. 31 ■ ) • Nam fieri saepe poterat , 
nec raro etiam factum opinor , ut vel subdolis 
artibus ignaro vulgo fucus fieret, vel solius na- 
turae ope hujusmodi experimcnta patientibus , 
ea nequaquam nocerent. 

3. Longum sane nimis , plenumque molestile 
foret varias Judiciorum Dei species heic recen- 
sere, quibus crimen alicujus , vel innocentiam 
probari, divinirusque patefieri reebatur: juvabit 
taiaen praecipuas solum et frequentiores brevi- 
ter designare (1) . 

M 



{[) Si fecta, cr monumenta specttnrur a dottissime. M»r, : - 
Uru colletta Ttm. 3, Dìlttrt-3$., et rationes aiiimadi-ersio- 
nes^ue prac neulis h»beanctii> quas perspicaci! siinus Pratici 
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X. Sequicur Jdtni Argumenlum. 



1. Igni» judrcium, seu probatio per ignem , ut 
omnium probationum saevissima erat, ita cre- 
brius usurpacam Historiis constat. In ea rogt 
priinaeque ardentes. urens fermili, igniti vome- 
res, chirothecae candente! adhibicae {Becman. 
de Jud. Dei cap. 4.) . Solemni ritu deus orabatur, 
ut igne Fideles ab Infidelibus discerneientur , 
jgneque admoco exhorresceret ille, de quo in- 
quirebatur, ejusque manus et pedes exurerentur, 
si criminis auccor , aut particeps csset ; si vero 
innocens , nihtl ipsi ignis noceret . Deinceps 
Reus seu Accusatus novem ut plurimum pedum 
itinere ferrum chirothecasque candentes mani- 
bus gestare debebat, aut super prunis ignitisque 
vomeribus (1) deambulare (V. Capital. Car. M, 

2. Frequens quoque erat judicium , seu pro- 
bacio agirne frigidae , quae varie fiebat ( Becman. 
ibid. cap. 3. ) . Nani aliquando cogebatur Reus 
sive Accusatus manum aquae frigidae immerge- 
re, quac, si obrigesceret , eum sontem argue- 



*ff Montesquieu retnlir Etfr. dis Loix. Uà. 2S.ikap.IZ- "™° 
quam simillimum esse videtoc rari» spteiesjudidorum Dei. 
quas mox^numerarud tumui, jimpniera^notss oiitiMBJB* 

runt . ^Sjg*». de à^ItstjJFv, Maria-- itRii. HtipT^/H. 
v I -cip- I a. M/kkìnr C.:.-.. /sì: ikreìog. lìb. 2. cap. a. 

([) Inter probationes , quae Sudicia Dti vocabantur, nulla 
urti crebriu! usurpata hujusmodi per ignem probatione . Me- 
moria* pioditum e!t ram piu-ct su'.iiisu- iihisrres viro-, yriri- 
ciptsque eiiam ibeminas, V. Barati. Auaal. Ecciti, ad atti. 
9S)3. ftiius minai formulasque , quibus solemniter aihibeba- 
tur, diligenter eipojuic Marnar. Antiq. tatd.acv.Disiirt.33. 
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bit. Saepius autetn occulti criminis ReusadEc- 
elesiam deducebatur , ubi eum , ut se a sacra 
synaxi abscineret , si revera deliquissec , mone- 
bantr: postea aquam cerca formula benedktam 
bihere jo oc baiar j tandem fune circa lumbos di- 
scrictus, et denterà manu sinistro pedi, pedique 
denterò sinistra mauu atligatis , in aquam sacris 
caereinoniis prius expiaum projiciebatuc. Qui 
au:c<n incolurais super oarabar, prò manifesto Reo 
liabebatur , quasi aqua tu n velut horrcns e si- 
nu suo repellerei . contra qui stallai submerge- 
batur . innocens crai reputatila (1). 

3. Sic vero jurltcium , scu probario per apuani 
etiam late invaluerat usus , pe- 
'enti aquae solcmniter consecra- 
rae licus sive Accusatus marmi» immerge bar 
(P. Le Bruti. Hìst. Cr. des praliq, supers. liv. IV, 
eh. 3. §. 13,). Extrac ta manus illieo chirotheca 
auc panno insuebatur, quod signa occludebanc 
M 2 

Court. Itaper. p. 2(4. ubi subjungitur , hoc Juificium pilintrD. 
Ludovico Pio Imperatore camtituitle B. Euginium. Sei P. 
U Brut. Hill. Critin dts Praliq. mpirttit. Liv. vi. chap. I- 
6. S . commu»™ bue opinion») de PoutiE Eugenio li. do- 
tte «lideque impugnai. Quo quidem loco laudatus Aucior 



ragebat 



. Pontifica, 
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atque muniebant. Pose tres dies rernods signis, 
manuque detecta si nullum apparerei exuscionis 
vestigium, Accusatus absolvebatur . 

4. Rarius adhibebantur judicia, seu probatio- 
nes per crucem. Legibus Frisonit n (iii.de homi- 
rie in turba oxis. ) praemisso Sacramento Reus 
sive Accusatus ad Ecclesiali! deferendo crac . 
Ibi super aliare, vel foris super sacras retiquias 
duo lignea fragmeota parabantur, et munda ta- 
na obvolvebantur , quorum alteri crux insculpta 
erat ( Greiseras lib. 2. de Cruc. c. 25. ) . Innocens 
puer, aut Praesbyter unum casu tollebat ex IÌ- 
gneis fragmentis : si cruce signatura prehendis- 
set Accusati innocenza ; sin alterum crucis ex- 
pers, ejus nequitia testata censebacur. 

5. Diversum a superiori erac illud crucis judi- 
ci"s judicium, cujus meminerunt Leges Imp. Ca- 
boli M. , et Ludovìci P11 (Capii, inceri, an. cap. 
^.Cap.Ludov.Imp.ad Leg.Sal. Cip. ì.) . Ucraque 
pars se coram Judice sistebat ; accusinone et 
ìnficiatione criminis hìnc inde interposita Reus , 
et Accusator certo definitoque temporis spatio 
sub cruce ambo stare minibus elevatis jubeban- 
tur. Qui perscitisset Victor evadebat, victus ve- 
ro qui ceciilisset (3) . 



(3) BaroHiui ad M. Soli. Ansai. Etcì. Higenue famnr^ibi 

tentia cum ilU convenir StcphLi Balutìi in Kit. ad Capital. 
Rcg. Frane, fai. [J S3 . Consta potrò hujusmodi judido s(U 
prohatione non solum criminale! cauS!a( df finita! , sed eliam 
citile! eonrtni'erslat dìremplas fui«e-, Luculentum «tmplum 
j>arrat UgkUlius ìa Calti. Epist. Vtnntn. Tarn. v. lui. ite. 
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6. Judkium panis.et cassi, seu offa judicialis, 
quae Ethelkedo Atigliae Regi raagnopere arrìde- 
rai {Leg. Anglosax. in Codic. Leg. Anton. Linde- 
borch.) , a Clerìcis ita plerumquc adhibebatur . 
Panis hordaceus, ec caseus benedictus crimìnis 
suspecto vel accusato minìstrabantur , notante 
Pithoeo , fusis ad dewm precibus , ut qui reus 
est ad apposnam si prò ostensione veritatis crea- 
miam panis sanaijicali vel casei faux ejus elmi* 
daiur , guitur ejus stianguletur. Qui panem ec 
cuseum , quos execratos vocabant, deglutiissec, 
eum satis innocentiam suam ostendisse, qui de- 
glutire non poterat, reatuin suum evidenter ma- 
nifestasse censebacur. 



XI. De Judiciali Certamine. 

i. Interea ferox pugnandi studium, qnoà" pe- 
ne sqlum in deliciis cultuque Borealibus Genti- 
bus, in Criminalia quoque Judicia rursus irre- 
psit. Quum enim Inter eas unusquisque primum 
praecipuumque duceret vi se ulcisci , et famara 
vitamque suam ferro tueri (§. Vii.); sensiin 
usurpari in Judiciis coepit vetus ipsarum inos 
(V. Denina Rivoluz. a" hai. lib-l- cap. 8.) aririis 
scilicec tcrminandi , quae jure discerni debe- 
bant (i) . Sic paulatim invecta probatio per Slit- 



ti) Dubitati ncquit, quin slngukris pugna »n Judiciale 
Certamen antiquior teccptiorque apud Borealel Gente* rado 
forer lite" omnci contro vo«mquc finiendi, antequam Roma- 
ni Imperli Provìncia! invaiersnr. Testi! VtlUjui Pattrcuf. 
Ut. 3. tip. 118., qui refe» lites , q U3e intet Roman.» jur= 
tetminabintut , lolitas aimij discenti spud Germano! ; idem 
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gularem pugnam, seu ipso in Foro introductum 
est jtidkiale Cenameli : Cujus quidern judicialis 
certa m inis usus quum belligero temporum ho- 
minumque ingenio quam maxime arriderei, mi- 
randum non est si tota fere Europa brevi re- 
ceptus , diuque approbatus fuerit ( V. Gerdiì Traiti 
des Combat» singultire) . Extant adhuc plura non 
solum Burgundiorum et Longobardorum Regum 
Erìicta, sed etiam Imperatoris Caroli M. alio- 
Tumque sequencium Germanorum Principimi Le- 
ges, quibus singularis pugnae in Judiciis usus, 
acque probatio ratihabetur, et generatim prae- 
scribitur, quia meìius farei homines in campo ar~ 
mis contendere, quam perjuriunt perpatrare (Leg. 
Long. Caro!. M. 66. } ; quod persaepe eveniebat 
in judicialibus purgationibus . Tunc vero una 
culli eis ceterae quoque superscitiosae probatio- 
nes aquae, ignis, candenlis ferri etc. pene in- 
rerciderunt, vel adhibitae dumtaxat fuere ab 
hominibus servilis infimaeque conditionìs , qui- 
bus armis in campo fas non erat pugnare. Ac 
eo tandem res ve nera t , ut etiam qui Lege Ro- 
mana viverent; nihilominus cogerentur in Judi- 



eonfirmant atitiquissimae lege! consuetudiiiMOue Stiornnt 
atque Gotkorum relatae a J. O. Stitrnhtth di Jar. Svic. il 
Goihor. vetuit. Hi, I. cap. Sed tonjecrari iure ac merito 
potest cai , potrquam Cnristianam Religionem amplexae fue- 
rant, singularem pugnam, Faiimm barbara voce nuncupa- 
tlD, abolcvlsse; siquidem il la ejusdem Religioni! insriiilEo 
mque praccepiii manifesto adver!aretur . Rut!us tameti pri- 

runtquc ad ingerium svjum , quod vim , arma, bellnm redo- 
Li'h-.t . V. R-;.icrts->» intrt,dneu 1 la vii di 1' Empitesi Chat- 
In V. 
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ciis singulari cercamine uci (Leg. Longobard. tib. 
a, tic. 55.) .- ec quos a pugna sexus , valetudo, 
aetas, decus arcerenc , veluc mulieres , ciclici etc. 
ii debebant Advocatorum seu Campionum operam 
ìn Judiciis adhibere , qui si ve animi virtute sive 
praemiispe prò eis certamcn inirenC. Quamviiau- 
tem nonnulli Principimi judicialis ccrcaminis inju- 
stitiam probe nossent; iliud tamen vitare, ut iti- 
quit Rex Luitpbandus (Leg. LongoB. 65: tib. 6.) , 
propur consuetudinem Longobardorum nequibanl . 
Nec quidquam profecerunt Sacri Ecclesìae Anti- 
sristes, qui a Christiana mansuetudine atqueaequi- 
tate abhorrentem usura improbarunc saepe, acque 
damnarunt . Ea enim ad illuni confirmandum. 
vulgaris opinio rune accesserac , quae ferebac 
déum innocentiae patronum , scelerumque vindi- 
ccm ilii victoriam in judicialì certamine attri- 
buturum, qui bonam caussam foveret . Hinc est, 
quod judiciale certamen Dei Judiciis accense- 
batur ( P. l.e Brun. Hist. Critiq. des praùq. sup.liv. 
IV. eh. 2. §. 9. 

2. Ceterum plures erant partim consuetudine 
receptae , partim L.egibus indìccae regulae et 
ceremoniae, quae in judicialì ineundo cefebran- 
doque cercamine adhiberi et cuscodiri debebant. 
Quura de crimine non manifesto criminalis quae- 
stio insti tuere tur (nam in delie to palani com- 
mìsso , et omnibus noto nulli inquisitioni prò- 
barionique locus patebat, sed Jude;c super illius 
nocorietare solum pronunciabat) , (Couium. di 
Beavuck. 63. p. 323.) Accusa tot una cura Reo 
seu Accusato Imperatore™, vel Judicem adibic 
ara boi] u c , uc pugnandì potestatera eis fiteerec , 
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posnilabant : siuuidem non licebac absque Impe- 
tatoris, ve] Judicis venia cenare. Tuoi Accu- 
sarci" se pugnarli non ano animo obudissc , utra- 
que Pars veritatis suscinendae caussa certamen 
suscipere jurabat. Condicta pugna, Wadia , pi- 
gnus riempe dabatur ineundi certaminis , nec si- 
ile paena licebat ab obligatione recedere. Cum 
venisset certaminis dies , antequam illud inire- 
tur, tria palam edicebantur : Ac primo jube- 
bantur Certantium Affìnes a pugnae loco abes- 
se; cum spectatorihus indicebatur silentium ; tan- 
dem gravissimis commìnatis poenis vetabatur, 
ne alieni Partium periclitanti auxilìum a quo- 
quam praeberetur. Locus erat ligneis trabibus 
circumseptus (Stangatimi Barbari vocabant) ubi 
Judiciale Certamen solemniter peragebatur coram 
Imperatore vel judice. Praetcr speccatores , ade- 
rat etiam turba famulorum , quorum cura per- 
cussori decidentem victoris irae subducere , ani: 
occisum feretro statim eiferre (Poem. Ernold. Ni- 
gel. ap. Mmaior. Tom. 2. pari. 2. Scrip. rer. Italie.). 
Signo ab Imperatore vel Judice dato concurre- 
bant Aemuli. Ees more Francorum fustibus et 
pedestri pugna peragebatur; Goihicae vero et 
Germanicae Gentes gladio aliisque armis eque- 
stre certamen inibanr ; sed serviiis conditionis 
homincs baculis inter se dimicabant . Si Accu- 
sator victus esser, in campo culpam fateri , ac 
dieta retractaie, quod est se exdicere,i,e ricrede- 
re a Victore vel Judices cogebatur (Murator. 
Antiq. med.aev. Dis. 30.)- Quod si cecidisset Ac- 
cusatus, crimen saris videbatur ptobatum, et in 
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eum Imperator vel Judex illieo ex Legibns ani- 
madvertebat. 

3. Acque haec praecipua. erant capita illius 
Junsprudentiae , quae medio aevo circa judicia- 
le certdinen vigebatj de qua tamen inticiari ne- 
(;uit, quui juxta tunc leceptos vigentesque .'O- 
res apta iuerit atque opportuna. Non cnim in- 
fVequenter accìdit . ut honiincs gravia casa et 
inconsulto, levia Consilio prndenccrquc aganc at- 
que constituant. Sed vix ac ignorantiae tcnebrae 
scicntiarum oriente- lumine ab I ir. . Populis 
depelli coeperunt , statim animadversum est nt- 
hil absurdius esse, nihil minus civile atque hu- 
manura, quam purifica auetoritate Cives in Ci- 
ves armari , a militari vìrtute criminis vel in- 
nocente probationem educi, belheacque fortu- 
nae Criminalium Judiciorum potestatem exitum- 
que permitrere. Ut enim egregie scribit Cas- 
siodobus (i/fi. .v. Epiti. io.), ea propur Legum 
repeta est sacra reverenda, ut nihil manti, nihil 
proprio ageretur impulsa. Ac requidem vera usu 
judicialis certaminis, ceterisque vulgarium Pur- 
gaiionum Judiciorum que Dei probationibus jus 
erac sederi datum , vis prò ratione dominaba- 
tur, pcrjurio , fraudi, nequitiae adituS patebat, 
juris public! justiriaeque ordo omnis et discipli- 
na subvertebatur : Quippe hujusmodi generis pro- 
bazione» neque innocentiam , neque crimen de- 
monstrant , et nullo cum utraque re necessario 
vinculo conjunguntur. Iraque d ari opera coepit, 
ut eis declinarli atque aboliti! legitimarum prò- 
bationum usus resrituererar (Z>tt Cange Giosi voc. 
Dudlun), et aequior aitar humanior, opportu- 
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nìorque ordo seu forma Ctiminalium judicio- 
mm reciperetur (i) . 

XII. Convento Morata, Legumque. 

Jam vero constar Hisroriis plures ac diversas 
excogitatas fuisse adhibitasque rationes , quibus 
Aequitas et Justitia usurpatimi a vi, crudelita- 
te , ncqui ria. in Foro locum sibi iterum vindi- 
carent . Sed nec brevi, neque facile tantum o- 
pus inoliri et perfici potute. Non nisi enitn 
quam sero et difficillime homines exuunt vete- 
res. licet absurdos, et novos salubriores rectio- 
resque mores induunt . Primum imminutus pau- 
latim, coercitusque numerus causar jm , quibus 
Judicialis peragendi Certaminis potcstas peti et 
assequi posset ( V. Brusset Usag. des Fiefs voi. 
2. pag. 962.). Tum pedetentim introducami jus 
appellanti a Curiis Dynastarum ad Regia Su- 
premorum Principum Tribunalia, quac judicia- 
lis certaminis probationem respuebant (2) . Sic 



(l) ,, Oh fera itomi devoir, qui Hat fini fittevi timi de- 
perire Pkmmur, la foriate, ti la vìe dtt Citeyent de che- 
la, qui itoient mini da ressorC de la raitot , fuc da ha- 
lard,- qa'Us tmpfoyttttttt tanl etite dei priuves, qui «e 
prauvient paint , tt qui u' éloiral Hlet ni aoec t ìanicence , 
ni uvee le crime. „ Motittsquieu Etpr. des Ltìx Li:, 28. 
thap. 17. 

(a) Duplex pedetentim investa eie specie» appetì it ioni! , 
quibui et VaiJallis pirata via FeudaUum Dominotum vini 



it Viissllii petcntibus jus dicere; ii ti 
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amplificata Regiorum Magiscratuum jurisdic'tio- 
ne acque auctoritate , vita qu oda m modo redditi 
est Jurisprudentiae , et excincto pene usu Judi- 
cialis certaminis rectior alius ordo, alisque for- 
ma ex Jure Canonico magna ex pane mutuata, 
in Criminali! invehi Judicia , atque in eis ad- 
h l Lievi coepit. Nam cune summa, jure quident 
ac merito, jam erac auctoritas Canonici Juris , 
quo Ecclesiastica Tribunalia utebantur . Siqui- 
dem defiuxit in Canonìcum Jus quidquid supe- 
rerat veteris Juris prude ntiae temporis injuriae 
hominumque inscitiae subtractum, et ejus regu- 
lae atque aanctiones aequi justique principi! 5 ìn- 
nicebantur, quae fondamenta esse debenc cujus- 
cumque legislationis . Tunc coeperunt apud Ci- 
vilia Tribunali» legitimae probationes adhiberi, 
et in Criminalibus Judiciis otdo adscicus est 
acque forma, quae in Ecclesiastico Foro usur- 
pabatur. Felicitec non multo post contigit, ut. 
Juscinianae legum collectionis repertis libris JuS' 
Romanum rursus caput extolleret, et tota fere 
Europa doceri ec excoli coeperit (Gravin.Origin. 
Jur. Civ. lib. i. cap. 180. et seq.~). Nemo ignorat 
quantum usus et studium Romanarum Legum , 
quae splendidius uciliusque monumentum sunt 



peinde appelliti quoque coepit nplr iniqua pravo ti fatto 

injusta Jcntentia ad Supiemum Principem provocati. Si quis 
velie vari.is noicere circumstantiai , quibus factum est, ur 
bujusmodi appella ti omini usus et molevetie et perercbUerit , 
tu- ;u:ir MonltifKitM, qui eas diligenter teceniuit Etfr. dts 
leix Liv. 28. thip. 27, 
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priscae sapientiae , profuerit illustrandae et au- 
gendite Juris prudentiae (i) pcujus reviviscens scien- 
ti* eiferis abolendis Bwealimn Gencium mori- 
bus, Justiciae distributioni restituendae , ordini- 
que Civilìu u Societatuin stabilendo quam pia- 
ximum contulit. 

XIII. Onus, « progressus Processiti 
inqtiisitorii . 

i. Haec crac civilium rerum facies, hic Ju- 
risprudentiae starna , quum nova insti tue udì Cri- 
minalia Judicia ratio introduci paulitim coepit , 
quae postea totius fere Europae usu recepta, in 
Foro adhuc viger, atque adhibetur. Ersi olim 
juxta diversum regimen , variosque Populorum 
mores Criminalia Judicia diversimode exer.ee- 
rentur ($.111..); tamen apud omnes fere Gen- 
tes consuetudo inolevit, ut sciiicet ab accusa- 



prudentiàe . Re» saecolo XII. «Tenie, quo sive Imperltarii 
Lotkarì eflicxo, uc vuigo ciiirimarur , live "cniirn un atque 
consuetudine Juri Rumano publica aucturiiai in Foro atque 
in Sebo]» rurS u! iribui coepit V, Conring, de otìg. Jmr, Ger- 
manie, taf VI. ti seq. Plures profecto fìicrunt Scriptores , 
qui me ruotami mi; imjm coiivitsìdiiìs causiai atqua effecrus re- 
eensuf rum . Seri ncrno acutius ac gravius hujusrnodi argu- 
mentum pei trattavi r «epe memorato Mmittiquìm cit. tpev. 
Ut. --8. cap. 4'3 nec non illuscx. Humt Himirt H' Angle tir. 
vtt. 3. puf. 441. 
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tióne criminalis quaestio semper incìperet (i). 
Idem mos fuit Romanis , quorum Legibus diser- 
te cautum neminem sine accusatore reurn fieri 
( Crè. Orar, pi o Rose. ) et daranari posse ($. V. ) : 
qund Romani Juris axioma adeo lare porrige- 
bacar , ut ex eo altera iìla ejusdem jaris regula, 
nccesssario fluxerit, riempe, Accusatore non pro- 
bante Reum , etsi nihil praestìterit , absolvendum 
esse. Sod suo Imperatoribus sive cri tni barn fre- 
quentia, sive Accusatorum inopia coepit Magi- 
Stratibus , qui criminali jurisdictioni praeeranc 
mand.tri, ut Latrones , aliosque fkemorósos ho- 
mines conquirerent, eisque Provincias suas pur- 
garent. Ica pederasti in invaiale, ut praeier *e- 
terem legicimam cunsuetudinem sinc Accusato- 
re Cri m ìnalia instituerentur Judicia , Reiijue dam- 
nationem poenasque subirent. 

2. Ordo autem inquisitionis , quemad moduai 
referc Anton. Matthaeus (ad Lib. 48. Dig, tic. 
20. cap. I. mim. 3.), fere talis erat . lrenarchae, 
Curiosi , Statior.arii in Provi nciis conquirebant 
latrones, sacrilegos, et aliorum criminura reos, 
de sociis ac reeeptacoribus ìnterrogabant , inter- 



(1) Cannai saie apud Hebraeol solum Proceisum Aceun- 
torium,Bt vocanr, ordinarie rc-tseprum fuisse Dmttrm. XIX. 
17, e( XXV. \. Sigom de Rtpail. Htirsiar. Hi. VI. caf. 7. 
De Alktnitntii. et Lucaidimonibtu dubitar! nequit , quin Io- 
quisitorium Ftocefum ignoraverint , quo sine Accnsatort in 
Heos mquiritur et animadvertitur. Quod colleelis Crsecnium 
Scriptoinm aneto ri tacibus fuse ptobat ThttMSilu Distcrt. di 
Orig. Proctit. luquìiìt. §. JJ. rt 34. 
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rogationes literis inclusas et obsignataS ad co- 
gniti one in Magiscratus mittebant . Hae literae, 
ut Cujatius observac, et relationes dicuncur, et 
elogia, et notoria vel notarile, ec nuntiatioues . 
Missi vero Lum elogio malefici ex integro au- 
diebantur, non tantum sì quis accusatur ades- 
eci. sed etsi nullus foret accusatori (une enim 
Ircnarchae venire deheb&nt , quodque scripscrant 
excqui . Cererutn inscribere in cri me n inquisito? 
non tenebat jr, sed nec numiator seu Irenarcha , 
quemadioodum accusa tores Tacere cogebantur ; 
se ut ri ua ramen calamuia, si evidens esSet , ìm- 
punis abibat . 

3. Sed postquam Boreales Gentes Occidentale 
Imperium delerunti Imperatoriae quoque Leges 
fere excinctae sunt, et una cura Romana Juris- 
prudentia cecidi! quoque usus crimina sine ac- 
cusatore extra ordinem inquirendi , puniendique 
facinorosos homines, qui flagitiis suis publicam 
quieteai pe r tur bare nt . Rursus autem obrinuic, 
ut nemo, nisi solemniter accusarecur, Reus fe- 
re t , omniaque Criminalia Judicia, ut olirti, ab 
accusatone inchoarentur . Quod non solum an- 
tiquis earum Gencium moribus recepirmi , sed 
etiam Legibus indictum est, quas post debella- 
tas Romani Imperia provincias condiderunt ( V. 
Coi. Leg. antiq. Linderboch. ) . Eatndem discipli- 
narti, ut nempe a legilima accusatone Crimi- 
nalia Judicia inciperent, priscì Ecclesiae Cano* 
t£S jampridem adsciverant (Can. \%. Causs. 2. 
quncst. !.)■ Sed Jure Canonico, quod invalue- 
rat, quum Europae Populi bar,baratn escutete . 
ancipiebanc Jurisprudenciam , paulatim via stra- 
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ta est inquisitioni , seu Processili Inquisitorio, 
quo Criminali» Judicìa etiam sine accusatici» 
insticuercntur ( V. Mai ani. ipec. aur.par. 6. n. 4H, ) . 
Ac piimo pluies petsonac co Jure ab accusan- 
do repulsac fuerunt; lum intioducia est denun» 
ciarlo evangelica , christtanae charitatis frater* 
nacque correptionis praccepto inmxa.qujc pù- 
ntimi emendationem Keorum respcxit, pose etiam 
crìini num animadvérsionem {Cap. 15. de Accusai. 
Cap. 31. de Simon.) . Ea accusacionum usum de- 
bilitavi!, ac propé extinxit . Qaum énim De- 
nuncians nec teneretur inscribere in crimen , ut 
accusator cogebatur , et a Calumniatorum poc- 
na facile excusaretur intuitu fraternae charita- 
'tis, quisque proptérea denunciare potius male- 
bat , quam accusare. Tandem pluribus in eli- 
bus atque delictis Canonicae edixerunt Sanctio- 
nes, ut Judices ex officio in lteos inquirerent , 
atque animadverterent (Cap. 2 1- « seq.de Accu-i.y, 
Quod sensim adeo frequenter factum est, ut po- 
stea generatiti! quoque usurpatum praescriptum- 
que fuerit . Atque hujusmodi ratio Criminalia 
inetituendi Judicia. quam Canonicum Jus inve- 
xerat, uria, cum reliquia fere ejusdem Juris for- 
mulis, Civilia Tribunalia deinde adscivenint-ac^ 
que usurparunt ( V. Fieur. Instit. Jur. Can. p. 3. 
c. 6.") , Civilesque Magistrata, etiamsì nemo ac- 
cusaret, ipsi quoque ex officio inquirere in cri- 
mina reosque coeperuni. 

XIV. De processi! Criminali hodierno. 

1. At vero nova haec ratio Criminalia Judi- 
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eia per inquisitionem inscitiiendi non solum aliarrt 
induxic ca peragendi foriiiam ; sed ctiam cune 
temporis inolescenteiii confirmavit auxitque usutn, 
quo judicia,lia omnia acca, non, uc jampiidera, 
palam ec in propatulo fierenc , sed ciani ec se- 
creto gererencur . Quippe singularia cercamina , 
quae Borealium Gentium moribus legibusque in 
Judiciis fieqiienfcibintur , secum necessario tu- 
ie rant , uc pubtica essec formi Judiciorum. So- 
Jemniter, acque inspectante Populo Accusator, 
ce Reus pugnam adoriebancur . Unusquisque ag- 
gressionem, ìepulsionemque noverar , cercami nis 
exicum inspiciebar. Testcs ipsi coram omnibus 

eh. ar. pag. 31 5. ) . Verumtamen exoleseencc mo- 
re Judicialiurci Certaminum haud amplius opor- 
luit singulas judicii Criminalis actiones publice 
exercere : idque prorsus respuebat adscita forma 
inquisitionis , qua Judìces, etsi nulla iutercede- 
rec accusarlo, in crimina reosque ex officio in- 
quìrebant. Nam ex indole et scopo inquisì rio- 
nis erat , ur ea secreto fieret, ne Rei in suspi- 
cionem venirenc, acque ut Judices caute ec si- 
jie pericuio , atqua cujusvis ofl'ensione parres 
suas exequi possenc (ij- Ut autein de iis, quae 

{t)Huc et illud accedit, quod a Pmaìdc di Mwtcsquita 
acute animadversum est Eipr. dts Leix li*. XXV1U. chap 

rat inrer Europse^NationES longe a pt?o remasse atque oppor- 

gnitìonem instituendi , arque adversui Reos agendi. Narri ser- 
vitati! jugo jam assurscere Populi incoeperant , qui drmee 
prisca potiti sunt liberiate, h&ud certe tulissent ciani quid- 
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peragerentur et Jegirime.et perpetuo canstaret, 
consuetudo inolevit judicìalia omnia, aera scri- 
ptis coinmitcendi . Tunc enim scribendi periti a 
acque usus coeperat vulgo notior esse atque fre- 
quentar. 

2. Ceterum tota haec series eventuum alter 
rain paravit priraum, deinde eciara peperit re- 
rum conversionem . Nam Judicìa Criminalia pau- 
latim novam accepèrunc formam , quae adirne 
in Foro viget, seu Processa* Criminaiis hodier- 
has conditus, et invectus est. Ejus quidem ordo 
seu forma alibi atque alibi juxta varios cultio- 
riim Europae Gentium mores legesque aliqnan- 
tispcr differt; sed rei iuuiini eadem fere ubique 
est, quae huc redit. Judices, seti Magistracus, 
quibus criminaiis jurisdictio mandata est , ad- 
versus omnia pene delicra ex officio inquirunt ,- 
aliquando et ad ejus, qui laesus est, aedusatio- 
nein seu querelam criminis cognitionem insti- 
tuunt ( Ambìosin. Proc^ss. Inforni. I. i.cap- l.n. I.). 
Nam vetus nunc exulat aecusand'i mos.necam- 
pìius fere receptutn , ut quicumque velit e po- 
pulo, qucmadmodtim olim , publicas accusatio- 
nes instituat atque exerceat; sed est solu;n in 
usti privatos suam suorumque injurìam persequi 
et de illis delictis querelam deferte , quibus ipsis 
nocitum fuerir.non tam ad Rei poenam , quam 
praecipue ut illati damnì resarcitionem conse- 
quantur. Ne autem ulla fiat fraus auc suspicio 
oriamr publica auctoritate conSl.tutae sunt per- 
sonae , Tabelliones nimirtim, qui ab initio us- 
que ad exitum criminaiis inquisitionis seu co- 
gnitionis a Judicibus adhibentur, quique omnia 
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jud'icialia acri scribunt atque custodiunt ( FolUr. 
prax. Crim. n. 30.} . Poscquam inspeccione, auc 
alia ratione, ut diversa criminum species feret, 
constitene de delicco, et quisnam ejus auccor 
fuerit auc cerris argumeritis, auc legitìmìs prò- 
babilibus ìndici is colligi potueric. judicis jussu 
apprehenditur Reus {Farinae. prax. crim. par. 3. 
q.3.). carceri mancipatur , éxaminL Bubjicimr . 
lis cura eo contestatur a Fisci Advocatis seu 
Procuratori bus , qui velut publici accusarores a 
Suprema Civili Potestate constimi iieos in Cri- 
minali Judicio persequuntur (1), atque, ut com- 
muni exeinplo Delinquentes legicì mis poenis af- 
fìciantur, agunc . Conquisitis aliis probationibus, 
quae a confessione Rei, a testibus , a tabulis , 
ab indiciis, a conjectnris educuncur, iisque Reo 
manifestatis , rem pus ipsi commodumque prae- 
betur, ut per se vel per Advocatum suas deicn- 
siones paret atque edat. Quo facto Magistratus 
seu Judices caussam cognoseunt, sentemiam fe- 



Murator, ptig. 

IWipi. \"Tv 
Ii,iqaeaiiuiu sue 



clicca quandonue a D: 
ttwrum bona in Fiscui 
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rutit, qua Reum vel innocentem absolvunr, vel 
sontem ad legitimas pnenas subeundas damnant 
(Peregria, prax.crim. par. 4. ««. id.n.i.}. Tan- 
dem senrentia exequutionì committitur . 

3. Haec autem omnia rune locum habent, 
quum Keus praesens adest. Quod si fu gain arri- 
puerir , vel capi non possit, res paulo aliter 
procedit. Nani legitimis habicis advcrsus absen- 
tem indiciis inquisirlo peragitur , cujus copia, 
uc inquiunt, una curri dianone seu monitorio 
ejus domuin iransmittitur , ut infra designatimi 
teolporis spatiirin compareat in Judicio, seque 
ab impicco crimine expurger {Latti de ReoCont. 
Biscepiat.Cri/n, km.}. Si citacus non comparile? 
rit, condemnatoriasententia in etim fertur: Dein- 
de publicatur Edictum seu Banniìm , quod sen- 
tentiam in Reum contuiriacem et criaicn conti- 
net, propter quod ea lata est. Quando autem 
contigit Reum contumacem et condemnatum ap- 
prehendi, carcerique mancipari; tunc novo ef- 
formato Processi! inquiritur, num revera sic ir- 
le , ìn quem sententia condemuatoria prodiit , 
et de quo loquitur Bannum . Id facente Reo , vel 
ipso negante sì rescibiis aliisque indubiis proba - 
donibus evìneatur , jainpridem lata condemna- 
toria senceircia craditur exequutìoni {Ckarrar. de 
exec. seni. jjp. 13. s. 2(5.). Atque hic omnis ordo 
judicialium accorimi, seriesque inquisitionis Pro- 
tendi Conlumatialis solet vulgo appcllari,ut ali 
altero praescme lieo e formato distinguaci^ , qui 
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XV. Proccssus Criminali* hodierni usus 
defendiiur. 

' i. Selene heic nonnulli Scriptores graviter 
querì, quod veteri accusationum more pene ex- 
tincto, iiunc, ut plurimuin in persequendis cri- 
minibus inquisirlo adhibcacur, sen Processus Ac- 
cusatorii loco, ut loquuntur , Inquisìtorìus Pro- 
cessus hodie usurpeiur ( V. Thomas. Diss. deorìg. 
Protei. Inquis.). Quippc non uno ex capite ho- 
diernum liunc morem improba □dum esse arbi- 
trantur, sed potissimum quia aditus. eo patefk 
et Delatoribus quemlibet Ci verri vexandi , et Ju- 
dìcibus crimini lem instituendi quaesiioncm, quia 
ùtri sque poena calumniae sit metuenda : quae 
quidem poena quum Accusacoribus immincar., 
qui caJumniantur , eorum refraenat audaciara, 
Civesque innoxios tuctur . 

a. Veruni tamen experientia compertutn est 
Inulto plura esse commoda , quae ex hodierno 
recepeo usu lnquisitorìi Proccssus in publicum 
privatumque bonuin redundant ( V. Zeigtir. in 
noi. ad lancellot. Intiitjur. Con. lib. 4. til. g. $. 3.) . 
Principio enim primis Civibus mine ab accu- 
sando remocis magna ex parte in cerei usus est 
aditus discordiis odiìsque privatisi quae ex ve- 
teri accusandi liccntia ac liberiate non poieranC 
non frequentia et gravi a ori ri , publicamquc quie- 
te in non perturbare, ut Nos alibi (V. naiir.EUm. 
Jar. Crini. Cap. xiv. §. vi I. ) -jam observavimus . 
Quod et a recentissimo quodam perspicacia in- 
genii Scriptorc nuper vidiinus opportune unimad- 



Digitized by Google 



JUDICTOUVM CTTMIN'ALIUM 53 

versunii qui censec nemini lieos accusandi potc- 
stotcm esse tiibuendatn; nisì parva in Civicare, 
ubi praeterea Ci riniti mores nondum corrupti 
sint (V . Prìacip. de la Legislation. Universdk Am- 
sterdam thèz Bey ili 6 - Tom. II. Liv. lì.). Ahoqui 
nihil frcquentius eveniret, quam ul Calumnia- 
tores, ut quondam liumae saevienre tyranrjidc 
contigisse testa n tur Historiae, praemiis ad ac- 

pici furtunisque insidias struerenc, atque edam 
mteritum aflenent. Quid quod? non ne maxi- 
mopere interest Hcipublicae , ut crimina haud 
habeant impunita, soutesque Cives poenas eva- 
dane, atque ita audaciores fiant ad delinquen- 
dum ? Id porro quotidie fere contiugeret Accu- 
sarorum inopia magno cuoi publicae disciplìnae 
Balutisque dispendio ; nisi praesto esset Magi- 
stracuuni cura ec vigilanti», qui ex officio in 
crimina reosque iuquirentes saluberrimam na- 
vant operam , ut roalis horainibus Civitas ex- 
purgetur. Quirj imrnO co ciiam prae accusato- 
rio hodiernus Inquisitorius L'rocessus videtur cs- 
ic opportunìor (i), quod in isto non omnia Ju- 
N 3 



srare videatur Processili Inquisitori!]! ; nenio tamen pottrit 
ilifiircri multa in isro recepì:! practer jus, plumque forensi 
consuetudine oliseiv.ni aiiena ab aeouitare et hnmanirace , 
quae grav-ìter persequitur Cintili. J. C. Alberini de Slamili, 
in egregio Opere itti Furia e ma pena, quod edidit Lagna. 
IJJtJ: Privatae profecto securìratis- commanisque etiam salu- 
tis magnopcre interesiec, ut (jtiae nunc viget forma Crimi- 
nali! Froci-ssus, publica aucloncate ubi opiii , emendaretnr , 
et ad BCquiorem humanioremque rarionem componerttur . 
Qaod si unquain, rune terre Nobis merito auguraudum Pi' 
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dici ex arbitrio agere licet, veruni is certa Ìn- 
di eia , veluti normam , sequi cogitar; nec un- 
quam Inquisitorio Processj proprer soia indicia 
Iìeus damnatur^sed vel factum ipsutn, Crimea 
riempe, probari', ve! ipsius Rei confessione™ in- 
teresse oportet ; quae quidem. omnia in Proces- 
sa Accusatorio se aiiter habere Solént. 

XVI. Praecipuae exhibeniitr pàries processili 
Criminalis hodienù . 

I. Sed quoniam Processus est ordo legitimus 
in Criminali jadicio observandus (§. IL); jam 
restar, ut quanam ilìe ratione procedat , sive 
quot ejus praecipuae ac necessariae partes sint 
vidcainus. Quatuor porro forensis usus , qui hac 
in re, saltelli apud nos , utramque paginatn fa- 
ci t , jutiiciarii ordinis criminalis partes distin- 
guir, quibus totus constai Criminalis Processus. 
Prima pars star in denunciamone Ciiriosorum , 
Ireriarchai um , riempe Lic-orum alìorumquc in- 
rìmorum Criminalis Magiscratus Officialium , vel 
in quercia ejns, qui laesus esc alieno delieto . 
Utramque Se qui tur generica inquisitio delieti et 
delinquentis , quae per indicia restesque ih in- 
srantibus ut plurimum Fisci Procuratoribus. Tum 
eo, qui in legitimam crhninis suspicionem ve- 



Scxto Pont. Max. felìcìter imperanti. Qui enim celeri! in 
Reipublicae adminiitrandse regendseque partibus emrndan- 
dis immortalerò, sibi gloriam comparare jHm est aggredii! ; 

ludinc facinus Criminatem quoque corrigendi Jurispruden- 
tiam solus et molili et peifictre prie stantissime potesr . 
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nerìt, apprehenso , custodiaeque tradito, idem esi- 
mi ai subjicitur. Hac initiali Processus parte Ju- 
dex de crimine instruitur, deque ijus auctoro 
quaerit , et' ideo P occssas Informai ivus vulgo 
appella tur ( V. Ambrosia. Proces. Inf. lib. I. et -2.) . 
Altera pars Criminalis Processus in eo versa tur, 
ut nimirum corani Beo et testibus inquisitio , 
quae secreto hactenus peracta erat , manifesta, 
fiat ac palam edatur. Res ica procedic: Reus 
vel declarat Testes in informaoiva inquisitione 
ìnductos habere se velie prò rite examinacis, vel 
novum eorumdem Testiurn exaraen cjus postu- 
latone suscipitur, quorum alterutrum selìgere in 
libera Rei potestate collocarmi) est . Utroque ca- 
su Pro^us dicitur legiumatus { V. Guazzi*, de 
legitìm. Proces.) ; sed posteriori et Rcpvitivus prae- 
terea in Foro appellatur. Tenia Processus pars 
Rei defensiones complecticur ; siquidera oppor- 
tununi Reo temporis spatium post legitimatìo- 
nem publicationemque Processus cribuitur, quo 
vel per se, vel per Advocatum suas defensiones 
in medium proferat, atque exhibcat; quae pirs 
Processus Definsivtts vocatur. Hanc excipit Cri- 
minalis' Causae actio et disceptatio apud Judi- 
ces ; sequitur deinde sententi! vel absolutoria 
Rei, vel condemnatoria ; quae Criminalis Pro- 
cessus postrema pars est, cujus sentcntiac exe- 
quutione Processus tandem absolvitur , seu, ut 
inquiunt, concluditur. 

2. Sigillatili! porro nasce omnes persequi par- 
tes hodicrni Criminalis Processus juxta formarn 
ordinemque, qui in Foro observatur, ad Prag- 
maiicos pcrtinet , quorum ars tota in formulìs 
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exV.bendis cxequendisqire «rmur (t). Quae 
qu.Jcm ats, ut u>u «ilis est, acque o}»po«un*; 
ita nec sua bude caret. Ndm patum, aut ni- 
Jiil fere prodessec rationem nosse acque meueti 
Oiininalia peragendi jmlicia , ntsi peaesto cs- 
sent qui eorum formulas et solemnia callercnr, 
ordinemque in Forensi Palestra, exequerencur , 
cr. custodirenc. 

XVII. De ordine seti forma Cnminalis Pro- 
cessili diligemusime observjnda, tasi de 
leviorìbiiì admissis agatur . 

r. Ceterum nulla pene Criminalìs Processus 
ordine seu forma res est, quam magis intersit 
publicae privataeque saluti*, sancie custoditi, 
ad unguem exequi , diligcntissime observan . Nani 
parrcs, formuiae, ordo , sole:..] ma Criminalìs Pro- 
cessus in id sapienter sunc comparata. , ut mmi- 
rum nulla a Judicibus opportuna ratio omkta- 
tur, qua possint in Criminalibus Omissis fiera 
nosse, verum adsequi et invenire , atq U e de Reo- 
rum delieto vei innocentia juscam ferre (2} sen- 



(2) O' tu' yjfvte Jt«' ^ f3f*iu TÙTS 

inattive* B-fròs ri tpwtfa'v yìynvUi nfy 
pir$ftT%tn tuppe/M- „ Tempus, et mora, '- " . • rfis 
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tentiam (V. Stigneux Syst. abr. di Jtirìsp. Crini. 
Avara, pr. pag. xviii.)- Sic Dclinquentea soluta 
meritas poenas subibunt; sic innocens nemo inju- 
stam metuec tìamnationein ; sic demum sarisfic 

trio quidquam adversus eos moliri verentur; sed 
palarli acque ex Lcgum auctoritate de capite fama 
fortunisque suis statui conspiciimt (§. IL), Ac 
ie quidem vera toties civilis aequalicas atque li- 
bertas, sacrae res ac inviolubilea , pcssumdancur 
opprimuntur ; quocies judicialis ordo negligitur, 
aut levis quiedam solemnitas omini tur Crimina- 
fis Procewus , qua. possec ve rum ducere, inaocen- 
na proiegi arque defendi. Ilice factum, ut nulla 
in Civili Sociecacc non aliquis Invectus ordo, 
non quac-dam in criminibus investigandis reis- 
qne puoienais adhib-ta comperiantur i 

nisi quibus in locis fas nclasque miste: Tyraa- 
ftis, et vi ucitur prò ntionc. ^)ain immci con- 
scac eo plures , et accuratiores in CriminalibuS 
Causis discutiendis solemnitates ibi receptas es- 
se acque vigere, ubi Civium vita fortunae horìos 
libertas majori in pretto {Montesquieu, de. oh. 
Liv. 6. chap. r. et 2.) habentur ( §. III.). Ica Ro- 
mae nemo, nisì solemnicer ptiblicis Judiciis dam- 
natus , quousque Iìeipublicae floruit viguìcque li- 
bertas (§. IV.): postquam vero Tyrannis inva- 
luit, nullis adhibicis solemnibus Civium erersae 
forcunae , vitacque interemptae . Quare oportet 
quacumque in RepubJica scu Civicate ordinem 



» inquisititi ad aperierufam controversia et conferirai. Plato 
Liè. VI. de Lrg. p. 166. Tàm. ti. iSt. Snra^ 
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Criminali* exercendi Judicia, seu Crrminalem 
Processimi conficiendi legicima claraque sanct io- 
ne piaeicribì, praesciiprn,iique Legibus ipsi Pu- 
blicae Potestati , ut tyrannidis nota declinetur , 
non decet in singularibus criminum casibtis, vel 
Jatum quidem unguem violale, aut transilire (i). 

a. Ersi vero ià quavis Criminali Gauss* Pro- 
cessa construendus sii, judicialisque ordo ser- 
vando; non Carnea oporcer. in omnibus pares 
numero et poudere solemnirates formasque ad- 
liibere- Graviora enim delieta a levioribus dì- 
stingLienda snnt . In illis quidem piena caussae 
cognitio, et solemnis Judiciorum ordo adamus- 
sim exequi debet et observarì; qujniam in gra- 
vioribns Delictis de vita et fortunis Civium agi- 
tur. Itaque mora, qua;ti observatio solemnium 
objicit, lunga videri non debet, sed potius ne- 
cessaria. At levìora erimina, quae et fiequcti- 
tiora sunt , nec magnam noxam Beo infeiunt, 
audiri et discuti possunr. de plano, vel libera- 
Ùs, puta , lieis vel fustibus coercitis . In his 
porro non opus tot solemnia adfubere, ut cele- 
ri exitu reperto ad graviora delieta vindicanda 
Judices animum intendere possint . 



(0 Bielfa. 
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XV111. Arumadversio , conclusiù. 



!. Sed qualecumque sit delictum , de quo cri- 



mUalis quaestio i 




sivc leve , seraper 


magnupe're CLirandu.n" eniten- 


dumque esc. ut ea 


, quo fieri potei t celerius ab- 


solvatur. Nam id 


aCquitas humamtasque postu- 


lane erga illoS , qi 


li, in reacu sunc. Profecto ni- 


hi] durius nihil es 




qui praesunc crini 




ria, sive duricie. 


sive oscitantia Rei sortis suae 


din haereanc incc 


ni, et career is custodiaeque 




ae squallore opprimantur (i). 


Iteque de ih, quos 


iena career incluso!, id jugi- 


ter o nini nò obscrv 


andum, quod aequissrme san- 


cìturn esc Lesibu 




poena vehx sabduc 


Mt , uni liberandos custodia Jni- 


lama non macera 


( Coi. tib. 9. là. 4. teg, 5.) . Ne- 




1 res est , quae magis obsìt 



dttur, quam si praetcr necessitatem Criminali! 
Judicia in iongum protrahantur , non ceieriter 
damnatis vel absolutis Reìs. Constat enim virn 
decidere communis exempli, aut saltem vehe- 
menter frangi , quando criminis poena Reum 
ciaudo sequitur pede ,eique sero irrogatur. Tu ne 
e Civium mentibus diutumitate temporis, quod 
crimen inter ejnsque poenam intereedit, delicci 



.(1) Ani. dà Da. t dell. Pa. 5. XIX. „ Il Flesso de- 
„ ve esser fimio nel più breve u-r.-.^o nnssIHls. Q lja l più 
„ crudele contrasto che l'indolenza d'un Giudice, e le on- 
„ goscie d'un Reo? I comodi e piaceri d'un insensibile Ma- 
il giirnro da una parte, e dall' alita le lagrime lo squallore 
„ d'un Prigioniero!,, 
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memoria pene defeca , remissoque horrorc , quod 
flagrans pcperit scelus , animi in Rei commise- 
ranonem .flcccuncur, ciac quisquani fere est, qui 
ad crimen animadvertar , cujus in poenatn lieo 
supplici! inlliguntur . 

2. Utinam probiores suo mgenia homines es- 
sent, vel rectius saliem in Civicatibus instku- 
ti ! Rariora cune crimina forent, neque adeij 
oporteret de ratione cognoscendì ea, atque vin- 
dicandi esse soilicicos ( V. nosir. Ehm. Jur.Crim, 
T. ÌI. cup. 14.)- Nemo enim tara perditus acquo 
flagitiosus , qui innocentiae insidias strueret, om- 
nesque admissum quidem facinus decesrantcs , 
cum Reis tamen humaniter agerenc . Sed in hac 
criminum frequentia , hominumque corruptione 
quid innoccntibus non vercndum ab aliena ne- 
quicia acque vafritie , qui J non pertimescendum 
sontibus ab aliormn saevìria atque crudebtate? 
Quare legitimo inscicuco ordine Crimìnaliuin Jj- 
dicìotum, eoque diligcnrissitne custodito cavere 
Oportec, ne qui sunc insonces in periculum in- 
cidane ìnjustae datnnationis , qui vero delin- 
quentes aunt durius acque inhumanius tracren- 
tur, quam necessitas postulai communis exem- 
pli , publicaeque salutis ratio requiric. Quod eo 
crebrius solet usuvenire, quo numero sunc pau- 
ciores, qui cum Reis ira agunt, ut veteris illius 
humanicatìs plenae scntentiae (Pubi. Syr. uerj, 
706.) non obliviscantur , nimirum 

Homo, qui in homine calamitoso est miserkors , 
Sui meminit. 

explicit Diatriba. 
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ORATIO 



EsT gravis illa sane , Princtpes Eminentissi- 
mi, Patres amplissimi, Professores pnescancis- 
simì, Vosque ceceri ornacissimi Auditores, vul- 
gique eciam sermonibus late nuac percrebrescens 
multorum querela, qui non eas a studiis licre- 
rarum pergipi utilicates fruetusqae contendunt, 
<juos ab iisriem in coramune Civium commodum 
acque emolumenti! m , ac in rei publicae, priva- 
taeque bonum hauriri oporteret. Sunc enim non 
pauci numero , iìque nec prudentiae , nec do- 
ctrinae expertes, qui ita dictitant, Sciencias fe- 
re omnes, arque Disciplinas partim natura sua 
vanas , scerilcsque, parcjm vitiosa tractacionc 
corrupcas acque obscuratas , auc nihil , auc pa- 
rum certe prodesse publicis commodis; neque 
amplius scholasticam institucionem , uc quondam 
apud Aegypcios primum, deinde apud Graccos, 
tandem apud Romanos, ad usum humanae vicae 
traduci , acque ad urilitatem dirigi totius civilis 
Societacis . Iraque passim mussìcaat, Gymnasia 
et Academias , quae tantopere vulgo eelebran- 
tur , magis damno et oneri esse Civicacibus i 
quam emolumenco , solidaeque utilitari ; eorum- 
que operam , qui publice Scientias docenc ac 
proficcntur , negligendam despiciendamque po- 
tius esse, quam laudandam acque re.nuneraudaLiì . 
Quae enim esse deberenc sedes utilium Discipli- 
K 2 na- 
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naritro , cas i:i domicilia conversas ajunt irai- 
bracilis otii, vitaequc ingloriae acque inopero- 
sae ; ce ad quos, tamquam ad mercati! m solidae 
fingi feraeque doctrinae accedere oporteret i ab 
iis nihil referri, quod ad privata Civium com- 
moda augenda, publieumque benum amplifican- 
dum condticat. Sic industriam restiugui adole- 
scentium , sic agriculturae , commerciorumque 
propagationem negligi > sic paullisper denique 
Reipublicae nervos gloriamque languescere , om- 
nium ordinimi vircs acque divicias intercidere, 
fonces arescere communis felieitatis . Ego vero 
horum hominum querelas non tara acri oratio- 
ne coercendas, ne plerique magno verborum ap- 
parata, nec sino quadam indignatone faciunr, 
se m per existimavi ; quam enixe curandum , ne 
omnis eamm caussa ec occasio praecidcretur , 
ac sedulo diligencique studio removeatur . Nam 
etsi libenter concedam hujusmadi querelas prae- 
ter modani efFerri, ec mulco Uberius, quam de- 
ceat, in vulgus spargi; tamen si veritas sic, ut 
esse debec , in pretio , non possumus non inge- 
nue dolenterquc confiterì , eas aliqua ceree ex 
parte neque injustas neque inopportunas esse . 
Quam ob rem jussus hodìerno die, qui solemni 
studiorum instaurationi pracstitmus esc, verba, 
facere ex hoc amplissimo loco, non Ego qui- 
dem vecerem receprumque morem sequa'r Scicn- 
tias, humanioresque Licteras oracione mea exor- 
nandi : quid cnim ad illarum laudem , et orna- 
mentimi tam ingeniose exeogitari , aut diserte 
dici potest , quod vel vestram fugerir. eruditio- 
nem ; vel ab eloquentissimis Viris splendide jam- 
p riderà 
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pridem occupaci] m non fuerit ? Itaqne opera* 
precium mihi videor facturus , si pocius esten- 
dere aggrediar , qua potissimum ntione justa 
nmnis de publicis Scholis, rJeque Nobis . qui iti 
juveacutetn erudiendam ir.cumbimus , querendi 
ansa , atque occasio auferri commode valeat . 
Intelligitis , Audirores , illud mihi propositura, 
es^e , de Scudiis Lìtterarum ad bomim Reipubli- 
cae refèrendis sermonem insutnere . Ac , nisi 
mea me fallar opinio, radium esc.argumentuin 
ea, qua nostra hac aerate fruinmr luce convc- 
nieniius , Nobis et Noscratibus npportunius , 
aptiits huic loco, vescro demqu::. Sapientissimi 
Pdiies , diguius ergi . Patriam , erga publicum 
tionum stadio atque amore ; quodque magia sua. 
et gravitate ec indicare dehe-ir omnium , qui ad- 
sunt . at:entionc-:i sibi conciliare. 

JTerao ignorai, fiumana omnia ad compaan- 
dam augentìam stabiliendamque pjblicuin felio- 
t.itcm referenda esse. Hanc tamquam scopato 
sibi propellere debent Legumlatores , haec prae- 
cipua sic oporter. Principimi et Magistracuum 
cura, eam universos Cives non expecere soluin , 
sed e tiaffl rovere decer; atque ad illam denique 
omnes Scientiae, Artes , atque Disciplinile sunt 
clirigendae. Scd publica felicitas non aliter con- 
stare potest , quam si quid quid fit , quid quid 
(ad divinarum Legum normam prins tamen exa- 
ctum) faciendum praesrandumque suscipicur , io 
commodnm vergat , acque ad communem refe- 
ratur homi naia utilicarcm, qua, ut inquit Tul- 
lius (de Offic. I. 44.) nihil nomini esse debet 
anciquius. Et sane horainum utilitarie, undeso- 
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lnm publica felìcitas, tatnquam ex capite ac 
fonte duci potest , ita in agendo ratio esc ha- 
benda, ut humanae fere omnes actioncs , quac 
illam neque pariunc, neque seenni ferunt nul- 
Jius momenti , jure ac merito esse existimentur . 
Quid? Non ne illa ipsa atdua et magna facirto- 
ra , ex quibus saepenumero homines aetecnam 
gloriam nominisque immortali tate in consequi stu- 
dent, vix, ac ne vix quìdem , aliquam verae 
perennis solidacque laudis commendationem me- 
rentur; si nec Civibus , nec Patriae, nec uni- 
■verso humano generi quidquam prosint ? Bene 
enim sapieuterque tradicum est a prudentissi.nis 
Viris, et aetatum omnium, gentiumque consen- 
sione receptum , gloriarci ab utilitate non esse 
sejungcndam , et ut ait lite, {Phaedr. Fabul. III. i . 

„ Niti utile est quod facirmu , stalla est 

Ex quo colligi debet, quid de Scientiis omni- 
bus ac Disciplinis sentire atque existimare par 
est : quae quidem ita demura dìgnae erunt quaa 
excolantur, comtnendeutur, in pretio habeantur, 
si homìnum militaci inserviant ; et ea quae in 
studiis litterarum impenditur opera toties exci- 
tanda , alcnda, praemiisque donanda est; quo- 
ties non ad futilem ingenii ostentacionem , noa 
ad inanis laudis aucupium , non ad infructuosam, 
animi voluprarem , sed ad Reipublicae bonum 
confcratur. Icaque ìis fere omnibus, qui quuin 
Scientiis excolendis , iUustiandis , tradendisque 
sese penitus dedisscnc , prudenciae doctrinaeque 
glo- 
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gloria flonierunt , nihil aliud olim fuit propo^ 
situtn, nisi ut sapienriam incelligentiamque suam. 
in promovendis hominum commodis, commuui- 
que utilitate menda augendaque collocarent . 
Quemadmodum enim commemorai laudatus Tul- 
lius , ( loc. sup. cit, ) et erudierunt multos , quo 
meliores Cìves, ntilmresque ìn rebus suis publi- 
cis essent, ut Theb^num Epaminondam Lysias 
Pythugoreus, Syracusìum Dionem Plato, Ari- 
stoteìes Alexandrum Macedonem , Caesarem Au- 
gustimi Aihenodo'US; ce omnes industriae suae 
jiervos eo intenderunt , ut consiliis, inventis , 
praeceptisque suis humani generis bono consu- 
lerent, civilisque Societatis stabilitati atque in- 
cremento prospiecrent . Sic Socrates Philoso- 
phiam , quae antea in otiosa sterilique rerum 
contemplatìone versabatur, coegit prò commu- 
ni liominuin utilitate de vita et moribus quae- 
rere, de vitiis ac virtutibus disputare, eamque 
in ui-bibus collocavi!, atque in domos etiam in- 
troduxit. Sic Plato incredibìlem pene sapientiae 
vìrri , qua redundabat, omnem effudit in propo- 
nenda explica ndaqiie ratione, qua beatae effice- 
refitur Kespublicae . Sic in Archimede non ja- 
cirit inoperosa mathemacicarum physìcaramque 
rerum suientia , ad cujus summum apicem per- 
venerat; sed ea vir acutissima in Patriae salu- 
tem usus est, quam incensis miro planorum spe- 
culorum artificio (quod incredibile antea visum , 
ad usùB hac nostra aetate revocavit eruditissi- 
miis BaufFonius) ( V. Memoir. de l' Acaiemie des 
Sùences art. 1747. p. 82.) hostium navibus ab 
imminenti dircptianis peri culo libera vit. Sic Tul- 
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bus sin<*ulaiem iiljm die* odi copiain, qua prac 
ceicns sui icnipons Oraionhus excelluit, eo di- 
resici ut suorum Gvium capita fortunasque de- 
iVnderet , ec Reìpublicee ;;lnrijm libcn iremque 
tueretur . Sed cunsequeati bus acuti bus mi ruta ,. 
qiijnliim a!) hujiiimodi ratione de>cttu:n est '. Tutu; 
cnim Scientiae acque IJisciplinae meiis infici 
nugis, anilibus onerati fabolis, puerili bua quac- 
siionibus oncrar.j (une primura verba scnsu v*a- 
cua ei c barbariae foecibos educ:a prò soìiiia.- 
rerum ducirina obirudi coeperunt ; cune ■ ; i 
dicaci caciosa jurgiique piena disseiendi ratin- 
ile non veritatis doeeu^ae dignoscc adacquo stu- 
dio homines duci , sed vchsmcncissimo dispu- 
tandi sesta ahripi, rune deuique vana sapicntiae 
opiniti inpenia ita pervasiti bC opiiina. quaeque 
studia gravissiniasquc Jacultaccs peno corruperit . 
O nifi-incili ceuijioruin conditiutie.ii ' O miserarti 
Si;:ciiciarum...5*eieai ! Qjì tanus in trnebris.can- 
taque imiaarue rarioms caligine Jucus essu ie- 
liquji, quoterai consulendi hominuin utilitari, 
S. cntjasii ic diri:!cn:li a.l commune btjnurn to- 

itns fauscisiiiii'j ,iilijl>it, cujits splendote illustra- 
ti p'mes maximi iogenii Viri adnist sunr, bar- 
barierg. «SCii'eie , errorcs dcpellcre, quibns om- 
nis dpcti inau ratio obiucbatur . Tarn denii;i;e 
cocptuin est de veto fine cogiiari , ad quera 
Disciplinao omnes dirigendae sunt. Hioc , qui 
re* ti net os pene eiat, ttbique denuo cxsuscìtatus 
est ardur studia littcrarum ad Reipublieae bo- 
num terereadij et acri laudabiliisimaque animo- 
rum 
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rum eontentioue, praeserrim exteras inter Gen- 
tes, niliii fere in Scientiis, Arcibus , Disciplì- 
nisque cractandis, expoliendis , atque illuscran- 
dis centauro incoeptum praestitumque est , quod 
non referrctur ad communes hominum utilita- 
tes promovendas atque amplirkaudas . Veium- 
nmen nondum res eo pervenic, quo perducenda 
est: manenc adhuc , libere dicam , alicubi ,etiam 
apud kalos nostros , quos nulli gentium solidae 
doctrinac copia cedere pat est, manent adhuc 
in Scientiarum agro veteris vestigia ruris. Non- 
ne nunc quoque inanibus studiis Adolescentium 
animi occupancur , quibus nec melìores futuri 
su, ne Cives , nec Reipublicae utiliores? Nonne 
in nullius fece momenti rebus inveniendis scru- 
tandis percipiendisque cempus illud in Scholis 
frustra ut plurimum reritur, quod multo fructuo- 
sjus in solidis perdiscendis doctrinìs , atque ad 
civilis vitae usimi accommodatis transigeretur ? 
Nonne ipsae graviores Discìplinae sic saepenu- 
mcro pertractantur , ut ex laboriosa diuturna* 
que in iis percipiendis impensa opera nihil pe- 
lici emolumenti in commune bonuui redundet ? 

Quaenam , quaeso, Scientia esc, quae natura 
Bua uberiores ac solidiores Theologìa utilitates 
humano generi afTerat? Ea enim divinae sapien- 
tiae fontes recludit mortalibus, rraditque, quem- 
admodum sic Deus sancte colendus , vicaque om- 
nis pie et caste ducenda ,- ut non solum hoc, 
quoricutnque bievis est temporis spatium, ho- 
mincs tranquille degant in societarie cum aliis 
hominibus commorantes; sed eciam ut aeternam 
futuri aevj, quae ipsis speranda esi, beaticatem 
tuto 
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turo feliciterque consequantur . Si igitur a Theo- 
Jogiae tractatione longe absint scholarum con- 
tentiones , et vana opinionum desidia, quibus 
jlla nonnullorum imprudenza implicita fuit, si 
supervacaneae removeantur quaesciones , et ejus- 
dem prestantissima scientia non e rivulis , jed 
ipsis cum Sacrarum Scripturarum , tutn itoma- 
norutn Pontificum, ac Conciliorutn , Sanctorum- 
que Patruin fontibus nausea stabiliendis solutn 
enucleandisque verae orthodoxae Religionis do- 
gmatibus atque praeceptis , iisque in honìinum. 
animis alte infigendis, grassantique in dies im- 
pilati retegendae atque oppugnandae inserviac; 
jam nemo non percipit , quanto theologica fa- 
cultas fructuosior existat? Quid vero de Pliilo- 
sophia dicam, qua sine nihil magnimi atque il- 
lustre, nini! utile homìnes unquam aut invenis- 
sent, aut moliti essent , aut denique perfecis- 
sent, et cujus luce atque auxilio nulla potesc Ars 
ac Scientia carere? Haec certam quamdam tra- 

quc consentaneura sir, quidve repugnans docet, 
quidvc ex quoque efficiatur , quae disserendi nor- 
ma sequenda : Haec ilux vitae , indagatrix vir» 
tutis, ìnventrix legura, magistra morum, atque 
disciplinae : Haec artium omnium, quibus hu- 
roanae vitae non solum necessitatibus prospici- 
tur ; sed etiam commodis innoxiaeque voluptatt 
consulitur , procreatrix et quasi parens . kaque 
partes omnes Philosophiae eo solcrcius excolen- 
dac, quo uberiores ex e\s solìdioresque fmctus 

aetate (ecquis nescit?) eaque praeclara tentata , 
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inventa, detecra, ac praestita sunt a doctissimis 
Viris , deque humano genere egregie mtricis ; 
ut philosophicas disc iplinas a discrepanti uni se- 
ctarum jugo Jiberatas , a vulgavibus erroribua 
expeditas traducerent ad communem vitae usura 
neqne eae amplius alendo luterano ano , schei- 
larumque dissirìiis fovendis occasionem praebe- 
rent; sed artibus ktius porrigendis, hominum- 
que commpdis dilatandis tuendisque inservirent. 
Verumtamen lnnge fonasse pluva restane sive 
exeogitanda subtiiius, *ive diiigencius observan- 
da, sive laboriosius exponenda ; unde majora in 
dies cmolumenta capere Respublica queat ; la- 
lissimusque adhuc patec campus , ubi acutiora 
ingenia excurrere, et ex quo amplissìmam utili- 
tatura segetem hominum societari quam maxi- 
me profuturam colligere possint. Ceterum cave- 
re oportet, ne niraius novicatìs amor, serviiis- 
que recentiorum systematum admiratìo totos sic 
occupent animos ; ut nuilus philosophica studia 
ad augendum bonum publicum dirigendi locus 
relirtquatur . Jam vero quis poterit oratione per- 
sequi quot generi humano commoda Eloqucntia 
pepcreric? Nonnullarum enim Gentium monu- 
mentis memoriae proditum est homines quibus- 
dam in locis initio duros acque agresies et sine 
lege vagantes Eloquentiae vi percitos, uc ccci- 
rierunt l'oetae , discessisse primum a silvestri vi- 
ta suavioresque mores induisse , ac tandem in 
concilia illa coaluisse coetusque jure sociatos, 
qui Civitates appellarmi . In his autem regen- 
dis atque conservandis , Civiuraque animis fle- 
etcndis ac gubei-nandis luculantius eluxit quan- 
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tum valeat Eloquenria; quae ideo primas ubi- 
que semper cenuit urbanis pucatisque rebus . Pro- 
fecto quum Eloquenza nih.il aliud esse debcat, 
quam copiose et ornate ioquens sapientia; quis 
non videi quantopere Hcipublicae intersic ejus 
studia vigere atque exerceri ? Nam si et recte 
instituantur , et simul adhibeantur ad commcu- 
dacionem virtutis ac viriorum vituperationem , 
ad bonorum lauderà et parroci ninni , rnalorum- 
que cascigationem , acque ad communis utilita- 
tis pio paga tiene ni ac munimcntum ; haud scio 
an Lilla laudabiliora sint studia, reique publicae 
utilinra . Quapropter eo impensìus curandum est, 
quo minus con-uptis exemplis , pravisque prae- 
ceptis Eloquentiae studia inficianrur, atque, ut 
non raro contigit, Civitatibus exitio potius sint, 
quam firmamento atque praesidio . Mitro reliquas 
persequi elegantiores Artes , gravioresque Disci- 
plinas. Nani oracionem rneam ad se potissimum 
pertrahit Juris scientia , quam nemo ignorar prae 
cetcris Fa cu itati bus natura iìneque suo compa- 
l'atam esse ad Civium, Civitarumque incolumi- 
ratem conservandam . Etenim ea tradìt praece- 
pta Justitiae, cujus fruendae praesertim caussa 
conveneruot homines, vitamque simul colere de- 
cieverunt, et qua sublata non domus ulla, non 
Ciyitas, non hominum inter se societas stare, 
diuque incolumis vigere posset. Tum vero quae- 
rit statuitque quid jns sit , quidve postulct ae- 
quitas, quae duae res vincula suut totius huma- 
nae societatis; ut nemo scilicet laedatur ab al- 
tero, juS suum unicuique rribuatur, omnes ho- 
nesce et tranquille vivane: Tandem ea docce 
quei il» 
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qucmadmodum e sancrissimis justitiae fontibus 
hauriendae , et ad privatam pubiicamque salu- 
tem ordìnandae, quanam ratione interprerandae 
et in mores inducendae sint Leges , quibus sua- 
rum cuique rerum , possessio adseritur, honorum 
studia proposiris praemiis cxcitancur, malorum 
ìmprobi tas i mlictis poenis coercetur , denique' 
siugnloium Cìviuin, securitatì quieti , ac uriiver- 
sae lìeipublicae incolumità!! gloriae felicitati 
prospickur. Ac nescio quo fato evenerir , ut un- 
ite perennes ac summae iitìlitates referertdae Bi- 
gi tèi forent; inde ce saepe olim, nec raro mine 
etiam, mulra et gravissima incommoda in pri- 
vatam pubiicamque perniciem profìuxcrint . Ne- 
minem enim latet, quot quantisque tenebris Ju- 
ris sciencia et in juria temporum et culpa ploto- 
ni mq uè , qui' cani pertractarunt , ac publice ag- 
grassi sunt profitcri , circumfusa fuerit , et mi- 
sere obscurata. Nonne adhuc dolendum, Juris- 
prudentiam , quae esse debet justì et aequi in- 
vestigaErix, custos communis saluris , parens pu- 
Micae felicitatis, fere conversati) esse in Iudi- 
crara et ci rcum foranea m arreni captionis plenam, 
et calliditatis ad Legum discipliiuun sanctiones- 
que eludendas , ad fo venda m criuiiiium impuni- 
tntem , evertendas private-rum fortunas ec patri- 
rnonia dissipanda comparatami Certe non de- 
fuerunc superiori, neque etiam, praecipue apud 
nos , desunt nostra hac aetate Jurisconsulti gra- 
vissimi, qui omnigena erudizione referti assiduo 
ingencique labore aggi-essi sunt praeclarissimaui 
acque unlissimasn Facultatera e suis fontibus re- 
pete- 
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peterc, a tricis omnibus versutiisque expedire . 
et ad veterem- sanctitatem priscumque nitorem 
revocare. At experlentu consta:, navatam ab 
iis operam in Juris scientia tractanda expolien- 
da, et a sordibus espurganda non tantos pepe- 
risse Keipublicae fructus , quot videbmtur esse 
capiendi. Neque vero idcirco despondendus esc 
animus; sed alacriter illorum, qiios laudavirrtus 
Jurisprudentiae antistitum vesttgiis insistendoli 
est; ut dora li m puisis erroribus omnibus prae- 
judicatisque opinionibus sublatis, quibus hujus- 
modi Facultas rudium Incerpretum traditione , 
vulgarique consuetudine jampridem oppressi est, 
et adhuc obruitnr ; ea feliciter caput excol- 
lat , et in pristinum dignitatis locum restituì- 
tur' . 

Cererum si non soltim earum , quas hactenus di- 
cendo percurrimus, sed reliquarum quoque Scien- 
tiaruin studia ad bonum Reipublicae; ut par est, 
referantur ; jam qualiben querelarum occasione 
sublata nemo jure poteric eorum, qui publico 
docendae Juventutis munere funguntur, indù- 



assidue frequeatandas , et munifice tuendas, at- 
que amplificandas esse. Eae enim erunt quasi 
officinae , unde qui prodibunt ingenui Adolescen- 
tes vera imbuti sapientia solidarumque doctri- 
narum instructi praesidiis, optimi Cives evadent 
non solum sibi , parentibus, amicis; sed etiara 
nniversae Reipublicae maximae utilicati gloriai 
atque emolumento futuri. Quoti si ullum fuic 




tera- 
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tempuS, quo in hac Urbe omnium terrarum ar- 
ce , et divinae religioni» domicilio, dccuit lit- 
terarum studia sic instimi, ut ea ad Reipubli- 
cae ; ialino eciarn ad lotius humani generis bo- 
num praecipue dìrigerentur; id certe multo ma- 
gis nunc convenit l'io Sesto Pontifiee Maximo 
faustissime Imperli clavura tenente. Quid eniin 
aliud Prìn'ceps Supientissimus excelso Ìlio suo 
animo ad magna quaecumque et frac t uosa teii- 
tanda ac suscipienda nato seraper meditatur, 
quid aliud quotidie molitur, et incredibili pe- 
ne constantia aggreditur; quam privata common 
da moltiplicare , communes utilitates sugete > 
publicum bonum , cujus propagandi immenso 
flagrar ardore, amplificare ? Testes appello tot 
prestantissima et maxima opera ejus jussu par- 
ti in inchoata , parti m vero jam perfecta atque 
absoluta , tot providentissima ìnstituta, tot op- 
portunissimas leges , quibus ipse commerci orum 
sublatis impedimentis , novis opificiis invectis , 
veteribus liberalium artium monumeutìs ingen- 
ti sumptu collecris , sterili bus din paludibus in 
virentes frugiferosque campos conversis , aliìs- 
que praeclarissimis facinoribus egregie de Re- 
publica promeritus est , Nomenque suum im- 
iti or tal itati commendavit. Keliquum igitui- est, 
Audicores , ut nos tantum, tamque sublime non 
solum suspiciamus et veneremur exemplar; sed 
edam ut quacumque possumus ope ac ratione 
iiJud sequi atque imitari studeamus ; scilicet ut 
quisque nostrum prò modulo ingenii , virium- 
<jue suarum Reipublicae prosit , atque ad ejus 
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bottum communesquc hominun utilitaces pro- 
movendss ac propagandas studia dirigar acque 
referac litterarum : 

„ Hoc opus , hoc studium parvi properemas , 
et ampli; 

„ Si Patriae volumus , sì nobis vìvere cari . 

{Uorat. Epist. I. 3.) 

Dlcebam . 



Fimi. 
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Aepe ego Majotum nostrorum consuetudine? 
s3 atque instituta attente considerans , Audito- 
res , cum multis in rebus eorum soleo admirari 
s.ipienciam , tum pie prudenterque ab ipsis in 
moiein inductum esse arbitror ; ut sacra ista In- 
ter parentalia quotannis publica solemnisque de 
Leone X. Pontifice Maximo laudario haberetur. 
Etenini ii voluerunt , ut quod munifica acque 
peropportuna amplissimi hujus Romani Lycei 
instauratione non Urbi solum , sed etiam uni- 
verso Christiano Orbi insigne ac perenne Leo 
contulit beneficium ; ad gratam illud postero- 
rum memoriam perpetuo traduceretur , ac sem- 
per in nostris , Quiritiumque omnium ani mis 
revivisceret : Quin immo cum non ita multi me- 
morentur historiis , qui Leonis X. virtutes ae- 
quarint, nemo certe extiterit adhuc , qui cum 
superaverit munificentia in viros doctrìna excel- 
Jentes, et cura ac sollicitudine excitandi amplis- 
simis propositis praemiis praeclara ingenia ad 
litteras , bonasque artes colendas ac propagan- 
das ; id quoque Majores nostri sibi proposuis?e 
videntur annuo ejusmodi erga tantum Ponti fi- 
cem, ramane mumficum Principera officio; ut 
commemoratione decoris et gloriae in aevum 
duracurae, quam ipsius nomini comparavi lit- 
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terarum favor ac patrocinium , ad eum imitan- 
dum perpetua velutt serie posterorum animi ac- 
cendereniur . Ac praestanùssimas quidem tam 
ìllustris Pontificia vircutes , ejusque assiduam. de 
Studiis , quae ab humanitate nomea habent , de 
optimis ariibus, de giavioribus Disciplinis be- 
ne merendi voluntatem toties ex hoc ipso loco 
disertissimi Oratores sigillati m illustrarunt , ac 
tam copiose summis laudibus in caehim extule- 
runti ut jam cuique spes omnis praerepta esse 
videatur iisdem de rebus quidquam ornatius co- 
piosiusque dicendi . Quodnam igitur ego Lea- 
rem X. jussus hodierna die ex more laudare, 
consilium caperem , qui nec ingenio, nec elo- 
quentia cum, illis ullo pacto sum comparandus? 
Quamvis probe intelligam Leonis X. viram ea, 

exhibeanc imaginem cum egregii Moderatoris 
Christianae Reipublicae , rum Principia optimi 
ac sapientissimi ; tamen si de ejusdem Leonis 
laudibus nulla unquam aetas comicescet, si ipsius 
nomen Posteritas immortalieati consecravit; id 
non solum tribuendum est magnitudini rerum 
ab eo et in privata, et in publica fortuna prae- 
clare gestarum ; sed multo edam magis insigni- 
bus suis in litteras litteratosque homines prò- 
mericis referri debet acceptum , ac praesertim 
studio et liberalicati , qua usus est in hoc in- 
staurando celeberrimo Romano Athenaeo . Quod 
quidem dum exponere, ac illustrare aggredior; 
sane confido me argumcntum , in quo mea ho- 
die vcisetur Oratio, in medium afferre non so- 
Jum vestra, Audicores, àc hujusce loci ampli- 
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tudine dignum , Leonique X. egregie laudando 
peropportunutn ; sed etiam maxime idoneum ad 
cupidos gloriae animos ìnftammandos ; ut eam- 
dem ineuntes viam , qua idem Leo progrcssus 
est, ipsi quoque liberali patrocinio litceras lic- 
teratosquc tuendo aeternam possine suo nomini 
famam comparare . 



Nemo , opinor, mirabitur Leonen 


i X. a 


pri- 


ma usque aerate indicia dedisse per 


ipicua 


qua- 


iis , quanrusque vir brevi foret ipse fi. 




Na- 


tus enim atque educatus in amplisi 


ima de 




unde superbia et audacia, ut scribit 


Paului 


To- 


vtus, aberant, et in qua pudor, m 


unificei 






, atque 


elc- 


gantiorum Disciplinarum suam veluti 


sedem 


col- 



locaverant; statim diilicit domestica, quae prae 
oculis habebat, praestancissima exempla espri- 
mere, atque imitati. Insederai penitus in tene- 
ro adhuc ejus animo vox illa Laurentii patris. 





prudeotia e 


C liberalit 


ate specialissimi, queia 


dica 


re solicum 


acccpimu 


s nuJIum ex toto ha- 






gotio opu 


lentius atque praestan- 


ti us 


patrimoniu! 


n liberìs 


relinqui , quam virtu- 






Assidua 


hac paterna voce ex- 






n litceras 


Graecas Latinasque do- 




celeriter ari 


ipuit, et 


Pisis juri sacro ec ci- 


vili 


addiscendo 


solertene 


navavit operami sed 



etiam ex familiari institutione , ac contubernio 
doctissimorum probatissimorumque hominuni , 
quos ei pater dederat doctrinae magistros, et 
vivendi praeceptores , semina excerpsic eximia- 
rum vinutum , quae poscea frucius uberrimos 
pepererunc. Cujus quidem rei Angelus Politia- 
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nus li nera tòni m sui aevi facile princcps, quo 
potissimum doctore usus est, grave luculentum- 
t|ue edidit restimonium . Cum enim deci mura 
quimum annum vix agens inusitato excmplo ab 
lnnoeentio Vili. Cardinalis renunciatus es?et; 
Politianus scripta ad l'ontificem illum elegan- 
tissima epistola solemniter testatus csc, egregìae 
ìndolis adolescentem „ neraini secundum inge- 
„ nio, nec aequalibus industria, nec praecepto- 
„ ribus Inceratura, nec gravitate senibus couce- 
„ dere . 

l'rofècto, quemadmodum notatum est a Tul- 
lio sapiente! - , cum ad naturam eximìam atque 
illustrem aecesserit ratio quaedam conformatto- 
que doctrinae , tum illud nescio quid praecla- 
rum ac singulare solet existere , in cujus amo- 
rem omnes admìrationemque rapiuntur . Non 
igitiir oportec mirari , si Cardinale Medices vix 
ad Ecclesiae et Reipublìcae obeunda mimerà in 
ipso flore juventae accersiius est, eo coeperit 
virtutum splendore fulgere; ut magnam, quam. 

expleverit, sed eciam longe superaveric . Desti- 
naveiat cum Innocentius Vili. Legatura totius 
Etruriae, qua nova dignitatis et auctoritatìs ac- 
cessione usus est ad Civium suorum bencvolen- 
tiam , reverentìamque gravitate morum , pru- 
denti! in publicis rebus expediendis, humanita- 
te erga omnes mirifice sibi conciliandam . Sed 
invidi Mediceorum glorìae , quae ex Joannìs 
Cardinalis egregiis mentis in dies augebatur, 
inita conjuratione , suscìtatoque popnlari tumul- 
tu, eos boni» omnibus spoliatos patria inique 
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expulerunt. In tam repentina fortunae camma* 
tacione, tantaque faniliae suae mina singulatis 
eluxir. Joannìs constancia . Nam domesdcae ca- 
lumitatis casum non Bolina tulii sapienter; sed 
edam ingenti animo contempsic. Neque vero 
se ipso minor visus est, quando usus benignio- 
ri sorre ei fas fuit redire in patriam , et Medi- 
cei nominis hostibus ejectis, Famiiiam suam in 
piiscinum honoris, splendorisque statum resti- 
tuere . Fiorentine siquidem tanta moderadone, 
ac intelligenda publicas res composuitj ne ve- 
tercs civilium discordiarum caussae protsus sit- 
blatae esse viderentur . 

ìnterea Julio li. , Pontifici fortis excelsique 
animi , necessitai imposita fuerac dignitatem. 
suam , et Romanae Ecclesìae patrimonium , quod 
cjus inimici , contempla religione , conabantur 
dìiipere, vi armisque tuendi . Ardebac Aemilia 
bello diuturno, atque calamitoso; Plerasque il- 
lius Urbes occupaverant exterae Gentes , reli- 
quae domesticìs dissensionibus laceratae Summì 
Pontificis detrecrabant imperium : Ubique cla- 
des, incendia, vastitates; cuncta bellico furore 
conflagiabant . Julius igitur ad tot, tantaque re- 
paranda mala non alium aptiorem fore ratus est 
Cardinali Medices , quem proinde cum instru- 
ctissimo exercitu Legatum misic in Aemiliam. 
Ec jam ipse Consilio., diligentia , fide dilapsas 
re! videbatur esse resti tuturus ; nisi strenuis ju- 
Stìsque caeptis Fortuna, quae in bellis polissi- 
rmiin dominatur , obstitisset . Nam commìsso 
apud Ravennani cruento praelio, non solum no- 
stri penitiis fusi ac fugati sunt ; sed edam Le- 
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puratorum Patrum consenso , nemo dignior esc 
reputatus, cui Ecclesiae, et Reipublicae elibus 
regendus traderetur. 

Jam vero quid non etat a Joanne expectan- 

quem in omni suae anreactae vitae fortuna vi- 
dimai tot illustrium ficinorum , tantarumque 
virtutum splendore claruisse? Ut indicarci qua 
magna ni in ita te foret omnia recturus, Leonis X. 
adscito nomine ita Ecclesiae praeesse, et publi- 
cas res procurare est aggressus,- ut omnium Ho- 
norum voiis . et exìmiae de se conceptae spei 
ciimiilatissime satiifecerit . Lateranense Conci- 
lium a Decessore suo inebriatimi statim prose- 
quutus est, et niultìs gravissi isque sanchis le- 
p.ibus felicìter absolvit. Tum ad propugna ntìani 
Ecclesiae, et ltaliae libenatem foedera percus- 
sit cum potè nt issi ni is liegibus , arque instiuctis 
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ci assi bus Turcarutn conarus excremam perniciem 
rei christìanae mìnicantium repressi!. CoeperanC 
eo tempore a perversi» hominibus perniciosae 
falsaeque disseminar! opiniones , quibus ortho- 
dosa dogmata in disctimen revocata impìo sce- 
lere labefactabantur . Nihil Leoni fuit prius , 
Guam occurrere tanto malo, et damnatis erro- 
ribus novarum haercsum monstra totis viribus 
opprimere. Cumqoe in canta perturbatione Chri- 
srianae Reipublicae opus ei foret sociis adjuro- 
ribusque consiliorum , atque laborum , eodem 
die unum ec triginta Cardinales ex omni Bacio- 
ne coopta vìe, viros virtute , doctrina , et nobi- 
litare spcccacissimos . Incensus praecerea vehe- 
menti studio propagandae Religionis, Nuncios 
misìc ad Moschos, Abissinos , aliasque remotis- 
simas Asìae Gentes ; ut ipsas, si fieri possec , 
ad Ecclcsiae Romaiiae gremium revocarec . Quid 
porro memorem Leonis in jure suo unicuique 
reddendo integrjtacem , quid macuricatem in ca- 
piendis, cele ri tate li; q ne in exequendis consiliis ? 
Quid de clemencia dicam , ec de fiumanicace, 
quibns tnm a se aversos sibi devinxit , rum com- 
rnunem benevolenciam adepeus esc? Ejus prope 
incredibilis erac liberalìcas , atque ita ad bene 
de omnibus promeienduni natura propensus ; ut 
mailer petenti um votis occurrere, quam rogari. 
Magnìficus in extruendo , Romani aedificiis or- 
navic; deditque semper dilìgentem operarli, ne 
Fopulo unquam annonae copia deesset. 

Quanquam hujusmodì Leonis X. sint praecla- 
ra facinora, admirabìlesque vircures , quilius et 
optimi Principia partes implevit, ec vigilancis- 
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si.- i Ecclesie Hectons persooam ex dignitate 
s Listini Cam ÌIU tamen , qua in i&tae minime 
ita ad e uni perttncnt . ut non utraque eiiam curo, 
aliis Jiuinmis Pontifici bus coroinuma intercedati , 
qui plunmis rebus egregie gescis , situi li busque 
vinati bus parem, et tevera magnani, sibi fa- 
mani oimparaiunt . Ilaque quas huc usque me- 
mora vimus illius vcnssimae lauiies ne>|uaqudm 
a laudibus d'seernuntur , quibus pleriquc ad idem 
e veci i l'oniificiac dignitatis culmen promcriti 
siini cumuJari. Quod si Leo nomea suum im- 
m oro li ti ti comnicndam , sì ejus ineinnriam Ho- 
stentas omnis praedicabit ; id tribi.enduni est, 
Auiinwes, validissimo illi , magna ninioquc pa- 
ndemio, quo ìpsc licteras litccracosuue semper 
studiosissime fì>vit . ac inunificcniissime susten- 
tavit. Haec fuit ptorecco propria, et peculiaris 
Leonia X. laus , scilicct omiii ope curasse lute- 
rai fovisse ac propagasse, omnique benefit iorum 
gcreie earum eultores all'ecisse, acque incitasse; 
i:uj una quidem in re nemo conferei poteSt curii 
Leone, isque certe palinam eaactia enpuit. No- 
verai pcractis ingerì" i excelsique aniini VÌT mi- 
jtimam esse vim litterarum ad Religionem tuen- 
dam prùpagmdamque . et ad Populorum felici- 
taiem provehendam atque conservandam . Enirn 
vero in optimis Disciplinis , ac praesertim in 
Theologia, sirum est firmamentum acque pro- 
pugnaculiim Christìanae Keligionis, unde arnia 
depuimuntur , quibus destrui Haereticorum et- 
rores, et profanae impioruin hominum possunc 
excerminari doctrinae. Rerum autem publicarum 
incolumitas, atque prosperitas a bonarum artiura 
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insci turione , et disciplina propemodum pendent; 
quibus universa fere belli pacisque praesidia ac 
ornamenta exeruncur, atque comparantur. Quid 
quod suo quoque experimento didicerac Leoquan- 
topere proficiant litterae ad informandos homi- 
nuin mores, ad cognoscendas praestandasque vir- 
tutes, acque ad vitam honeste ec jucunde tra- 
ducendam? Namque litierarum studijs alicurado- ■ 
lescentia, sencctus oblectatur , suncque ea orna- 
mento secundìs rebus, adversis perfugio ac so- 
lacio, acque humanicatem , sapientiam , veram- 
que erga Ucum pietatem infundunt. Hinc Leo 
juvenis adhuc , et in privata fortuna nihil prae 
" se tulic ardentius , quam quavis ratione posset 
iittcrarum suscipere tuerique patrocinimi) , sibi 
haeredìtarto quasi jure a Cosmo proavo, et a 
Laurentio patre relìctum , qui ex ìlio potissi- 
iiium Mediceae Familiae famam , atque poten- 
tiam amplificare studuerunt. Quando aucem fau- 
scissimo bonarum artium fati. Tyrum summa po- 
titus est , cune vero quam proiixa ille in litce- 
ras ac litteratos homines voluncate esset, quan- 
to amore eos complecceretur, quanta liberalità* 
te foveret apcissime patefecit. 

Sed cujnsnam cric tantum fi amen ingenii,cu- 
jus dicendi tanta vis tantaque copia, quae non 
dicam exornare, sed enarrare possit , quid Leo X; 
Poncifex Maximus praeclare molitus tk, quid ve 
libéralissime praesticerit ; ut studia bonarum ar- 
tium reviviscerent , laetissimeque florerenc. Ubi- 
que illa fere per Italiani, acque adeo etiam heic 
Romae , ob acerbissimas rerum vices , cempo- 
rumque calamitates negligebantur ; et jam ad 
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interitum citato cursu properabant . At Leone 
ad imperiarci vocaro statim , veluti signum quod- 
dam elatum est, ad fausta omnia de re litccra- 
ria spera fida . Quid revera non egit Pontifexsa- 
pieur issim us , quibusnam pepercit sumptibus , quas 
non adhibuit assiduas ardentesque curas ; ut ad 
provehendas exornandasque graviores Discipli- 
nas, liirerasque humaniores cujusvis generis au- 
xilia suppeditaret , opportunitates quaereret , prae- 
sìdia compararet? Testes appello , Auditores, hos 
jpsos Rom'ani hujusce Gymnasii parietes , qui , 
si loqui possent, amplissima atque perpetua Le o- 
jiis in bonas artcs promerita praedicarcnc . Non 
dcerant quidem in Urbe publicae Scholae, pro- 
vida nonnullorum Poncificum opera institutae 
atque auctae, et benatus Populique Romani li- 
beralitate sustentatae. Sed eae ob varios casus 
amiserant omnem prorsus cele bri cace in , ac pe- 
re deserta e jacebant. Id porro non tulit Leo, 
quippe qui probe intelligeret non solura ad uti- 
litatem acque decus Urbis aeternum pertinere ; 
sed etiam plurimuni conferre ad tuielam ac in- 
cremeutum Catbolicae Rcligionis , cujus in e a. 
scdcm Deus voluerit esse collocatati] , si ibi 
egregiae omnes traderentur Disciplinae, littera- 
rumque studia vigerent. ltaque non multo post- 
qnam Pontìfex salutatus est , accitis undique cla- 
rissimis bonarum artium Professoribus, non esi- 
gua veciigalium parte ex Pontificio Aerario iis 
alendis, copiosequc rcmunerandis attributa , san- 
cìcis ptaeieiea legibus opumac studiorum ratio- 
ni odministrandae accommodans, Romanam liane 
Academiam instaurava ; quod opus cura maxi? 
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mum atipie utilissiinum huic Urbi fuìt, tum om- 
nibus laudani praceoniis est celebrandu-n . (> 
sinpulareiD homiois providentiam , ac divinimi 
pione consilium, quo non iis tantum, qui tunc 
erant, Ponti fax beniltccntissimus consultum vo- 
Iuìc ; seti posterorum tempora longissirne pro- 
spiciens de nobis , de lìberis nostris, de hac 
durissima Urbe, de iis omnibus, qui ab exte- 
ris tegionibus ad ipsam confluerent, egregie pro- 
mericus fuit! Hiijusmodi entm Gymnasii instau- 
ratone non uberrimos tantum, sed perennes ac 
sempiternos ree I usi t fontes , unde tam Romani, 
quam ceterae Gentes , nobiscum religionis et 
legurn societace conjuoctae , veruni sapientiam 

Neque vero ulli Leonis aevo floruerunc aut 
litreris instructi , aut eruditone noci, aut edi- 
tis operibus clari , quos ipse non benigne com- 
plexus fuerit , non excitaverit ad stadia boria- 
rmi] artium ardentius excolenda , deniqne non 
omni genere benenciotum cumulaverit . Ecquis 
Leoni dicavit librum , munus litterarium obtu- 
lit, Carmen recicavic , quem non humanissime 
excepecic, laudibus ornaveric, munifice remune- 
ratus fuerit? Nunquam dicendi finem facerem, 
si omnes commemorare heic vellem doccos ho- 
min.es, quorum alias ingentibus donis , alios ho- 
coribus , alios etiam opulentis Sacerdociis auxic, 
acque dicavit. Hinc validissimo tanti Pontìficis 
patrocinio , tamque effusa liberalicate brevi fa- 
ctum esc ; ut Disciplinae omnes rursus caput 
efferrent, atqueesitu et squallore in lucem pro- 
ferrencur, et vetcrem suam dignicatem splendi- 
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dissime recupera rent . Cumque viros ingenio, 
docttìna, sapientia clarissimos Lea magnis pro- 
positìs praemiis Romani evocaverit , io ea po- 
tissimum visae sunt bonae artes , ut oliin de 
Athenis fama est, sedem suam domtciliumqLic 
collocasse ; unde amplitudo litcerariae gloriae 
huic Urbi rursus accessit , in cujus possessione 
adhuc feliciter permaner. Non est igicur mi- 
randum , quod Populus Romanus Leoni X. sca- 
tuam in Capitolio di:dicaverit ; ut publico hoc 
monumento granirti saura erga optimum , bene- 
ficentissimumque l'ontificem animum profiiereiur . 

Sed quatti licteris Leo reddidic vitam , quod 
impericus est bonis artibus patrocinium , qium 
erga doctos homines liberal ita rem exercuit ; id 
omne profecto in maximum ejusde.n decus rc- 
cidit, ac in sempiterna™ laudem cessit; idque 
demum ipsius nomini apud pc-stcros memoriam, 
gloriamquc peperit immortalerò. Nam fìorentis- 
sima. ìngenia , quae libéralissime a Leone alta, 
erecta , atque ornata fueruiu , Patroni sui bene- 
ficcntissimi sapientiam , munificentiam , regiuin 
piane animum ceteris virtutibus praeditum sum- 
mis laudum praeconiis ad caelum usque extule- 
runt, et unanimi consensu littetarum raunumen- 
tis mandarunt. Fora , Theatra , Academiae, Ly- 
cea Leonis nomen personabant. Nemo unus cune 
excitic Scriptor, qui in suis operibus perhono- 
lificam Leonis mentìonem non fecerit: Rlerìque 
Jitterarios suos Leoni obtulerunt, consccrarunt- 
que labores epistolis elegantissimìs, quibus prae- 
stantissimas ejus virtutes , ac innumerabilia in 
litteras licteratosque merita persequuti sunt 
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Omnes docti viri Leonem bonarum artium pi- 
rcntem, vindicem , instaura tore in et v;ice prae- 
dicaiunt, et scriptis posterità» tradideruni , cu- 
jus opera atque beneficio aurea illa litterarum 
aetas, quae Augusti aevo Romae iìoruit, con- 
dita rursus atque restituta fuerit, quaeque pio- 
inde Leonis X. aetas et dicìtur adhuc , et gra- 
ta saeculorum omnium recordatione in posterum 
quoque appellabitur. 

Fruere igìtur Lea Pontifex optìme> acque sa- 
pientissime splendidissima illa gloria, quaro pa- 
trocinio bonarum artium, munificentia erga do- 
ctos homines, hujus denique amplissimi Roma- 
ni Lyceì instauratone in aeternum tempus du- 
racuram cibi comparasti ; tuoque exemplo discant 
omnes, ac praesertim Viri prìncipes. ad no^iiì- 
nis immortai itateia adipiscendam nihil durabi- 
]ius fore, nihìi conducere expeditius certius- 
que ; quam ingenuas Disciplinas , earumque so- 
lertes cultores meri , foveie , ac liberaliter be- 
neficiis ornare. Reliquae , quibus fulgebas exi- 
miae viitutes, eae cum aliis, qui imperium te- 
naerunt, Pontificiamque dignitacem sustinuere, 
Tibi fuerunc communes, ilJorumque iniermi- 
xtae fastis memorantur: Quae vero tui extant 
marmare, vel aere insculpta monumenta , tem- 
poris diuturnitate conterentur , atque peribunc, 
Sed peculiaris tua, ac sempiterna laus erit bo- 
jias artes ab interitu vindicasse , atque ad pri- 
sciiium revocasse aplendorem ; et quam ex litte- 
rarura litteratorumque patrocinio adeptus es glo- 
riano, , ea vigebit Imaiorulis . Certe quidcm , 
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Maxime Leo . Aam litterae florebunt, dum sta- 
bit Roma, dum in durissimo hoc Lyceo stu- 
dia bonarum arcium excolentur; tuae Sem per 
manebunt laudes, inclytique tui nommis memo- 
tid perpetuo celebrabìtur . 
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ALlorchè il gran Costantino , da Dio pre- 
scelto a concedere dopo tre secoli di or- 
ribili procelle stabil pace alla sua Chiesa, ed 
a condurre in trionfo sul trono de' Cesari la già- 
sì abborrira e perseguila Cristiana Religione, 
ebbe interamente disfatto e vinto còlla scorta 
visibile del salutar vessillo della Croce (l) l" 
inimico Massenzio , e liberato felicemente Ro- 
ma dalla feroce tirannide di lui ; per singoiar 
maniera egli rivolse il religioso suo animo ad 
esaltare i Vescovi di questa prima Città del 
O i 



statua una lunga asla in cima a cui vejevasì sorgere la 
Croce colla seguente iscrizione: 

HOC . SALVTARI . S1GNO 
VERO . FORTTTVDIN'IS . INDICJO 
CIV1TATEM . VESTRAM . TYKANNIDIS 
1VGO . LIBERAVI 
ET . S . P . Q . R . IN . LIBEHTaTEM . VINDICANS 
PUI5TINAE - AMPLITUDINI 
ET . SPLENDOM . RESTITVI 
Eatri. Lih. I. di vii. Cmst. caf. gl. 
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Mondo, e a riconoscere in essi ed onorare la 
sublime dignità di successori del Principe degli 
Apostoli (Socr. Hist. Uh. i.cap. i,), e di Vica- 
ri di Gesti' Cristo in Cerri . Fra gì' insigni fa- 
Tori.con cui gli distinse il piissimo Imperato- 
re , e i malti benelìzj onde ricolmali! , de' qua- 
li non è qui luogo di favellare, contasi prin- 
cipalmente il magnifico dono, che loro fece del 
palazzo di Laterano, situato sul monte Celio, 
perchè in esso potessero far dimora colla de- 
cenza e splendore convenevole alla sagra rap- 
presentanza di capi visibili della Chiesa. Que- 
sto era stato una volta 1' abitazione di Piauzia 
Late: aria ricchissimo senatore , di cui Nerone , 
dopo averlo fatto uccidere, pubblicò tutti i be- 
ni ( Taàt. Annal. lib. ix. ) . Ma quantunque in 
tal maniera il detto palazzo venisse in potere 
del Fisco, nulladimeno ritenne sempre il nome 
dell'antico suo possessore Laterano (i). Costan- 
tino aveva vicino a questo un palazzo, che con- 
verti in basilica cristiana , la quale nominossi 
perciò Costantiniana a basilici del Salvatore, al 
di cui culto fu consagrata . Egli dopo averla ar- 
ricchita di preziosi ornamenti , e dotata di co- 
piosissime rendite, ne fè pur donò al Pontefice 



(0 Dodo che Costamma eri divenuto padrone di Roma, 

ta principe di lui consorte ordinariamente in 'raso soggior- 
nivi. fj-.:nnrnnini !• i' ci ( i,r,ìi:n:l tì.irriaìi} Aitisi, Ee- 
elciimt. Tom. V/, collochi nell'anno 312. la donatone del 
detto paiamo; sembri tuttavia, che del.ha essere importata 
sdditrro fin dopo In morte di Fau-ra nell'anno 3 '.6, Le Beau 
Hhuìr. d:i bai. Empir. Lh. II. Gampìn. de ite. aidìfic. a 
CaBitei», M. comlruct. cap. I, 
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S. Silvestro, ed a' suoi successori (Anast. Biblwth. 
in vit. S.Sytv.). Cosi nella Basilica Costa citi ni a.- 
na , comunemente detta anche l.ateranenst , o di 
6'. Giovanni in Luterano a cagione di due insi- 
gni cappelle, che vi furono fabbricate net pros- 
simo battisterio ad onore di S. Giovanni Bat- 
tista l'wu, e l'altra di S. Giovanni L' Aposto- 
lo ed Evangelista ( Ciampin. Synop. fi/il. de sacr, 
aedifìc, a Const, M, constr. cjp. ill.), stabilissi la 
Cattedra Apostolica di S. Pietro, unica maestra 
di' verità per tutti i fedeli ; ed ella divenne la 
Chiesa primaria e matrice di tutte le chiese non 
solo di Roma, ma ancora del mondo cristiano ■ 
11 prossimo palazzo poi di Luterano incomincio 
fin d' allora ad essere la sede fissa e la residen- 
za dei Papi, i quali per Io spazio di molti se- 
coli ivi ordinariamente abitarono. Quindi si re- 
se notissimo e famoso sopra ogni altro luogo 
di Roma , e assai frequentemente incontrasi ram- 
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gli antichi monumenti : 


utro nome di Patriarchio 
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addetto al particolar os- 


seq uio dei som m i Poti 
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in comune secondo il costume circa quei tempi 
introdotto, che i Vescovi insieme con i suoi 
cherici nell* episcopio presso la propria Chiesa 
Cattedrale menassero una vita regolare e quasi 
monastica (I). Ambiai, epìst. Hi.), ed a tutti vi 
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l colle oblazioni ilei fedeli , e 
colle rendite della Chiesa Romana (i) propor- 
I grajjo ed al bisogno di ciaschc- 

E per tal maniera nel Lateranense Patriarchìo' 
fioriva la domestica disciplina; che alcuni con- 
tansi della prima ioro età in esso educati sotto 
gli occhi dei Papi, ed inserititi nelle virtù de- 
gne di un personaggio ecclesiastico, i quali me- 
ritarono eglino stessi essere poscia inalzati al 
supremo i'ontiricato , come sì legge di S. Pao- 
lo I. , e di Stefano III. {Anast. Bibliot. in vii.) . 
Il Vicedomino (Vicedominus ) cosi detto (2), 

(1) Ninno si prenda meraviglia leggendo, che gli antichi 
Papi mantenessero un numerosissimo Ruolo di persone non 
solo del clero, ma ancor laiche addette a prestar loro osse- 
quio, e servigio nel r:ilri:'.ixiii J Linci-mense . f mptt ciocché 
sino dai primi tempi la pietà de' fedeli, e poscia la munifi- 
cenza dei Fri™, pi Ciis;i;im sou; unirne,, te cispU-ndcttcro nel 
ricolmare di tanti beni la Chiesa lituana, che come lascio 
scritto S. Ciirolamo cetrev. Jota. Hyerenlim. §. S. Praetc- 

ìi idJjum cttlhr selebai ludtm itati Pa'pae Damate died- 
re .-facile me Remanae Urbi! Spiitnp ■« , et ero pretina! 
thrtitianvt ,. ul pione apparai ( prosicgue opportunamente 
il V. Carri, Baralo ,ul ari: 3.Ì:. 5 lo.] tummo alpie regali 
C'ir sacerdoti^ Ramai hit temporibus regima quoque i»a- 
l«$cmìam faine cwjaictam .„ 

Il nome Vie edam i-ibi tr-ivasi adoperato con diverse si- 
gli iJic.t7.ioni non solamente plesso gli scintoti sì L.cci esisti- 
ti, eli; profani; ma ancora da'sagri Canoni . Spesse volte 
per Viccdomino inrendevasi un difensore ovvero avvocato 
de' beni r, e delle rendite ecclesiastiche , che si soleva depu- 
tare per garantire le chiese cattedrali dalle invasioni , che 
già frequentemente accadevano, come noiarnno 1' Ihfmau- 
»s , ed il Da-Pretat viri. Vieti. : e di questo gius di av- 
vocali» patlasi nel Cap. frutteria de jmpatren. e nel Cap. 
general, de eìeet. in C. Inoltre col r.cmt di Vìcedoinino li 
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ostinato a presieder 
luogo del Signore Apos 
i) o sia. del Papa contin 
■ le cure del 



• nelle gravi 
;sa , reggeva con ampii 
:ch'to Laieranense (DuCang. 



inf.Ut.verb. Vkidom.) . Era questi dal Pontefi- 
ce scelto fra le persone del Clero Romano per 
senno e -per probità di costumi più cospicue: 
che anzi non rade volte solevansi in Vicedo- 
minì eleggere ; 



mente distinguevasi pw 1' importanza' del suo 
nobile impiego, e per l'eminente rango di cui 
godeva. Il che chiaramente rilevasi 'gl'onori- 
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so era assegnato. Nelle medesime , che legger- 
si descritte negli Ordini Romani il t'nmUero dei 
notaj ( Giorg.de liiurg. Roman. Vomijic.lib.i.i:.^.) 
precedeva immediatamente il Papa , come ap- 
punto vediamo ora precedergli i Principi assi- 
stenti al Soglio Pontificio. Subito dopo la sagra 
persona dei Pontefice il Vicedomino cavalcava 
il primo insieme col Vestiario , col Nomencla- 
tore , e col Sacceliario , i quali unicamente al 
detto L'rimicero dei notaj erano i primati della 
Chiesa Romana, e Ì principali Uffiziali della S. 
Sede Apostolica. E certamente non cade dub- 
bio, che il Vicedornino fosse la prima perso- 
na, ed il capo dell' ecclesiastica corte di quei 
tempi. Incombeva ad esso indipendentemente 
da ogni altro Ufficiale la custodia , ed il go- 
verno del Patriarchìo Laceranense, ed eragli in 
singoiar maniera affidata la stessa sagra perso- 
na del Sommo Pontefice. Alla sua cura spetta- 
va di far provvedere e somministrare tutto ciò, 
che era necessario per sostentamento e comodi» 
del Papa, e per mantenimento dei di lui fami- 
gliari ( Caulan. not. in Caerem. S. R. E, Ub. 1. tic 
3. §.5.): Dal medesimo si accoglievano gli os- 
piti, cui al Pontefice piacesse di far dare vitto, 
ed alloggio nel Patriarchìo. Nè solamente il 
Vicedornino regolava queste domestiche faccen- 
de; ma ancora esercitava piena pec,uliar giuris- 
dizione sopra tucce le persone addette al Pa- 
triarchìo, e che componevano la Pontifiziji cor- 
te e Famiglia. Ed in fatti egli conosceva e cor- 
teggeva le loro colpe e mancanze , componeva 
le querele o controversie, e le liti e cause giu- 
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dicava con assoluto potere . Quindi non gli man- 
cavano Uffiziali subalterni per 1' esercizio del 
suo ministero e giurisdizione , che da esso so- 
lamente dipendevano; fra i quali un particolar 
Notajo, il di cui impiego avevasi in gran pre- 
gio e considerazione . 

Fa di mestieri poi credere, che assai como- 
do e vasto fosse il quartiere , dove abitava il 
Vicedomino, e faceva la sua residenza nel Pa- 
triarchìo Laterancnse, e che per ciò chiamava- 
si il Vicedominio ( Vicedominium ) (Ilaspon.de 
ha -il. el parr. Laier. lib. tv. c<ip. 13.). Impercioc- 



chè oltre le ordinarie fi. 


.nzioni della sua , 




che da esso ivi adempii 


;vansi ; il medes 




riceveva alla mensa que 


i personaggi si Ei 


:clesia- 




quando il sonni 


10 Pon- 




ione di qualche 




dovevano per comando 


di lui esser ami 




desinare col Vicedomin 


0. Ecco come : 


I fc 


riscc la cosa nell'Ordine 


Romano 7., che 


il due- 


rissimo Mabillone asserì 







al tempo di Papa Gelasio, o al più di S. Gre- 
gorio M.igno ( Atus. lidie. 'Tom. 2. in praef.) . Giun- 
to il Papa alla Chiesa destinata, e compiute le 
cerimonie, che nello stesso Ordine Romano mi- 
nutamente deaeri vonsì per la messa Solenne ; 
dopo che da esso era Stata spezzata 1' oWadi.il 
Primiero, il Secoli dicero , ed il Primìixro de Di- 
fensori con rutti Ì Regionari e Noiaj ascendeva- 
no all'altare, e secondo il proprio rango ivi 
schieravansi divisi in due ale . Allora il No- 
menclatore , il Saccellario, ed il Noiajo del Vi- 
cedomino, di cui si è fatta sopra menzione, sa- 



Digitized by Google 



io AN. 320". 

livano ancor' eglino all'altare, e prostravansi 
innanzi al Papa aspettando , che significasse lo- 
ro i nomi dei soggetti, che invitar si doveva- 
no alla mensa. Quelli che avevano luogo alla 
tavola stessa del Papa , invitavansi dal Nomen- 
.clatoie;agli altri poi , i quali intervenir dovevano 
alla mensa del Vicedomino , l' invico era fatto dal 
Nocajo del medesimo Vicedomino. Dopo ave- 
re scritto i nomi, il Nomenclatore ed il No- 
tajo del Vicedomino discendevano dall' altare 
per porgere alle persone nominate l'invito; e 
frattanto il Papa mossosi' dalia sua sedia ponti- 
ficale sostenuto dai primicero de' nota), e dal 
l'rimicero de' difensori andava a comunicare tut- 
ti quelli, che stavano nel Senatorio , ed ivi;co- 
me si legge nell' Ordine Romano ///..comunica- 
va principe! populorum, ci maires famiìias eorum . 
Ed era puie i! Vicedomino quello, che dirige- 
va e presiedeva ai solenni sagrì conviti {Hiuorp. 
de divin. cath. Eccles. offìc. ac minisi, pag. 14. sdir. 
Colon.), che specialmente nel giovedì santo fino 
da antichissimo tempo solevansi imbandire nel 
Patriaichìo in memoria della cena del Signore: 
che anzi a di lui nome venivano invitati i pri- 
mati ed il clero a riposare, e ristorarsi in oc- 
casione della celebrazione dei divini Uffizi per 
certe principali annue festività. Cosi negli Or- 
dini, Romani poc'anzi citati leggesi , che il No- 
taio del Vicedomino per parte del medesimo nei 
vespri del di Solenne di Pasqua, e dei seguenti 
giorni fino alla domenica in Albis invitava gli 
Ufficiali maggiori della S. Sede Apostolica a por- 
tarsi da! tempio di S. Andrea ad Cruci n pros- 
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simo alla basìlica Vaticana in un luogo di ri- 
poso preparato per refocillarsi (1). Ivi d'ordi- 
ne del Vicedomino per ere volte venivano ser- 
vici di scelte bevande; U prima volta offerivasi 
loro del Greco, un altra del Paaiii , e la terza 
del frac m j , che erano diversi vini prelibati, 
cosi forse detti dai luoghi , in cui producevan- 
si (2). Dopo che eransi ristorati (3) tornavano 



sala, the 

chiamnvasi tric/hiio , <■ die .la /limit-uio e anche, nomiiiara 
cccttbita . Noli elide dubbio, the di liili luoghi ve ne fossero 
parecchi nd l'uc: in: chio Le te ir. m- use iì: stillati all'uso dei 
Po:>:ifÌ?i conviti. .Si sa dal liti: Pnt:f„al. anni. 465., che 
(irt S orio IV. nel Paniarchio suddetto „i,licf> un ampio tri- 
clinio, ornato di lavori a mosaico: ed è giunta lino a noi 
la memoria, e la t'ama di quello, die vi fu costrutto mi- 
Suinc.enijssiinamcTUe per ordine di Linai IH. tino poscia 
riabbellire da Una, IV. , e dal loro nume detto Ltmian . 
V. AUmùH. de faritt. Lattr. Anche negli atri annessi, ed 



sì narra nel cit. li'b. Peni. u. 4]^. Ma nei tempi 



> refodllazioni 

distribuire in una sala del palazzo di residenza del Potiteli, 
ce | e perciò negli Oi-àl-ì Runa.:/ più recenti li trovano de- 
signare colla frase di forni in aula. 

(■•) Il vino detto Green si trota ai-che picsentemc-nte , e si 
vende in Roma l,l<;::,b;< 1 j:,::„,: / , crune osserva il Ca- 

nonico Moi-eni nel suo erudito 'lratr.de rit. dmui.pyeii,-.!!, 
pari. 3. net. I. n. 14. noi. ri. Il Dtt-Caagt nel ',lo:s art 
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a cantare i vesperi , e bevevano de dato presby 
tei, !e quali parole mancano in alcuni codici, 
come dall' eruditissimo Monsignor Galletti è sta- 
to già osservato (Del Primic. della i'. Sede A post, 
^g. 13,). 

Quantunque sappiasi , che a sostenere !' Uffi- 
zio importantissimo di Vicedomino non soles- 
sero da sommi Pontefici scegliersi, che perso- 
naggi Ecclesiastici per destrezza e per senno 
ragguardevolissimi , e come afferma il celebre 
Uà-Cangi ., viri prudenies , et rerum gerendarum 
j, peritia insignes „ ( Glos. mtd. et ìnf. lat.loe. eit.)i 
nondimeno di pochissimi fra loro è fino a noi 
giunta notizia. 11 più ajitico Vicedomino , di cui 
nelle storie e monumenti di quei tempi incon- 
trasi fatta menzione, è Ampliato prete {l.ib. 
Ponlif. Gap. 5. cutn not. Vignai. ) ■ Aveva egli se- 
guito il Pontefice Vigilio, allorché questi dovet- 
te partire da Roma nell' anno .^44. e portarsi a 
Costantinopoli dall' Imperador Giustiniano pel fa- 



mila d is Ir 1 burlone , che si fa nel Palazzo Apostolico In eerti 
tempi non più di vini, ma di dolciarj e rinfreschi, o sia 
rigentìum aptatovamque squartivi . come 1' appella Crucio 
Camerario Ori!. Rom. XII. per disingasnarsi ascolti il pio o 
dotto Amore del libro ite Proctitiombus stampato in Parigi 
loffi. Egli riattando appunto della bevanda dei tre mentovati 
vini, che facevasi porgere dal Vicedomino nei di pasquali 
al clero scrive, che essa era n quasi libamtn choritath , e» 



t beai Veri. Bei» Inai, i 
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moso affare dei tre cupitoii. Mi giunto Vigilio- 
in Sicilia, stimò bene di rispedire a Roma il suo 
Vicedomino Ampliato, perchè il Patriarchio La- 
teranense, e la Ponti fizia famiglia non mancas- 
sero più [lungamente di chi ne presiedesse alla 
custodia ed al governo. Conviene poi dite, che 
di singoiar virtù fosse ornato il diacono Ann- 
tolio, il quale meritò sopra ili ogni altro di es- 
ser prescelto in suo Vicedomino dal gran Ponte- 
fice S. Gregorio , che colla Santità della vita, 
colla sublimità della dottrina , col fervor dello 
zelo recò sulla fine del secolo stesso, in cui 
visse Vigilio, tanto splendore all' Apostolica Se- 
de, su cui fu assiso. Egli stesso in una sua let- 
tera scritta a Clementina Patrizia (Lib. I. Epìst. 
IX. ind. IX.) la rendè intesa di questa elezione, 
per cui non poteva secondo la di lei istanza 
spedirgli A na colio. Ecco le parole di lui.- „ Jia- 
conum Anatolium , quem ad vos dirigi poposciitis ; 

quam rigoris ausurìtas facit. Vicedominum enini 
tura tontiituimus , citjus arbitrio tpiscopium per- 
misìmits disponendum . „ Il famoso Bibliotecario 
Anastasio trattando (In vit. Constant. nu»i. § edit. 
Blanch.) di Costantino, che fu creato Papa nel 
di 25. Marzo dell' anno 108. rammenta il tristo 
fato di Sajulo Diacono, c Vicedomino , il quale 
nel fiero tumulto eccitato da Giovanni Patrizio, 
ed Esarca, soprannomi to Rizocopo, allorché ven- 
ne a Roma , perde insieme con molti altri del 
Clero e de! popolo miseramente la vita. Era 
Vicedomino al tempo di S. Zaccaria, che resse 
il Pontificato circa la metà del secolo ottavo 
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Benedetto Vescovo, di cui fa d'uipo credere, 
che grande fosse li bontà della vita , e 1' espe- 
rienza nel maneggio dei più ardui affari . Ln- 
perciocchè dagli scorici contemporanei si narra, 
che fu esso insieme con Anbrogio Priraìcero dei 
nota) (Baron.ann. 7+2. §-30.31.), che era il pi-in- 
cipal Ufficiale della. Sede Apostolica, spedito dal 
Santo Pontefice in qualità di suo. Legato a Lha- 
prando Re dei Longobardi per offerirgli ricchis- 
simi doni, e pregarl.j ad astenersi d'inquietare 
colle armi i Ravegnani , ed a restituir loro al- 
cuni luoghi ad essi tolti nell' Emilia, e special- 
mente la Città di Cesena , che giuri a ora al 
colmo della gloria per aver in essa sortito for- 
tunatamente i natali 1' imtnorrat regnante Pon- 
tefice Pio Sesto, riguardavasi fin da quel tempo 
per una delle più cospicue Città dell'Esarcato. 
Poco dopo S. Zaccaria stesso mosse da Roma , 
eseguì i suoi Legati, per condiscendere alle 
fervorose preghiere dì Giovanni Arcivescovo , 
dell' Esarca EuàMo, e di tutto il popolo di Ha- 
venna . Ed essendosi in Pavia abboccato col Re 
Longobardo gli riuscì finalmente coli' opera pu- 
re dei suoi Legati, e molto più coli' efficacia 
de' suoi autorevoli, e santi discorsi di piegarlo a. 
lasciar in pace Ja Cittì di Ravenna , e rendere 
i luoghi dalla medesima dipendenti ( Sandin. vii. 
S.Zacck. Tom. I. vi!. Ponti/.). Frale persone poi 
più ragguardevoli , che sostenevano il partito 
di Costantino dopo la morte del Pontefice 4'. J'jo- 
lo l. violentemente intruso nella Sede Apostoli- 
ca dal suo fratello Totone Duca di Nepi , si fa 
dagli scrittori menzione di Teodoro Vescovo, e 
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di Ini Vicedomino . Quando Cristoforo Primiceri) 
dei nota) unitamente ili suo figlia Sergio Saccel- 
lario intraprese col soccorso dei Longobardi a 
discacciare dal soglio Ponti fui o Costantino, che 
già oltre un'anno mantenevasi saldo nell' inva- 
sione; Teodoro fuggì seco lui dal Patriarchio, 
ed entrambi si nascosero insieme dentro il bat- 
tisterio nella Chiesa di S. Venanzio annessa al- 
la basilica del Salvatore (W.Ciacon.Sck.XI.tom. 
I. kistor. Pontìftc.pag. 539. edit. R01.1.). Ma ivi all' 
improvviso fu sorpreso Teodoro , e rapito da 
una schiera di uomini armati , i quali dopo aver- 
gli barbaramente cavati gli occhi e recisa la 
lingua, lo rinchiusero nel Monastero di S. Gre- 
gorio ai divo di Scauro. Seguir.* l'espulsione di 
Costantino, fu eletto Papa canonicamente Ste- 
fano III. non però restituissi al clero e popolo 
di Roma la calma primiera . Imperciocché il 
prete ValJipeno , che favorito aveva il discac- 
ciamento dell' instruso Costantino, andosserfe al 
monastero di S. Vito, ed ivi preso Filippo pre- 
te insieme coi suoi seguaci acclamollo Papa. 
In questa occasione dal Bibliotecario Anastasio 
(In vii.Suph. IV. dk. III.) spesse volte si no- 
mina Cristoforo Vicedomino del nuovo legitrimo 
Papa Stefano . Erasi sparsa voce per la Città 
che Valdiperto se l'intendesse con Teodicio Du- 
ca di S poi e ti , e che macchinasse di dar Homi 
in mano ai Longobardi- Quindi il Vicedomino 
Cristoforo scorcato da numeroso stuolo di tìo- 
mani essendo uscito in traccia di lui , finalmen- 
te crovollo nel Pantheon a Chiesa di S. Maria ad 
Martyrcs , d'onde lo fece estrarre e racchiudere 
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in una orrida prigione detta Ferrala, la quale 
era nel Cellario maggiore del Patriarchìo Late- 1 
ranense (i). Non p;rò dimorovvi per gran tem- 
po il meschino; poiché dopo pochi giorni il 
Vicedomino Cristoforo ordinò, che fosse con- 
dotto in mezzo al campo Laterano, dove per 
suo comando furongli crudelmente cavati gli 
occhi e svelti la lingua ; e fattolo poscia con- 
durre nei se.iodochio di Valerio, ivi miseramen- 
te morì. Di Benedetto Arcidiacono, e Vicedonù- 
no di Giovanni XIX. si ha contesa , come ri- 
ferisce Monsignor Galletti {del Primic. della S. 
Sede pag. sy.not. i.infin.) da una bolla di que- 
sto Papa presso I' Ughelli emanata nel!' anno io-2i> 
con cui si annulla il privilegio ottenuto da Pa- 
pone l'atrìarca di Aqitìleja > e si conferma la 
Chiesa di Gradi' in metropoli di Venezia , e dell' 
Istria. E non può dubitarsi che il detto Bene- 
detto continuasse ad esercitare 1' Uffizio di Vi- 
cedomino nel seguente Pontificato di Benedet- 
to IX., di cui nell'anno 1044. sottoscrìsse altra 
Bolla sullo stesso argomento . 

Dopo questa epoca più non s'incontra pres- 
so gii 

(l) Congettura con gran fondamento il Cardinal Ralponi 
de ititi, et patriarchi Lateranem. lib, 4. cap. ]8. che L Cil- 
ìarj del Patriarchio Lattranense servissero ancoia per uso 
'., te quali fecondo raccoglici dall' «posto racconto 

<:<Stre il J.^n.,,,,,,^ ;,:]„..,nn.imcr:tt: 



alio t dovevano c 



n t! Magistratuum domicilili t. 



bendi, loramqae mentis freqgeal tir apud Allattai, r 
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so gli storici, e nei monumenti del medio evo 
fatta menzione di alcun altro Vicedomino. E 
deve sicuramente credersi , che nei gran cam- 
bia menti , e vicende di cose, che circa quel 
tempo avvennero, andasse a poco a poco in di- 
suso , e finalmente cessasse 1' Uffizio di Vicedo- 
mino. In fatti degli altri maggiori Uffizialì del- 
la Sede Apostolica, e del Patriarchìo Latera- 
nense già enumerati in un suo opuscolo da Gio- 
vanni Diacono ( Lib. de ba*. Later. in Mas. hal.Ma- 
bìl. Tom. 1. p. si 0 -)' e dei quali ha recentemen- 
te dato in luce copiosissime e sceltissime no- 
tizie l'indefesso Monsignor Galletti nell'opera 
poc'anzi citata, non sì trova memoria oltre il 
Secolo xh. i d'onde deesi arguire , che contem- 
poraneamente al Vicedomino si abolissero anche 
ijuesii altri Uffiziaii , e s' incominciassero sotto 
altri nomi a surrogare nuove cariche in luogo 
delle soppresse . Non può dubitarsi per ciò che 
risguarda l'uffizio del Vicedomino, che le fun- 
zioni del di lui ministero concernenti la cura 
di provvedere l'occorrente per la sagra persona 
del Pontefice, e per il mantenimento della sua 
corte e famiglia non si assumessero dal Camar- 
lingo (Camerarius) , il quale comincia verso tal* 
Epoca a comparire come .primario ministro dei 
Papi, Era il Camarlingo, nella sua prima in- 
troduzione costituito in luogo de! Vestarario {Mit- 
raior. Ani. ital. med. acy. Tom. 1. col. 9+9.) della 
Chiesa Romana (1), allora affidata l'ammini- 



(I) Quantunque il PgHvinìo, coae leggasi presso il Mura- 
tari Ani- Ital. tati. atv. toni. I. col. 948. abbia lasciato scrit- 
to, che il Camarlingo, 0 Camerario fosse gii surrogalo all' 
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«razione delle" rendite della medesima . e la Cu- 
stodia del poncifizio tesoro. Quindi ninno di 
esso più opportuna mene? e prontamente > alme- 
no per questa parte sostanziale, poteva supplire 
Je veci, ed adempire le incombenze! che già 
SÌ esercitavano dal Vicedomino. NI vi era più 
gran fatto mestieri di chi, come per lo addie- 
tro principalmente facevasi dal Vicedomino, ve- 
gliasse sulla domestica Ecclesiastica disciplina 
dei chierici , che addetti in particolar guisa a 
prestar continuo ossequio al sommo Pontefi- 
ce, menavano vita in comune, e quasi mona- 
stica nel Lateraoense Patriarchio. Impercioc- 
ché per te gravi turbolenze, che in quei secoli 
duri ed incolti frequente inente suscitaronsi ad 
agitare e sconvolgere i Popoli e la Repubblica, 
furono ì Papi spesse volte costretti ad abban- 



monnmenti murnone aiconi drlla Camera Ptmnficia . Il 
Ch.arrfi. S13. A'.-aie turicelo Antonio Vitale, ««ai oot» 
bUb repubblica letterari* per molt* doite operi di vai. 0 ge- 
nere Aite alla luce, nt\le Mmorit httrìcht dei Ittmttl 
ginirah Ponttfii, di elio orli' anno i;8j. (nibbi. catt, »a pfe 
«pKacemenle .««.vaio alla pag iv. „ ih.f.itto i Ssvant M 
F'a'lta 1ptcill"»tt' ctntftcò ad tuff l- .10 il chiavarti 
Vittìtri'. 1 Camir4 il tatga, in tui it camdivaaa ti vini 
lo;n. • It cuti più fm.i,,, ,d a-tht .1 dinaro i* somma 
toeudn .til, . F co/i andar del tiapo prcealtt alititi il e 
itumt dì chiamarla stmplicemitite Camira . La Chiesa Rima- 
na ugm Valimi iscmpii chiamando Carne nm Domini Papae 
4Utlls, chi prhn.t J,c.-j::n Vrsùxrioi ed tu conitsuiisia alla 
f e, sona, chi alla medesima prtsudeva /a dato il nomi di 
Camerario ,oii« di Camarlingo ia luego dì Vittararit-n 
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donare non solamente il Lacerano ( Baron. ari. 
1145. et se.]. Pap. $. mi ancor Roma sces- 

sa , ed altrove trasferirsi a. risiedere lungi dai 
popolari tumulti , ed in sicuro dalle civili fa- 
zioni. Allora avvenne pure, che per le deva- 
stazioni, e per gl'incendi dal Lacerano fino' al 
Campidoglio, cui Roma in canto strepito di di- 
scordie domestiche, e di stranieri assalti sog- 
giacque ( £' Ostiens. pres.ìl cit. Bar. an. 1 184. P/uttri. 
vii. S. Gregor. VII.), rivoltisi i Romani ad edi- 
ficare, e abitare verso il campo Marzio, e le 
pianure al Tevere adjacenti ; alcuni anche fra i 
Pontefici fecero costruire dei palazzi presso al- 
tre Basiliche, e Chiese più prossime al nuovo 
centro della Città per soggiornarvi a maggior 
pubblico comodo (1). Cosi a poco a. poco na- 
P 2 

di'qLrtVpalaM^^.dVPoowfid-, che' vi abitarono' se ne 
soggiunge qui un breve catalog,, . Sebbene non debba rivq. 

eoìì basilica di' S. Piare decente abitazione per i Papi ri- 
sturala ed ampliata da Gregorio IV., dove anche qualche 
volta alcuno di loro facesse dimora; tuttavia non li ha cer- 
ta notizia, che di Eugenio III,, il quale ordinasse il primo 



E «onvien dire che annessa pure alla basilica di S. Paah 
nella via Ostiense anticamente esistesse altra convenevole 
abitazione destinata all'uso de' Pontefici ; sapendosi che in 
«ssa dimorò e mori il Papa S. Patio I. Similmente presso la 
basilica di S. Maria Maggior/ eravi ampio Pontificio palat- 
ilo, in cui abitarono Niccoli, IV. Martino V. Niccolò V.Cal- 
liittlll. ed ancor Sisto IV. Evvi memoria, che AnailaftlV. 
facesse edificare un palano vicino al Pantheon, o chiesa 
della Rotonda, in cui soleva risiedere, Onorit III, ed «no- 
rie IV. aiutarono accanto alla chiesa di S, Sabina , Niccoli 
IV. presso S. Ptassede, e Martino V. nel magnifico pakizn 



Digitized by Google 



20 AN. 1200. 

ruralmente si sciolse la primiera forma di vita 
comune, che nei Secoli precedenti osservavasi 
fra i chetici, e famigliari Pontifizj nel Patriar- 
chio Lateranense ; e il Camarlingo potè solo 
bastare per sovnuiendcre alla cura e jl regola- 
mento del Palazzo, e della corte del Papa . "Cer- 
tamente the il Oin>adii:go celi' Epoca, di cui 
qui si ragioua, fra le inolciphei diverse inge- 
renze del SJO autorevolissimo nfTuio, avesse an- 
che questa di provvedere ciò , che occorresse 

5er comodo, e servigio del Papa, e di presic- 
ele alla farnigiia c palaazo Pontili/io si racco- 
glie non solo dagli antichi registri dei conti 
camerali ( Coi. Cameral. o. pag. 50. del 1285. ) ; ma. 



•,:0 Suolò V. condì; 
arilMmu Mo^ignor B 
-i< Jtlla cita d, Btn 
e «è ..cavata la m3 S 
hi.ato >e Emgtni» IV. 



lìMi romen-e centra filatere, p u Ut.e,um S trylogtni , it 
S Mattar Tranttjttrtm cullila ds'l' Aicfn>.o J, qut«» ulti- 
ma basilica, r stampala dal Can. Mettiti Apptnd. 3. n«m.J, 
all' opera t». dtnd. piatibyt. tic in cu. bo°emn eh ainj /•»• 
iatìtm Htirrti rttidtetioi princ .paWnre "ut! te d. S. Mari» 
in Ti*S!e»erf. unn sa che Paeto II. eiititn il Rran as- 

iano ndjncente e.lla chiesa di San Marco,, dove molti suoi 
successori soggiornarono. Finalmente il palano Quirinale in- 
cominci aro , Como si credi- , [la Paola III. accresciuto daGr*- 
gefls XIII, . t ocrftiionaio da Paolo V. i servito nei tempi 
posteriori .d' ordinaria abita zinne e residenza dei Papi, spe- 
cialmente nella. Magione estiva. 
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ancora da un antichissimo Ruolo o catalogo de- 
gli UUÌziali , e famigliari componenti la cotte 
di Papa Niccolo III. formato nell'anno 13 1". . 
che fu il primo del di lui Pontificato. Questo 
ruolo scrìtto in pergamena esiste nel volume vm. 
delle miscellanee Ludooniane , che presentemente 
si conservano nella Biblioteca Vaticana, d' on- 
de 1' estrasse le spesse volte lodato Monsig. Gal- 
letti, che poscia ancor pubblicollo colle stampe 
( Mcmor. di tre ant. chies. di Riit. p. 1 73. ) . Ora il 
primo che in detto ruolo si trova descritto è 
il Camarlingo, cui come al capo, e superiore 
di tutti gli altri palatini di lunga mano più co- 
piosamente, che aii essi , vi si veggono assegna- 
te le giornaliere prestazioni di vivande, le qua- 
li allora solevansi quotidianamente dalle offici- 
ne di Palazzo somministrare ei ciaschedun Pala- 
tino . Inoltre si rileva dagli Ordini Romani più 
recenti, e specialmente dall' Ordine XiV. dato 
fuori dal Mabillone, e sulle tracce di un codice 
Vaticano ultimamente riprodotto dal diligentis- 
simo P. Abate Gallico (Acc. selecc. caer. S. R.E. 
Tom. I. p. 28. 90.), quale esatta corrispondenza 
passi fra le precipue funzioni , le quali già dal. 
Vicedomino adempieva nsi nel Patriarchio Lacc- 
ranense, e l'incombenze, che dal Camarlingo 
erano esercitate . Basterà qui soltanto accenna- 
re , che alla cura di presiedere al solenne Pou- 
cifizio convito nel Giovedì Santo, ed all'onore 
d' invitare ed ammettere alla propria mensa i 
Prelati della corte ed altri palatini, che gii ap- 
partenevano al Vicedomino, si vede nel citato : 
Ordine Romano XIV. esser s-.'tiencrato il Cimar* 
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Jìngo. Lo stesso accadeva nel dì della consagra- 
zione , e coronazione del nuovo Pontefice. It 
Camarlingo dopo aver somministrato al Signore 
Slposwlko le monete per distribuire il presbite- 
rio ai Cardinali e Prelati e ad altri Personaggi, 
che solevano partecipare di tal Pontifizia mu- 
nificenza ( Mora. Ttt. dand. presbyi. pan- 8. } ; se- 
guiva il Papa alla mensa, ed assiste vaio per tut- 
to il tempo del solenne banchetto. Allorché que- 
sto era terminato, accompagnava il Papa, che 
ritiravasi a riposare nelle sue camere; ed egli 
poi andava al suo quartiere dentro il Palazzo, 
dove era già imbandito lauto desinare per i fa- 
migliari Pontifizj, ed altri ragguardevoli perso- 
naggi di su? ordine invitati ad intervenirvi (i) . 

Sebbene essendosi sommamente accresciute le 
incombenze del Camarlingo, cui come a prima- 
rio Pontificio ministro restò addossato il prin- 
cipal peso [Aen.SyLinapolog.adD.Matt.Majer.') 



(!) Piacerà a] lettore, che si pongano sorto gli occhi li 
steste parole dell' Ordine Ramano XIV. cbe deve riferini a 

cit. cod.ce Vaticana presso ilV Abate Gallico fSit'sJ'/ws 
oS. „ Item Diminuì Camerario debet predire D. Papan. 
ars-^i.ui! sili c,i:, j;r,r.:', unjiti ad ,ccl,ru,m, ubi dtbet fier. 
consterai* ci cero-litio, et in mina itti in loco comune 

Il fiat presbylerìam , et tic paratut ..V™™'! clerici 
Camene, et mercateribitt fìaìltm D Papa! diverta! mone 
tni cxiiiieadas prò presbiterio DD. Cardinalibut, Prillati 
et aliit, quihus cc-ntnetum est: et idem Camerariut et cleri 
ci tini induti tuperpilliceo. Osa facto D. Camerariui eri 
cam D. Pipa , quauique sii in •nenia .■ et pastea vada! . ai 

in curia , poenìtiiitiuriìs . et aliti virii . ani ex Sarte r.nme 
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del governo polìtico, e 1' universa! amministra- 
zione degli affari Economici ; già non potè più 
«gli solo prestarsi a tante sì gravi, e sì diver- 
se cure del suo ministero. Perciò assunse 1' ope- 
ra di alcuni chierici , che al Papa continuamen- 
te assistevano nel Pontifizio palazzo; perchè col- 
la sua autorità, e sotto la sua direzione sovrin- 
tendessero all'erario Apostolico, ed al regola- 
mento delle pubbliche cose {Vitale Memor. istor. 
de Tesar. Pontijfz. pjg. VII.) . Circa poi li corte 
ed il palazzo Pontifizio la suprema ispeziona 
siili' uno e sull' ultra continuò ad essere pressa 
il Camarlingo. Ma in occasione della residenza 
dei Papi in Avignone sembra , che fusse esen- 
tato dall' obbligo di soggiornare continuamente 
nel palano Papale, e di presie^e^e al domesti- 
co quotidiano governo della f^ini^iia Pontificia. 
Imperciocché appunto circa quella eli trovasi 
un'altro affiliale denominato Maestro itW Q»pt- 
zìo (Magiltet Hospitii) cui pare espressamen- 
te commesso I' incarico di supplire in questa 
parte le veci del Camarlingo. Èra questi già da 
pili antico tempo nella corte Papale istituito per 
accudire a parecchie occorrenze , nelle quali non 
conveniva a persona alcuna Ecclesiastica d' in- 
gerirsi . Ed in fatti non altri, che laici depu- 
tavansi ad esercitare I' impiego di Maestro dell' 
Ospizio . Dall' Ordine Romano XI. chiaramente 
si raccoglie quali nel principio fossero le sue 
incombenze. Allorché il Sommo Pontefice sull' 
imbrunir della sera dal Lateranense Patriarchio 
accompagnato dai Cardinali e dai Vescovi, con 
tutte le scuole ed, ordini palatini portavasi ca- 
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valcando alla basilica Vaticani per celebrarvi 
le stazioni notturne, toccava al Maestro dell' 
Ospizio dì preparare i Ietti , e ogni altra cosa, 
che occorrer potesse per tutta, la sagra comitiva;, 
in un' abitazione a tal' uopo destinata in vici- 
nanza di detta Basilica, la quale nel citato Or- 
dine Romano chiamasi danni arguii ne , O secon- 
do altra lezione auguliat, perchè a di lei lato 
giaceva in terra semisepolto lo stupendo obe- 
lisco, che eretto poi in mezzo alla gran piazza 
di San Pietro in VaticanOi contasi ora fra le 
più singolari e sorprendenti maraviglie di Ro- 
ma. Jn oltre dal medesimo Maestro si prende- 
vano in custodia nelle sue scuderie i parafrenì 
O chinee , che servivano per il lungo tragitto 
dai Patriarchio al Vaticano. Che se a qualcu- 
no fosse nella notte piaciuto di refocillarsì pri- 
ma dei divini Uffizj , doveva il Maestro dell' 
Ospizio fargli imbandire la cena. Questa però 
pmvvedevasi a spese di chi voleva prender ri- 
storo, per la medesima erogandosi quella som- 
ma di denaro, che sì suoleva dal Papa per le 
stazioni notturne a tutti distribuire, e che per- 
ciò chiamavasi cenarla, o ematico. Ed anche 
quando i soli Cardinali senza il Pontefice ve- 
nissero fra 1' anno nelie ore matutine a cantar 
Messa in San Pietro col Primicero e scuoia dei 
Cantori, o con altri cherici palatini, incombe- 
va al Maestro dell"Ospizio di prendersi cura dei 
loro cavalli , e di somministrar comodo per de- 
sinare a coloro, cui riuscisse grave di ritorna- 
re alla propria abitazione pel tempo del pran- 
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to (1). Ma l'affilio di Maestro dell'Ospizio 
verso 1' li poca soltanto , di cui qui favellasi , 
crebbe in estensione e gravità d' incombente , e 
sali a maggior splendore di dignità per la spe- 
cial cura e direzione annessagli del palazzo, e 
coite l'nnufizia . Ed in vero allora s' incomincia 
spesso a trovar fatta menzione dei Maestri deil' 
Ospizio, e principalmente nelle vire, e negli at- 
ti dei Papi, che risiederono in Avignone. Quin- 
di sedevano dai l'untcfici scioglierti ad esercita- 
re un tal' uffizio , divenuto già assai riguarde- 
vole e di somma importanza , personaggi fra t 
laici in singular modo distinti per nobiltà di 
lignaggio, e per (Sperimentata fede c prudenza, 
che come si è già dal Bjìuzio ( Vii. Pap. A: tu. 
Tom. I. pag. icfcV et Coi. act. va. Tom. II. n. CLXV. ) 
notato, erano frequentemente impiegati nel ma- 
neggio di rilevantissimi affari della corte l'oh- 
tìfizia. Né sarà fuor dì proposito di brevemen- 
te qui riferire i nomi d' alcuni fra loro, che 
incontrati si sono osservando i monumenti di 
quei tempi. In uno di questi pubblicato dal 
poco anzi citato Scrittore si legge, che Gugliel- 
mo de Amanno milite era Maestro dell' Ospizio 
Apostolico nel Pontificato di Clemente VI. Cliia- 



(i| Mei menziono Otd-at «ornano IX scrino da Bini 
ditto (.conico di S Pieno in Vantano della metl del se 
tn-n XII. «ovato det.gnato col n --e ài Dominai Hotpiti 
i;ueita urlìna:c. [iot;ii detto Moiitlrr fhipilii . Ecco le d 
lui parole ti min. j. dove uatrandn di domtmco G a edili de 
scrive i| pieibnerio. the ipetia»» al detto olfiiiate „ licm. 
nui il>,p.t., .l.-l.-t -,ol„t f„ i>.. ìf f..io omn. dit x-om mwi 
fa™ éi oblatu ( uh di tiùtitnihMi ) ™>uj(, it Uerymat et 
rat, qutt rtmoant in tgtifda mina. 
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Slavasi Ugone de Buppe quegli, che a tempo di 
Gregoiio XI. esercitava la car.ica di Maestro dell' 
Ospizio, come si raccoglie da diverse note , che 
si conservano nell'archivio Vaticano, di paga- 
menti fattigli in occasione dì una sua gita in 
Bretagna per adempiere alcune particolari com- 
missioni del Papa. Di Andrea Caraffa, uno dei 
primari Signori Napoletani Maestro dell* Ospi- 
zio setto Urbano VI. dal Ciatonio si fa menzio- 
ne ( Tom. 11. pag. 668. in vii. Amip. CLemen. VII. ) . 
Nell'istesso tempo 1' Antipapa Clemente VII. ave- 
va in Avignone il suo Maestro dell' Ospizio chia- 
mato Giorgio de Marlio , o Marie milile della dio- 
cesi di Genevra . Fu il medesimo impiegato in 
gravissimi negozj da Clemente, che con bolla 
spedita nel di 1. di gennajo 1300. esistente nel 
detto archivio Vaticano, gli assegnò un'annua, 
pensione di 2000. Fiorini d' oro di camera in 
ricompensa dei servigi prestati alla Sede Apo- 
stolica (lustrimi, misceli.), e a di cui istanza Ma- 
ria Regina di Napoli , e Contessa di Provenza 
creollo gran Siniscalco di quest' ultima Provin- 
cia. Mai li: o V. scelse in Maestro dell'Ospizio 
Apostolico Aito dei Comi, personaggio assai ce- 
lebre per lo splendore del suo potente antichis- 
simo lignaggio , e per il proprio senno e vaio- 
ré , nella di cui nobilissima posterità quasi per 
successione ereditaria si è sempre poscia con- 
servato sino ai dì nostri l'illustre uffizio di Mae- 
stro del sagro Ospizio Apostolico. 

Ora, tornando in via , qua! fosse circa il tem- 
po di sopra indicato il ministero del Maestra 
dell' Ospizio diffusamente si espone in un Opu- 
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scolo inserto nel codice Vaticano 4737. scritto 
ài un certo Straberne poco dopo V elezione di 
Pupa Alessandro V. seguita in Pisa nell'anno 140W. 
pubblicato prima dal Muratori, e poscia con 
maggior esattezza riprodotto in luce dal suddet- 
to Gaaico (vie. sei. caer. S f R. E. Tom. i.p. S05. ), 
nel quale opuscolo sì enumerano tutti gli uffi- 
zioli del Pontificio palazzo, e minutamente de- 
scrìvonsi le funzioni , e le incombenze proprie 
dì ciascheduno di loro. Egli doveva abitare den- 
tro il palazzo Papale, ed eravi decorosamente 
mantenuto insieme colle persone addette al suo 
par ricolar servigio. Nel numero di questi do- 
veva sempre esservi un cherico , il quale fosse 
a sufficenza istrutto ; mentre, come avverte lo 
scrittore dell'Opuscolo, per lo più ì soggetti, 
che avevano esercitato tal uffizio non fueruni 
periti litUTOTttm, cognizione, che a quella sta- 
gione fra i laici anche di rango, non era molto 
comune. Al Maestro dell'Ospizio spettava ri- 
cercare giornalmente il Pontefice, se pel di ve- 
gnente si dovesse alcuno invitare alla mensa in 
palazzo; acciocché le provvisioni da farsi cor- 
vitati. Ogni sera tutti gli uffiziali minori del 
palazzo ad esso esibivano i conti delle spese 
occorse nei respettivi loro dipartimenti, per poi 
me usuai mente presentarli al Camarlingo e suoi 
ministri; acciocché si saldassero, evenissero re- 
gistrati nei libri della Camera Apostolica. Sua 
ispezione era altresì il visitare tutte le officine , 
e star in attenzione, che non vi si ammettesse 
mai alcuna estranea persona ; invigilando per- 
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clic ognuno fedelmente e puntual mente sodisfa- 
cesse ai doveri dei proprio impiego. Così an- 
cora al Maestro dell' Ospizio era commessa la 
cura 0" impedire le risse fra i famigliari ,e d'os- 
servare che nel recinto del palazzo non acca- 
desse strepito , nè vi si accudisse a giuochi scon- 
venevoli alia rispettabilissima qualità del luogo. 
Allora si costumava che non solo nel tempo di 
notte, ma ancora in quelio del desinare fossero 
chiuse tutte le porte del palazzo, ed al Mae- 
stro dell' Ospizio incombeva presentarne ogni 
volta le chiavi al Pontefice, e lasciarle sulla sua 
mensa; fuorché quando il Camarlingo desinasse 
o pernottasse in pala£zo , mentre in tal caso a. 
questo, come all' immediato superiore si conse- 
gnavano te chiavi. Egli poi assisteva il Ponte- 
fice finché durava la mensa , e presiedeva al 
saggio {proba) (1), che era in costume farsi 
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ili tutte le vivande, primi che si presentassero 
sulla tavola Pontifìzia. Compiuta la mensa, era 
sua incombenza dì accomodare al Papa il roc- 
chetto, c sopraporgli il mantellina o mozzetca. 
In somma il Maestro dell' Ospizio suppliva le 
veci del Camarlingo , e dipendente mente dal 
medesimo regolava la domestica azienda , e pre- 
siedeva al palazzo c famiglia Pontifìzia. 

Ma dopo che estinti alla Une i frequenti scis- 
mi , che avevano miseramente divisa la Chiesa, 
e sedate le discordie e turbolenze, onde Roma 
fu spesso sconvolta , i Papi incominciarono di 
nuovo in essa a stabilmente risiedere , ead eser- 
citarvi tranquillamente ìa suprema Ecclesiastica, 
podestà, ed il legìttimo loro civile dominio; al- 
lora anche la famiglia e corte Pontifìzia a poco 
a poco si ricompose, per quanto lo permisero 
la diversità dei tempi, e la mutaziondei costu- 
mi, sull'amico modello di domestica disciplina, 
e sommamente si accrebbe la dignità sua, ed il 
suo lustro, non tanto per 1' esterno grave con-' 
tegno e maestoso splendore, quanto per le vir- 
tù, e riputazione dei grandi uomini per probi- 
tà per senno, e per dottrina celeberrimi, che 
in ogni tempo vi fiorirono. Quindi per la mag- 
gior parte si assunsero da! ceto Ecclesiastico le 
persone, che esser dovevano addette all'imme- 
diato servigio del Papa, e aver 1' onore dì es- 
sere ascritte alla Pontifizia corte e famiglia; e 
-tosto sembrò non più convenire , che un mero 
"laico, qual esser soleva il Maestro dell'Ospizio, 
loro presiedesse. Per la qual cosa non molto 
dopo il Pontificato dr Alessandro . V. si vede es- 
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Bersi introdotto un nuovo primario Uffiziale a 
Ministro sotto nome di Prefitto dei sagro Palaz- 
zo Apostolico , che volgarmente allora appella- 
vasi Maestra di casa del Papa ( M.igister domus 
Pontificiae). In fatti al tempo di Pio IL ( V. Pii 
tl.Com. rer. memorab. Lib.V.pag. ii^.edit.Francf. 
1614. )■ che salì sul trono Pontifizio nell' anno 
145B. già trovasi stabilito questo nuovo princi- 
pale Uffizio della corte Papale, e fin dd prin- 
cipio si veggono destiniti a sostenerlo Prelati 
illustri per nobiltà di natali, e per prudenza e 
gravità di costumi cospicui , per la maggior par- 
te insigniti del sagro carattere Vescovile .■ ov- 
vero ai Pontefici in particolar modo fidi ed ac- 
cetti, parecchi dei quali furon quindi promossi 
alla sublime Cardinalizia dignità ; il che si è 
poscia dalla metà in circa del passato Secolo 
con tutti costantemente osservato . E nei primi 
tempi pare, che i Prefetti del sagro Palazzo in- 
sieme col Maestro dell'Ospizio (i) esercitasse- 
ro la sovrintendenza della corte e famiglia Pon- 
tifizia. Nei famosi libri ceremoniali compasti 



(1) Suisiste ancori nella corte Pontifica il nobilissimo Uf- 
fizio di Mastro del sagro Ospizio, .Ji cui ecco ciò che ne 
«rive il Catalani Commentar. adCaerimonial. lanciai Roma- 

„ repatatur stiliti nobili! laicui ÌU primaria inerii functie- 
■ nìbltl ixetptor , introdacteraue ord'tnttm Pontificii lattili, 

» rrt, li qui Romani eenvenitntil aprimi Priacipei introdit- 
v ci pub/ice debtroHt. Nttat haec erudititi Moretta! do ril. 
„ dand. prtsbft. par. 1. net. 6. «ti oliai» ah propriant.tii* 
„ hajat mimsttrium pratitaitthtìmat , ac antiquìiiimat fa- 
n mitiae Comitum, fan ntiiiioritui .Rumami fallila vetf 
1: rts icriptoni MCtnttnt . n 
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da Agostino Patrizio , e poi con tanto strepito 
pubblicati da Cristoforo Marnilo Arcivescovo di 
Corfìl, dove trattandosi dei solenni conviti so- 
liti celebrarsi nel Palazzo Apostolico il giovedì 
Santo, e nel giorno della coronazione dei nuo- 
vi Pontefici ni. 3. §. 5. ) , si accenna che 
la cura deli' imbandigiene , e tutto ciò che ris- 
guaveia tali faccende incomba al Prefetto dei 
medesimo congiuntamente al Maestro dell'Ospi- 
zio. Ma fa dì mestieri dire, che assai presta- 
mente i Prefetti del sagro Palazzo Apostolico 
fossero soli incaricati della cura e presidenza dì 
esso:, e della privativa sovrintendenza e gover- 
no della corte e famìglia del Papa. Ed in vero 
dai diarj di Giovanni Buicard'i Maestro delle ce- 
rimonie Porstifizie (Giurie- oW. catrem. pur, 5, 
tit. 3, 4.) si raccoglie, che dal solo Piefeita 
del Palazzo Apostolico, (Migisiro iomus 
tii Aposiolici) indipendentemente da ogni altro 
fu ordinato e disposto tutto ciò , che occorreva 
per la coronazione d'Innocenzo Vili, creato Pa- 
pa nell' anno 14S4, e pel pubblico banchetto in 
tal occasione apparecchiato nel Laterano. Nà 
poscia nei diarj ceremoniali , e negli altri atti 
o monumenti delia corte Poncifizìa trovasi piti 
fatta menzione , che dei Prefetti del Palazzo 
Apostolico, quali vi si nominano sempre ed enun- 
ciano come deputati dai Sommi Pontefici in su- 
premi ed unici capi di quella, e superiori di 
questo . 

Non può controvertersi , che i moderni Pre- 
fetti del sagro Palazzo Apostolico non siano suc- 
ceduti , ed intender non si debbino surrogati 
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agli antichi Vicedomini del Patriarchio Larera- 
nense, dei quali presentemente occupino il luo- 
go, esercitano il ministero, c rappresentano la 
dignità. Certamente corHe già da questi, così 
ora da quelli si presiede a tutta la corte e fa- 
miglia Pontificia, esercitando snpra le persone 
non solo laiche, ma ancor Ecclesiastiche piena 
privativa giurisdizione si civile, che criminale. 
Godevano i Prefetti del palazzo Apostolico di 
lunghissimo tempo tranquillamente l'esercizio di 
questa loro giurisdizione. Ma a turbarne il pa- 
cifico possesso insorsero veementemente tutti in- 
sieme uniti i tribunali ordinari di Roma. Im- 
perciocché si pretese, che dal Pontefice Inno- 
cenzo XII. in quella sua notissima costituzione, 
con cui soppresse i tribunali , e giurisdizioni 
particolari, che in gran numero già sussisteva- 
no in Roma {Bull.ir. innoc. XII. consti i. indp. Ro- 
wian. Pontif.) , abolisse ancora il tribunale, e la 
giurisdizione dei Prefetti del palazzo Apostolico. 
La contesa si accese, ed agitossi con quel caio- 
re, che fra i tribunali diversi, ed egualmente ge- 
losi dei proprj diritti suole ispirare 1' impegno, 
e l'emulazione. Ma quanto fu piìi gagliardo il 
contrasto , lanco maggiore riusci la gloria dell' 
esito. Imperciocché essendo stata commessa dal 
Pontefice Binedeuo XIII. la cognizione ed esa- 
me della controversia ad una scelta congrega- 
zione composta dei pili esperti ed illuminati Car- 
dinali , che allora fiorissero, fra i quali aveva 
principal luogo il dottissimo Cardinale Prospero 
I.ainbcriini , poscia inalzato anche esso al som- 
mo Pontificato; la medesima termiiiossi colla 
spedi- 
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spedizione di un breve Poruifizio (J4t. a4.ye-' 
ptembr. 1728. impfes. typ. R. C. A.), in cui so- 
lennemente sì approva e si conforma il tribu- 
nale» e la giurisdizione privativa dei Prefetti 
del palazzo Apostolico (1) . Nè in ciò sola- ( 
mente sono questi soctencrati a rappresentare gli 
antichi Vicedomini ; ma ancora net presiedere 
con libero e assoluto potere alla domestica azien- 
da del palazzo Apostolico , in far provvedere 
quanto occorra pel servizio e comodo della sa- 
gra persona del sommo Pontefice loro partico- 
larmente affidata , e tutte adempiere le incom- 
benze e funzioni, che da quelli si esercitavano. 
E come gii i Vicedomini facevano dimora in 

Q 



(]) Sin dal prineipio era annessi alla carica di Prefetto 
de] S. Palazzo, anche il governo della citta di Froieifi , e 
di l'utili (ian.hlft , f ciche nella puma costumavano ne' tem- 
pi andati, e nel seconJo oidinar inaiente suno »tsti soliti i 
Papi neila moderna tei poetarsi a re.picare aria libera e sa- 
lobie nel magnifica pjjaim 1V1 da Paolo V. .ncominc.atv . e 
dì Alntamiro fi! compiuto. Nel pontificato del mcni.on- 
Xo B<«:i<ll» XIII. ,1 CaiJnal Canile Cìho , eisendn Pwfet- 



u*.n Ri. 
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lina principal pane del Patriarchio Lateranen,- 
Se, perciò chiamata, coma si è sopra osserva- 
to, il Vicedominio, così di' moderni Prefetti si 
risiede in separato nobit quartiere del palazzo 
Apostolico, dove in occasione di consueti o straor- 
dinari conviti in Pontifizio nome ricevono dia. 
mensa non solo i palatini di maggior distinzio- 
ne , ma ancor personaggi della più alta sfera e 
dignità. Dai medesimi si è sempre occupato un 
principal distintissimo luogo nelle funzioni, 8- 
cavalcate Pontifizie. Cosi leggesi presso il Cit- 
rico (tir. vp. Tom. II. pag.) nella raccolta dei 
viaggi dei sommi Pontefici , che quando Papa, 
Clemente VII. abboccossi in Marsiglia col Re di 
Francia Francato 1. , il Prefetto del palazzo 
Apostolico fu quello, cui toccò l'onore di ser- 
vire la Regina di lui consorte, e di seguirla il 
primo i allorché ella con pubblica pompa si por- 
tò ad ossequiare il Pontefice. Il Maestro di ce- 
remonie Paolo Alaleone descrivendo una solenne 
cavalcata fatta da Papa Urbano Vili, nel dì 28. 
Giugno dell'anno 1Ó20. (Diar. caer. mss. ap. 
Cassin. ioni. 5. ) narra, che il Prefetto del Pa- 
lazzo precede i Protonotaj Apostolici, i quali . 
dopo i Vescovi , compongono il primo e pili 
illustre ceto della Prelatura, e cavalcò alla ma- 
no destra del Principe Trivulzfo. E tal fiducia 
nei Prefetti del sagro Palazzo sogliono avere i 
Pontefici , che !e chiavi stesse delle cose pili 
sagre e più gelose sempre loro commettono a 
ritenere in sua vece. In farti custodiscono i me- 
desimi una delle chiavi del tesoro segreto, che 
è in Castel & Angelo, la chiave della galleria. 
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O corridore per cui il palazzo Vaticano ha co- 
municazione col detto Castello, la chiave altre- 
sì dei vincoli o catene di San Pietro, che co.i-. 
servatisi nella basilica di Eudosia, ed una anco- 
ra delle chiavi della custodia del sagro Volto a 
sia della Veronica nella basilica Vaticana, e 
del talamo dove sono riposte le teste dei glo- 
riosi santi Apostoli Pietro e Paolo sopra l'alta- 
re maggiore della Chiesa Lateranense. Che pe- 
rò sembrando non esser conveniente a tanto 
splendore di dignità, e diritto di giurisdizione 
la primiera volgare denominazione di Maestri 
di casa del Papa , con cui solsvansi i Prefetti 
del sagro Palazzo comunemente denominale quan- 
do anzi si attendeva alla sostanza delle cose, 
che alla qualità dei titoli ; fu loro dal sopraddet- 
to Urbano Fili, imposto il nome più decoroso 
e significante di Maggiordomi Ponttfizj , col qua- 

desìgnati. Quindi sono essi stati sempre consi- 
deraci fra i primarj Prelati della corte, e curia 
Romana; e recentemente dal Pontefice Cte/nm- 
te Xll. per più risaltarne lo splendido rango, 
furon loro concesse tutte quelle onorifiche di- 
stinzioni, di cui sopra tutto il ceto della Prela- 
tura godono i soli Prelati, che volgarmente ap- 
pellaci di fiocchetti (Brev. dal. 23. Aug. 1731. 
neW Arch. Palai. Armar. C. piai. V. n. 61.) . Per 
le quali cose evidentemente apparisce essersi be- 
ne apposti quegli autori 1 quali trattando 

i Qj 

(1) Ecco i nomi dai più famosi ed accreditati fra tali au- 
tori, delle "opere dei quali qui sr citano i luoghi, pciehe elfi 
ne avesse voglia, possa originalmente liitouttarli, cioè Obi»- 
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degli antichi Vicedomini del Patriarchìo Late- 
ranense, hanno saviamente asserito, che i mo- 
derni Prefetti del sagro Palazzo Apostolico in 
nulla da quelli distìnguonsì, se non se nella di- 
versità del titolo, o denominazione. 

E posciachè nei sommi Pontefici alla Spiri- 
tual rappresentanza di capi visibili, e di supre- 
mi Maestri e Pastori della Chiesa si è aggiun- 
ta altresì la sublime qualità di Sovrani di Roma, 
e degli stati al temporal domìnio della Chiesa. 
Romana sottoposti ; pe'ciò in riguardo a que- 
sra gli scrittori delle nostre cose {Lu.nad.Rdaz. 
del. cor. di Ro"i.),e molti dotti ed assennati Giure- 
consulti ( Cai d. de Lue. dejudic. DUc. 47. Rei. Rom. 
Cur. Dm. 8.) hanno nei presenti Maggiordomi 
Pontitìzj riconosciuto i veri e proprj successori 
nella dignità, nei diritti, e nelle funzioni di 
quel primario ministro , cut presso gli antichi 
Iinpet adori Romani apparteneva ì' amministra- 
zione del patrimonio particolare , e il governo 
della casa, e famiglia del Principe. Appellava.- 
si esso il Maestro degli Uffizj (Magister Ofljcio- 
rum) il di cui impiego per la sua somma im- 
portanza ed autorità , come osserva I' erudito 
d utero (De offic. dom. August. Lìb. 2.cap. 20. /fi. 3. 
cap. 10.), numeravasi fra i più illustri e consì- 

— — 

fri Panvimo Lii, il inUrprtt. quarumd, ve. itela, veri. 
Virtdo*. Moni. Giacomo EvùllnTrtet.dtpTK.sùm,. cap.n. 
Du-Cani Gioì. M«A» isfim. !,,:. veri. M,,,;,-^,,,::,! . n v.;!. 
Virtilcmui , l.ai!s~icit Ani. Muratoli Dincrtazioa sapra F 
A„iich. hai. IV 1 LXIU. i„ fi,,. M„ rf „, „■,. j a „d p mi, pan. Ili. 
Ite*. Ì. «0: e. ftg ss. Giorgi de lìturg. Rom. Ponlìf. Uh. I, 
cap. 4 Carata,, ammortar, ad l,i. i. Ut. 3. $. V. Curtm. 
fiom. Tom. 1, fag, (jj. 
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derabili dell'Impero. Da diverse leggi dei Ce- 
sari , che tuttavia rimangono inserte nel Codice 
Giustinianea {Lib. 12. ni. 5. Lt2. 3. lib. 3. ut. 80% 
£e#. 6-), Si rileva, che il Maestro degli Uffizi 
non solo aveva 1' incarico di regolare la dome-' 
etica disciplina nei palazzo imperiale, e di far- 
vi osservare il buon ordine; ma altresì che al 
medesimo apparteneva un'assoluta, e privativa 
podestà c giurisdizione nu tutti imìistintamenta 
gli aulici e palatini. Quindi al Maestra degli 
Uffizi , cosi detto perchè da esso solo dipende- 
vano in ogni domestica faccenda , ed in qual- 
sivoglia civile, o criminale negozio gli altri 
Uffiziali del palazzo si militari, che impiegati 
o nel famigliale ministero economico o nel per- 
sonal servigio del Principe; erano immediata- 
mente soggette le diverse scuole ovvero colle- 
gi CO» » quali in gran numero contavansi ad- 



{1) IL gran Cujacio ad tit. Cnd. de frtx. saer. Ieri*, ti il 
Bultsgtn deRsm.Imp.eap.2B. oltre gli sieri gik cinti scrit- 
toci, hanno tessuto il catalogo di queste scuole 0 collegj , e 
rifusameli re trattato di tutte le diverse persone, che avevano 
luogo e ministero nel Dalaizo Impellale , fra cui pv me [[.1 1 1- 
mente distinguevansi Cuiicularii, Dominici , Prtttctorei (le 
guardie del corpo) militante! in sacri! reriniis ( i Ministri , 
che servono negli Orni, delle lettere, delle memorie, delle 
suppliche , delle disposizioni) Mini ittri ani , Ftiricauln , Si- 
lemiarii , (che custodivano le porte, ed imponevano sileniio 
nel concistoro imperiale ) Lampadari! ite. Che molte scuole 
o collegi fossero sin dal principio addetti al Patriarchio L;i- 
teranense e palagio Poatifiiio per prestar ossequio e servire 
il Papa nella pubbliche, e private fumioni, specialmenre sa- 
gre, si raccoglie in particolar modo dagli Ordini Ramami , in 
cui si chiamano ickaìae palatina!, it ardimi sacri pa/atii , 
the partecipavano alle oblaiioni della Ba.ilica Vaticana , co- 
me ftova il Qen. Mentii ih. dani, frisili. t tr *' ""■ & 
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detti alla casa e persona degl' Imperatori (Pan- 
ti:ol. Noi. dìgn. Imp. Roman, lib. i.cjp. 63.). E ad 
esempio di questi, quei Principi, che in pro- 
gresso ebbero in Europa sovrano domìnio, tut- 
ti abbracciarono 1' uso dt preporre all' ammini- 
strazioni: del proprio pirticolar patrimonio, e 
delta loro corre e famiglia , un principili Uffi- 
EMie insignito dei più rimarchevoli fregi di 
onore, ed in cui, benché con diverso nome de- 
signato , e per lo più di Maestro di casa o di 
Maggiordomo , si riguardasse nondimeno come 
trasfusa la podestà , e giurisdizione dei Maestri 
degli Uffizi . Cosi subito adoperarono i Re d' Ita- 
lia, raccogliendosi dagli atti del Concilio Ro- 
mano 111. celebrato sotto Simmaco , che loro 
Maggiordomo era quegli stesso :, che da Cassio- 
diro (Epist.6- lìb. vi.) è chiamato Maestro de- 
gli Uffizi,'' della cui" deputazione riporta la for- 
inola . Tal costume fu ancora assai presto adot- 
tato da' Re Francesi , come ne fa fede AJalardo 



La più. nota ed insigne di queste scuole era quella dei Cari' 

iute' 01 sussiste insiemt con altri ordini a etti di persone di 
diverso rango e condizióne, che lutti riconoscano per lors 
capo, e superiore H Maggiordomo Ponrifuio , ci "alla ii cui 
privativa B'Urisdilione sono sottoposi! , come per esempio t 
Cursori, i Manieri, i Cavalieri "detti Lande spellati* t le 
due Guardie 5 vis zeta , e dei Cavalleggieii , gli Osriarj o Bus- 
solanti ec. Si sono già da qualche tempo in diverse occasio- 



ni S. Palano Apostolica, d'appendice 
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riferito da Incmaro {Trac, de orditi. Palat.) nella 
sua istruzione a Cii/o Mjgno . Dei Monarchi di 
Spagna ce ne assicura l'esattissimo Perizio {In 
HI. Cod. de Quaestor. num. 3.) colle seguenti pa- 
role , che gioverà qui riportare „ Magister ojji- 
eiorurn refert supremum AuUe Qeconomum, que't 
Galli . vocant le Grand Maitre , Hispani antera 
Majordomo Major, ad quem Palatii pcninmt di- 
sciplina, qui habet sub se aalictvn judicem, qiietn 
vocali Alcade de corte, qui de exce sibus , et 
causis palaiinorum cognoscit „ . E per non dilun- 
garci più oltre il nostro scopo, che negli odier- 
ni Maggiordomi Pontifizj stimar si debba nella, 
stessa guisa, che nei Maggiordomi degli altri 
rie e Sovrani di Europa derivata la dignità e 
giurisdizione dell'antico Maestro degli Uffìzj, 
fu già riconosciuto e dichiarato dat tribunale 
della sagra Ruota Romana {Decis. nuper. toni. 1. 
decis. 11S.), la cui autorità esser deve presso 
ognuno di sommo peso. 

Resta ora a compimento dell' assunto intra- 
preso di tessere la serie cronologica di quelli , 
che hanno sino al presente tempo sostenuto ed 
esercitato nella corte dei Papi. 1' uffizio gravissi- 
mo, e nobilissimo di Prefetti del sagro Palazzo 
Apostolico, ovvero Maggiordomi Pontifizj (1). 



[Jroi^.logicn «lei Pvdscti Jcl sagro P;.- 
o Maggiordomi Pontifizj. Impercioc- 



della 5. Sede Apostolica , e li 
la curia Romana , e corte Ppr 
epere_sona abbastanza cogni 
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Non può nel delincarla ascendersi oltre la metà 
del Secolo XV. Imperciocché, come si è già 
avvertito, solamente dopo il Pontificato di Ales- 
sandro V. dovette essersi istituito questo nuovo 
uffiziale, di cui non è riuscito di ritrovar fatta, 
menzione prima di Pio IL, il quale fu creato 
P.ipa nell'anno 1458. E per ciò che risguarda. 
quei Prelati, che da questo tempo sino all'ele- 
vazione di Paolo III. al soglio Pontifizio hanno 
occupato la Prefettura del sagro Palazzo Apo- 
stolico, il di loro elenco potrà forse non esse- 
re riuscito perfettamente esatto, e compiuto. Im- 
perciocché mancando per gran parte sicuri mo- 
numenti a cui riferirsi, i nomi e le memorie 
dei medesimi, che riportarci senza successivo 



ài esibirne il catalogo, doterà soltanto far brevemente rnen.- 
lione di coloro, che a rimiri grimi limino <\-.:o in incc vili 
Cronologie. Il notissimo Cattimi stampo 1' Elenco de' Mat- 

suir hJic/dti libri proibiti "1 nomi e le notizie di vari al- 
tri antichi primari Uffizioli del Pallio Wronense , e della 
S. Sede Apostolica, croi del P,rimicero, Sccon d itero , Vesta- 
rari^, Sacctllnrìo ee. *i debbono a Mimig Galletti, che va- 
re opere ha tulli medesimi composte. Si pubblicò ultima- 
mente da ManiigtBr Bimanticì , non ha guari defonto, la se- 
rie ie'Stgrtttri Pntìfitj dilli Iitttrt latiti. Il Sig. Aitate 
Vitale colle stampe di Napoli ba arrithiro il pubblico delle 
nnrÌ7ie Istoriclli: di\ 'l'esortili :.CHi-tilì l'cmifizj da Giorarl- 
ni XXII. fino a nostri tempi // Sigiar Abbati Gatta™ Ma- 
ri»- uno dei Prefetti dell' Archivio Variano, e di Castel 
isnt' Angdo sta stampando In serie degl' Archiatri dei nmmi 
Ptmifici . AI medesimo , ed al suo colli ga Sig AlbaUCalitto 
Mav'tii altro Prefitto di detto Archivio, soggetto anch' esso 
fornito di «ingoiar dottrina, dtvesi saper grado di parecchi 
pregevolissimi monumenti con somma gentilezza lommini- 
itrart . o indicati per iHuStrsie qu«U storia dei Prefetti iti . 
S. Palazzo Apostolico, 
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ordine notate nei registri Vaticani, e negli an- 
tichi libri Camerali, o vagamente sparse presso 
varj scrittori, si sono con gran difficoltà rin- 
tracciate ed insieme raccolte. Diversamente pe- 
rò procede la cosa circa i Prefetti del sagro Pa- 
lazzo posteriori all' Epoca indicata . 11 catalogo 
di questi è interamente perfetto , perchè rica- 
vato dagli stessi Ruoli originali della famiglia di 
tutti i Pontefici , che sono succeduti a Paolo IH. 
sino al tempo presente. Ed appunto essendosi 
fortunatamente ritrovati i menzionati ruoli, che 
in varj luoghi giacevano dispersi ed ignoti , in 
occasione, che per provvida cura e Sovrano co- 
mando del gran PIO SESTO In singoiar manie- 
ra intento alla conservazione degli antichi pre- 
ziosi monumenti , e delle prische memorie di 
ogni genere a pubblico comodo ed ornamento, 
e per la lodevolissima vigilanza del di lui de- 
gnissimo Nipote e Maggiordomo Monsignor D. 
Romualdo Braschi Onesti si va formando il nuo- 
vo archivio del S. Palazzo Apostolico (1); quin- 
di è sotto il pensiero di estrarre dai detti ruo- 
li la serie Cronologica , che corredata delle pre- 



([) Questo Archilo è stato siisi opportunamente collocato 
nella gran fabbrica, che guarda l'Olente, annessa al Ponti- 
ficio paiamo Quirinale. Sopra l'ingresso del medesimo a per- 

rua memoria del suo Fondatore si legge incisi in marmo 
seguente iscrizione: 

PROVI DENTI A 

MI. SEXTI.PONT. opt. ma» 
NE. RERUM. MEMORIA. FEREAT 
ARCHIVIVM 
SAGRI. PALATlI. APOSTOLICI 
INSTITVTVM 
ANNO. MDCCLXXX, 
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senti notizie Storiche si dà ora alla luce. Nè 
recar debbe meravìglia se riuscito non sia di 
rinvenire i ruoli della famiglia dei Pontefici, che 
prima di Paolo ili. regnarono . Imperciocché 
non erasi ancor a quei tempi generalmente in- 
trodotto il costume di conservare si.nili memo- 
rie ad istruzione dei posteri ; e se pure esiste- 
vano tali particolari ruoli, devesi certamente 
credere, che perissero nel memorando luttuosis- 
simo saccheggiamento, cui prima il Vaticano, 
e poscia Roina tutta miseramene soggiacque 
nel Pontificato di Clementi VII. immediato an- 
tecessore dei Farnese. In farti narra ¥ Olivino * 
( Addii, ad Ciac. vii. Cltmen. VII. ) che avendo la 
soldatesca nemica con inaudita sceleratezza con- 
vertita in scade. la la maggior Cappella del Pa- 
lazzo Vaticano , adoperò stranamente a tal' uso 
]e carte , e i registri ritrovati in diversi Àrchi- 
Tj, e Uffizj dello stesso Palazzo; e per il fumo 
che insorse dal loro abbrugiamento, non lieve 
danno soffrirono le immortali Pitture, di cui 
ornata l'avea il pennello sublime del gran Mi-, 
chetagnolo. Fra i Prelati poi , i quali anche nei 
più rimoti tempi occuparono il ragguardevolis- 
simo posto di Prefetti del S. Palazzo incontrati- 
si alcuni, che riceverono dai Papi in guiJcrdo- 
ne del fedej servigio prestato, e delle loro emi- 
nenti virtù l'onore di e»er fregiati colla Sagra 
Porpora Cardinalizia. Le vite di questi si leg- 
gono presso il Cigolio ( Vie. P.imìf. Rom. ei S. R. 
E. Card. iom. 4.) , e i suoi continuatori ed illu- 
stratori; come altresì le vite di turi quegli al- 
tri Prelati, che più recentemente dalla carica 
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Ai Maggiordomi Pnntifiij furono promossi al!* 
dignità dei Cardinalato , sono state scritte dal 
chiarissi . n Mons. Gua-.nucci (Min. Pone. etCari. 
a Ckmen.X.ad Clemen.X/1,) . Da entrambi que- 
sti autori si sono principalmente derivate le pili 
essenziali notizie risguardantì quei Prefetti del 
S. Palazzo Apostolico, i quali compierono glo- 
riosamente la loro carriera creati Cardinali del- 
la Sul» Chiesa Romana ; in guisa tale però che 
non si è omesso di correggere parecchi gravi 
equivoci, in cui non è meraviglia se eglino fra 
tanta diversità e farragine di persone , e di co- 
se siano casualmente incorsi. Ma circa quei 
Prefetti 1 dai quali per qualsivoglia ragione noa 
SÌ pervenne alla dignità Cardinalizia, si è pror 
curato con somma diligenza e fatica di ricava- 
re dag!i scrittori, e monumenti contemporanei 
le più sicure ed interessanti notizie. La brevi- 
tà deve in singoiar modo campeggiare in simi- 
li narrazioni; e se ogni altro pregio mancas- 
se, di questo almeno scorgeransi sicuramente 
adorne le vite di tutti i Prefetti de! sagro Pa- 
lazzo Apostolico , ovvero Maggiordomi Ponti- 
fizj , che secondo l' ordine Cronologico qui si de- 
scrivono . 

AN. J458. 

Alessandro Mirabelli Napolitano fu sema dub- 
bio uno dei primi , che esercitassero la Prefet- 
tura del sagro Palazzo Apostolico : Non è riu- 
scito finora rintracciare notizia a lui antetiore. 
Essendo assai caro al Pontefice Pio IL fu pre- 
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scelto ad occupare 1* impot tantissimo posto di 
Prefetto del S. Palazzo, di Senatóre di Roma , c 
di Victtamarlingo. 

AN. 1464. 

Corrado Capece Napolitano eletto Prefetto del 
Sagro Pakzzo da Paolo li., ìndi Arcivescovo, e 
Governatore di Bene vento , ove moti nell' an- 
no 1482. 

AN. 14*9. 

Bartolommeo de Maraschi Mantovano , Ve- 
scovo di Cirtà di Castello . Fu da Paolo II. di- 
chiarato suo Accolito. Prefeto del Palazzo A- 
poscolico in luogo di Corrado Capece, e Maestro 
della Cappella Pontifìcia. Da Sisto IV. fu crea- 
to Governatore di Roma, e Vicecamarlingo e 
spedito Nunzio colla peresti di Legato a laie- 
re in Germania, Boemia , U ighei ih , Polonia, s 
Danimarca. Morì in Roma, essendo Governa- 
tore di Perugia, nell'anno 1483. 

AN, 1470. 

Giovanni Monissart Fiammingo della Contee 
d'Hainaur o Hannonia . Fu Consigliere di Filip- 
po e Carlo Duchi di Borgogna. Da Sisto IV. fu 
ascritto tra i Referendarj della Segnatura , in 
appresso surrogato a Monsignor de Maraschi nell' 
Uffizio di Prefetto dei Sagro Palazzo Apostoli- 
co , e di poi eletto Vescovo di Tournay . Mo- 
rì in Rou.a ne' 12. Agosto 1491. t 
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AN. 1493. 45 
Bartolommeo Mirtini Spagnolo, nativo della 
Città di Valenza Patria ti' Ale Sandro VI., era 
Vescovo di Segovia, quando il suddetto Ponte- 
fice gli commise la Prefettura del Sagro Palaz- 
zo, ed Si Governo della sua Corte. Quindi lo 
creò Cardinale» e conferigh in amministrazione 
la Chiesa Vescovile di Bagnórea. Morì in Ro- 
ma secondo il Ciacconio ai 25. di Gennaio, e se- 
condo i Diari Vaticani ai 35, di Aprile dell'an- 
no Secolare 1500. 

AN. i4oó\ 

' Pietro d'Aranda della Citta di Burgos in Spa- 
gna. Da Sisto IV. fu provveduto di un Chieri- 
cato di Camera, e poscia nell' anno & 
nominato al Vescovato di Calahorra. Alessan- 
dro VI. dichiarollo Prefetto del S. Palazzo in 
luogo di Monsignor Martini. Ai 22. Aprile 1408. 
come gravemente sospetto di Maomettanisrao, 
fu arrestato e rinchiuso in Castel S. Angelo, 
indi degradato , e condannato ad un perpetuo 
carcere nello stesso Castello. 

AN. 1498. 

Diego Mandelez de Valdes d' Orvìedo Città 
capitale del Principato d* Asturìas in Spagna. Fu 
prima .Vescovo di Salamanca. Da questa Chie- 
sa Alessandro VI. trasferillo nell' anno 1493. a 
quella d' Astorga, e poco dopo all'altra di Za- 
morra, il di cui Vescovato ritenne sinché vis- 
se. Dal medesimo Pontefice fu lodevolmente sur- 
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46 AN. 149&. 

togato nella Prefettura del Palazzo Apostolico a 
Monsignor d' Ar&nia . Visse virtuosamente , s 
religiosamente morì nel dì 17. Dicembre 1500V 
AN. 1503. 

Aldello Piccolomini Senese apparteneva alla 
Famiglia di Pio //. , e a tal riflesso il Pontefice 
Sisto IV. gli die in Commenda la pingue Badia 
d'Acqua Fredda presso il Lago di Como. Da 
Alessandro VI. gli fu conferito i! Vescovado di 
Soana in Toscana, e da Pio HI. suo stretto pa- 
rente fu nominato Prefetto del S. Palazzo Apo- 
stolico. Morì in Siena sua patria nell' anno 1510. 

AN. 1504. 

Antonio Ferreri Savonese da Giulio 11. fu an- 
noverato fra i Segretari Apostolici , gli furono nello 
stesso tempo conferiti tre Vescovati di Nola , 
cioè, dì Perugia, e di Gubbio , e fu scelto an- 
cora per Prefetto del Palazzo Apostolico. Nel 
primo giorno di Deceinbre dell'anno 1504. fu 
creato Cardinale. Esercitò per qualche te mp a la 
carica di Datario, indi spedito in qualità di Le- 
gato a governare la Città di Perugia,. e di poi 
ottenne la Legazione di Bologna . Oppresso dal 
dolore e dalla confusione > morì in disgrazia del 
suo Benefattore nei 33. Luglio 1508. 

. AN. 1505. 

Pietro Filholì Francese nativo di Gannat Cit- 
tà del Borbaaese. Occupò in Parigi la riguar- 
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ac. 1305. 41 
devol Carica di Presidente della Regia Camera 
de' Conci . Abbracciato io scaro Ecclesiastico 
fu nominare Vescovo di Sisteron in Provenza, 
li Re Luigi XII. spedillo a Giulio II. , e questi 
rispedillo suo Legato a Blois , e poi a Chaui- 
bray, dove si concluse nell'anno 15114. la fa- 
mosa lega contro la Repubblica Veneta. In ap- 
presso dal suddetto. Pontefice gli Fu conferita la. 
Prefettura dei. Palazzo Apostolico . Dal Vesco- 
vato di S'Steron fu per opra del Re Luigi, tra- 
sferito all' Arcivescovato d' Aix Capitale della 
Provenza. 11 Re Francesco 1. lo dichiarò Go- 
vernatore di Parigi, e suo Luogotenente gene- 
rale . Morì a Parigi in età d' anni centodue nel 
dì 22. Gennajo 1540. 

AN. 1508. 

Giovanni Cappellani o de Cappellanis nato 
in Laureo, luogo della Terra di Lavoro nel Re- 
gno di Napoli . Giulio II. Io creò Vescovo di 
Bovino, e gli conferì la Prefettura del S. Pa- 
lazzo. In er venne al Concilio Generale L aie ra- 
ne «se celebrato sotto lo stesso Giulio. Morì nell' 
anno 1520. . . 

AN. 15 12. 

Alessandro Neroni Fiorentino fu da Giulio li. 
dichiarato suo Preiato domestico, e verso la fi- 
ne del suo Pontificato Prefetto ancora del Pa- 
lazzo Apostolico. Leon X. Fiorentino anch'esso 
lo creò Precettore , o sia Commendatore dell' O- 
spedale di S. Spirito in Sassi». Morì nell' an- 
no ifiatf. 
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Girolamo Schio Vicentino. Di Giulio IL fu 
ammesso fra i Prelati referendari della Segnatu- 
ra . e poscia impiegato nel Governo di varie 
Cittì dello Stato Ecclesiastico. Da Leon X. fu 
dichiarato suo Prelato domestico; e da Clemen- 
te VII. fu creato Vescovo di Vaisoa, onorato 
della Prefettura del Palazzo Apostolico , e spe- 
dita suo Nunzio Straordinario con prospero suc- 
cesso a diversi Principi, e particolarmente all' 
Imp. Carlo V. Mori ia Roma nell'anno 1533. 

AN. igao. 

Carlo Ariosti Ferrarese della Famiglia isressa. 
del gran Lodovico . Ai 15. Maggio 1515. prese 
possesso d' un Canonicato nella Basìlica Vati- 
cana conferitogli da Leon X- ■ e poco dopo fa 
prescelto in Vicario della stessa Basilica . Cle- 
mente VII. gli die posto fra i suoi Prelati Do- 
mestici; indi ai 27. Gannajo 1527. lo promos- 
se al Vescovato di Acetra net Regno di Napo- 
li, e dipoi dichiarollo Prefetto del Palazzo A- 
postolico. Per ragion del suo uffizio ebbe 1' A- 
riosti la principi! parte nella famosa Incorona- 
zione di Cado V. celebrata in Bologna nel dì 
24. Febbraio 1530. Finalmente dall' istesso Pon- 
tefice gli fu conferita la ragguardevol carica di 
Precettore o Commendatore dell' Ordine , ed 
Ospedale di San Spirito io Sassia. Morì neil' 
anno 1532. 



AN. 
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AN. ig$3. 49 
Giuliano Visconti -Milanese . Oeme'nte VII. 
Io ammise ancor giovinetto nel Collegio dei Pro- 
toaotarj Apostolici poscia lo promosse alla Pre- 
fettura del Pontifìcio Palazzo, e nel mese d'A- 
gosto 1532. gli conferì il Vescovato d'Alba Cit- 
tà del Monferrato.- Morì" io Bologna nel dì 5. 
Gennajo 1533. in età d'anni trenta. 

AN. 1633- 

■ Barcotommeo Ferrattino nato in Amelia. Giwt 
ìio II. lo provvide di un Canonicato , nella Basilir 
ca di S. Pietro lo deputò Assessore de'Commissa- 
rj delle decime, e Collettore Apostolico. Leon X. 
lo dichiarò Reggente della Cancelleria Aposto- 
lica, e gli commise il Governo di diverse Pro- 
vincie; e Clemente VII., dal quale fu sempre* 
onorato di diverse importanti, e splendide spe- 
dizioni, gli conferì la ■ Prefettura del Palazzo. 
Apostolico. Nel 1531- Io nominò Vescovo di 
Sora, ma dipoi lo trasferì al Vescovato di Chiu- 
si in Toscana. Morì nell'anno 1534. - > 
.' ■ • 1 1 
AN. 1534. 

1 Ascanio Psrisani di Tolentino. Da Clemeiì-! 
te VII. fu dichiarato Vescovo di Cajazzo , e 
scelto per suo datario indi. fu. trasferito a quel- 
la, di Rimino, e promosso alla Prefettura del 
Palazzo Apostolico. Da Paolo III. Fu creato Car- 
dinale , e spedito in qualità dì Legato Aposto- 
lico al governo delle Provincie Marittima, e Cam- 
pagna . Morì nel mese d'Aprile nell'anno 1540. 
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Antonio Gìaeomo Buon giara» n7 Beea nate) e , 
Cubiculario d' onore dii.flruii» //;, da :cui nel 
1509. fu eletto Vescovo dt Camerino , e di Pao* 
fa lli. Prefetto del Palàzao Apostolica-. .: 

Vincenzo Boccaferri Bolognese Abbate dei 
Monaci Olivetani, fu creata -Vescovo di Marsi, 
e poscia nominato Prefetto del palazzo Apo- 
stolico da fWò ///. Muri neil" anno 1533. iti 
età di anni 47. ■ ..'J ■ ■/.><. ■■: r- .Vi vii 
AN * iS9tY' ''"' v : ' " 

Angelo Archilegi di Amelia Cameriere Se- 
greto di Paolo Ili. dat quale attesa fa Vacanza 
del Vescovato di Marsi, e della Prefettura del 
Palazzo Apostolico per morte di Monsignor- Hoc 
cafer'i, gli fu conferito 1' uno , o l'altra. Do- 
po qualche tempo fu dallo stesso Papa trasìata- 
to alia Chiesa Vescovile à' Assisi, ove mori nelL* 
anno 1543. 

AN. 1540. 

Alessandro Gutdiccioni Lucchese, nipote del 
Cardinal : Bartolo-romeo Guidiccioni , e fratello 
cugino di Monsignor Giovanni Vescovo di F0S1 
somarone. Paolo ///. lo. ascrisse fra li Referen- 
dari della Segnatura e soilevollo all'onore della. 
Prefettura del Palazzo Apostolico, e nel tempo 
stesso lo deputò Governatore della Città e- Boc- 
ca di Tivoli. Nel 1541. fu dichiarato Vescovo 
d'Ajaccio Città dell' Isola, di Corsica ,. e dipoi 
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ÀN. itfjW jf*- 
piti Volte spedito 7 dal medesimo Papa silft Nun- 
zio straordinario alla Corte di Francia, e all' 
Imperator Corto K. Finalmente ottenne la cari-, 
ca di Precettore o Commendatore dell' Ospeda- 
le di San Spirito ià ...Sassia. Mori nei \. Otto- 
bre 1552. in età d'anni 03. 

AN. 1544. . :■ , > . ~ 

Sebastiano Graziarti nano 111 Ancona.. Sotta 
il' Pontificato d'Alessandro VII. occupava il po-« 
sto allora assai significante di Presidente' della 
Gamen Apostolica. Paolo HI- nell'anno 
lo crei) Vescovo di Segni , e poscia trasferillo) 
al Vescovato di Vico Equense nel Regno di 
Napoli. Nell'anno 1544. era Piefetto del Ponti- 
ficio Palazzo , e dopo gli fu commesso il go- 
verno della Provincia di Romagna col titolo' di 
Presidente . 

AN. 15+5. 

Vincenzo Duranti Fiorentino nato nella Ter- 
ra di Santa Croce in Toscana ■ Dal Cardinale 
Niccolò Bidolfi Nipote di Leon X. fu prescelto 
alla presidenza della numerosa sua Corte e Fa- 
miglia nell* anno 15S0. divenne Vescovo della 
Città d'Orvieto; ma trattenuto in Roma da P,io- 
lo IH. par affari di somma rilevanza, non si portò 
al governo della sua Chiesa r se non nel t" an- 
no 1536. Neil' anno poi 1541. 1' is tesso Papa 
spedalo in qualità di Vice-legato a governare 
la Provincia^ della Marca. Nel 1545. lo richia- 
R * 
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AN. IS45- 

mò in Roma, e confidolli la Prefettura del Pa- 
lazzo Apostolico. Moiì -nei 4.1 Decembre dell' 
anno istesso 11545. :~r'^.\ f. 

„'"i* y .; AN. t'fHÓ.-"- 

Bernardino Silver) nato in Celano Cittì del 
Pegno di Napoli, Il Cardinal Guidicàoni gli re- 
ijunziò il Vescovato di Teramo, e poco dopo 
Paola ìlh> Io traslatò.ah" Arcivescovato di Sor- 
remo, e gli .conferì la Prefettura del Palazzo A- 
postolico. Neil' anno - 1549. fu ammesso fra gli 
Scrittori Apostolici, Mori non ancor quinqua- 
genario , sotto il Pontificato di Giulio 'Uh 

AN. 1550. 

Giovanni Battista Galletti Pisano. Giunto in. 
Poma fu impiegato ne?li Affari Camerali . Eb- 
be un Figlio naturalo. Paolo III. gli conferì un, 
Chericato di Cari. era, e poscia dichiaralo Pre- 
sidente della medesima . E sotto il di lui Suc- 
cessore Giulio IH. sali il Galletti alio splendido 
grado di Prefetto del Palazzo Apostolico. Mo- 
rì ai Si. Luglio 1554. 

AN. 1554. . 

Bartolommeo Peperi , o De Piperis di Saluz- 
zo. Non vi era in Roma, dove viveva ascrit- 
to fra Cubiculàri Ponr.ifizj d'onore, opera pia, 
a cui non fosse addetto o partecipe. Paolo III. 
\o creò Vescovo di Mondavi in Piemonte ; e 
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Giulio III. lo prescelse per Prefetto : del Palmo 
Apostolico. Moti nei ij. Giugno 1-550. 

AN. .555. ,:' ' 

■ Michele Turrjano o della Torre Udinesedeì 
Conti di Valdefina . Essendo Referendario dell* 
una e dell' altra Segnatura fu eletto Vescovo di 
Ceneda ; Paolo IV. lo elevò alia presidenza del- 
la, sua Corte ed alla Prefettura del Pontifizia 
Palazzo. Poco dopo mandolio a governare la 
Provincia dell' Umbria. Sostenne onorevolmente 
diverse Legazioni , in. di cui ricompensa da Gre* 
gorio XIII. alli 14. Decembre 1583. fu promos- 
so alla Sagra Porpora .. Mori in età d'anni'"^, 
joel. secondo anno del. Pontificato dì .Sisto V. 

- Domenico Nero, o .da.Nigris probabilmente 
Regnicolo. Era Protonotaijo Apostolioo.de! nu- 
mero dei Partecipanti ,, quando noli* auno 1557. 
da Paolo, IV. . fu inalzato alla Prefettura del S- 
Pa)azzo Apostolico. In (tale; occasione il Papa 
.gli conferì ancora un Canonicato..dejla Basilica 
-[Vaticana ._Morì nei jo. Agosto 155^*.: 

AN. 1558. " 

Bernardino Cirillo nativo della Citta dell' A- 
quila- nell' Abruzzo. Essendo Rettore del Cele- 
berrimo Santuarjo di Loreto, pose egli mano il 
primo a compilarne la, Storia, e ora e. a aspra po- 
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AN. 

z%\\ Annali delia Città dell' Aquila . Chia- 



mato alla Corte di Roma, Giulio 111. gli confe- 
rì un Canonicato nella Basilica Liberiana: f\io- 
io IV. lo dichiaiò Scrittore e Protonotap Apo- 
stolico ed inoltre 1' elesse con felice successo 
in Precettóre, a Commendatore dell'Ordine ed 
Ospedale di S. Spirito in Sdssia . Due anni dò- 
po fu promossa alla Prefettura del Palazzo Apo- 
stolico , ed era già stato dall' isiesso Pontefice 
notato in una lista di nuovi Cardinali . Mori 
sei 10. Giugno 1575. 



Felice Tiranni di Cagli nel Ducato d' Urbino 
fu spedito dai Duchi suoi naturali Signori loro 
Ambasciatore a diversi Principi d'Italia . Resta- 
to libero dai vincoli "coniugali , ed abbracciato 
Io Stato Ecclesiastico, da Giulio III. gli fu con- 
ferito il Vescova-o d' Urbino, Paolo IV. chia- 
mollo a Roma, ed affittogli l' Impiego di Castel- 
lano di Castel S Angelo. Pio IV. gli 'conferi 
la Prefettura del Pontificio Palazzo-; e dopo qual- 
che tèmpo eretta in Metropolitana la Sede Ve- 
scovile d'Urbino, ebbe l'onore d'esserne il pri- 
mo dichiarato' Arcivescovo ■ Mori nel primo di 
Febbta)o 1578. 



Dcodato Vairo Parmigiano. Pio IV. Io ascrìs- 
se f^a i suoi Cappellani Segreti , indi fra i Prela- 
ti .domestici , c fra i Protoaocarj Apostolici , ed 




AN. 1564. 
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AN. 55 
in fine .dichiérollo Prefetto de! Sagrò Palazzo. 
S' ignora. ancora in qual tempo, e dove termi- 
nasse .i suoi giorni . ■ , ' [■ ',. 1 : ; 

...Fantino Petrignaoi nato in Amelia . La. sìn- 
golar-peudgriza dimostrata nel governatela Cic* 
tìi4l .V/iserpg e : le. Provincie delia Marca, e di 
Romagna infissero Gregorio XIIL, a . ito,nìflarIo 
Arcivescovo di Cosenza, e sceglierlo per Pre- 
fetto del Pontificio.r3?aimo..Fu inviato Nunzio 
Straordinario a Napoli e in Spagna. Gli fu in 
appresa» conferita . prioja, la Pjssidaaja. , e Jpói 
il ChericaDo -di. Camera.' Destinato da CUmea- 
& Vili. Conimissdiioi Apostolico - dell' Esercir» 
JWìfizio, mentre accingevasi alla partenza pte 
-Vogheria in soccorso dell' Imperato* Ridolfo IC 
ii)or ; i.nel di; o. Marzo 1,600. 
tSbn minuu i * -ai*»* ' o.-, • ! li tm, n . t - ,,i 

Iill.a!j : ù t ,,-::^A$&>tf$X$< 1 o::.-.!: -fili 
Claudio Gpnnagaj natola Borgafortanèl.Maiir 
levano. Da Pio IV, fu ammesso nel Collegio dei 
Proronotarj Apostoli, S- Pio V. si prevalse 
della di lui opera a stringer fra Esso, il Re dì 

-cro Jn porta Ottomanrw ., Papo ; .fflfciltÌ',v«ggì ib- 
tnase presso Gh.wMtli d\ 4u»ri)t deMibaic* con 
-felice [successo AsomirafiJÌB,-genefale:deU' Arma- 
la. Navale ;dei Confederati ì n quali» di Nunzio 
ordinario Poutifeia.. Gffjprio IX, lo Jevww del- 
la Prefettura del Sagro Palazzo Aposifllitjo Mo- 
rì iti Pozzuolo nella. Campagna. Felic*-neì 22. 
Agosto 1580". 
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. Alessandro Musotti Bolognese. Nel Pontifica* 
to di Pio IV. fu ascritto fra Prelati Referenda- 
ri dell'una e dell' altra Segnatura'. Gregorio XIII ■ 
gli conferì un Canonicato nella Basilica Vati- 
cana, e nei 9. Decembre 1519. nominollo Ve- 
scovo fi' Imola; ed insieme lo dichiarò Prefetto 
del Palazzo Apostolico. Dopo qualche 'tempo/ 
fu dallo stesso Pontefice spedito Suo Nunzio a, 
Venezia; moli nei 23. Gennajo ttìÙQ.ì"" 

. ; ; -AJft S |585.. - ._t 1 

Giovanni Battista San torio nato In Taranto 
Vescovo' d' Alina nel Regno di Napoli , indi pro- 
mossola Sisto- V;- alla Prefettura del Palazzo 
Apostolico . Dall' istesso Pontefice fu spedito 
Nunzio ai Cantoni Cattolici eri in tal congiun- 
tili trasferillo alla Chiòsa ■Vescovile di'Trica- 
rico. Giunse il nuovo Nunzio a Lucerna sulla 
fine dell'anno 1586. dove -dimorò per alcuni 
■anni. Morì- in Roma ai 0.' Febbrajo ig^ll,'"' 

.'. ■ •;AN. i&z.- - . - ■ <■■■-- ;i 

Maraio' Frangipane Romano. 'Era ascritto al 
Collegio dei' Protonotaj Apostolici , quajndo ''Si- 
sto V. deputollo a presiedere alla sua corte, ed 
al Pontifizio Palazzo, ed insieme atndogti l'Im- 
piego di suo Tesoriere Segreto, e l'esecuzione 
di molte grandiose imprese- Morì ai 15. Feb- 
brajo 1-594. 
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AN. 1590. sì - 

Ottavio Acquaviva d' Aragona Napoletano. 
Nacque nell'anno .1500. Da Sino V. fu ascritto 
fìaii Prelati Referendarj della Segnatura, e man- 
dato in qualità di Vicelegato a gpvernare la 
Provincia del Patrimonio. Risiedeva egli in Vi- 
terbo, quando Gregorio XIV. chiamollo a Roma, 
e gli conferì prima la Prefettura del Palazzo A- 
postollco, e poi lo promosse al Cardinalato; 
Clemente Vili, gli affidò la Legazione di Avi- 
gnone difficilissima in quei tempi di turbolenze. 
Ritornato a Roma nel 1506. fu ascrìtto a quasi 
tutte le congregazioni Cardinalizie. Finalmente 
da Leone XI. fu dichiarato Arcivescovo di Na- 
poli , ove m'otl aeir anno 1613. ■ 

--.!:■ ■ i ^ta-z-^'ÀÌH. iÌiW?;-t :;.'■) . - .. 

Ercole Estense Tassoni Ferrarese. In età gio- 
vemie visse in corte del Duca, di Ferrara , da 
cui fu spedito. Ambasciadore a- Firenze , e per. 
due volte ini Spagna, al Re Filippo li. . Ma intra- 
presa poi la vita Ecclesiastica, fu tosto da Gre- 
gario XIV. decorato .della Prefettura del wUazj 
«o Apostolico , e da Clemente VIII. innalzato 
alla dignità di Patriarca di Costantinopoli* Mo- 
rì nei ij. Decembre 1507. 

-V-"' • : ; AN. 1598. 1 ,'. 

Annibale Rucellai Fiorentino ■ Monsignor Gio- 
vanni dtlla Casa di lui S;ìo nell'an. 1502. gli wnun- 
■ÌÒ il suo luogo di Segretario Apostolico. Pao? 
lo IV. ed il Cardinal Caraffa lo spedirono in 
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$8 AN. 1598. 

Francia per affari imporu Attesimi i ove ■conci- 
liat'isi l'animò de! Be.-e def Ministra , gli fu 
conferita la Badia di S. Giovanni di Yard nel- 
la ISiogesi di Sens vicino a Melun. 11 Se Cor» 
lo IX-, cui fu piii volte sped.to il «uccellai da 
Si If.' lo nomiflò' Vescovo di Carcassort Cit- 
tà di Linguadoca. Sotto Cernerne Vili- gover- 
nò la Città d' Ancona, di Bologna , -e di floroa, 
ove dal detto Pontefice fu eletto ancora per 
Prefetto dei Palazzo Apostolico. Morì nell'an- 
no HSejii ■•■ : ■- 1 

Fabio Biondi d'i- Montalto nella Marca Segre- 
tario e Consigliere dei due Cardinali Pierfran- 
cesco e Sino Ferreria Fu -m appresso spedito In- 
ternunzid a Venezia. Sisto V. suo affine lo as- 
segnò per Segretario al- Caldina! di. MontaJto 
Aio Nipote , e nel dì ife Gennai». igSS. Uin* 
mino Patriarca' di Gerusalemme . Nei 1598. -&* 
spedito in Portogallo in qualità : di Collettore, 
Ap-wtolico. ìndi fu ^promosso atta "Prefettura dei 
Palalo Pontifiiiov Morì *ei <S; Oeóembre 1618. 

A Ni MJ*8V • !i iJ-..-> 

Giovanni Benino Fiorentino. Portatosi in Bo- 
ma fu ascritto fra riefe*eodarj dell' una e dell' 
altra Segnatura. Esercitò con plauso diverseGiu- 
dicatcre. Paolo- V. lo dichiato Arcivescovo d 
AdrianopoK in - parLibu* , e dopo destiaollo -tu 
Prefetto da) Palazzo Apostolico, indi nominollo 
Cherico di Camera. Moti nei a. Novemb. tógfi. 
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AN. l5set 69 . 

(Soriani «rauca Costaguri Genovese. Nei 
Suol: dell» famiglia di Bai) K »'°<« 5 ! to'™'?; 
io il «SMMMi io «IH di Cavallerizzo. Ai 
«. Giugno 1018. prese possesso d un canoni- 
cato di detta Basilica, e nell'istesso anno fu crea- 
to Prefetto del palazzo Apostolico . Moli nel di 
3. Settembre IÓ35. 

■ AN.lfiai. . ■)! r-.t. ■ J 

Cabina Sanatile di Parma gii asciitto da 
Sino P. fra suoi Carcerieri d' onore, fu da Uè* 
nenie Vili, dichiarato Referendario dei! una. a 
dell'alerà Segnatura, ed incaricato di varie pub- 
bliche ingerenze. Poscia fu eletto Arcivescovo 
di Barl.e fogli conferito il chericato di Came- 
ra . Granii W- lo scelse per presiedete al pa- 
lazzo e corte Pontifizia. Eia pea essete ornato 
del cappello Cardinalizio, quando nel di 3, S«- 
tembie tft* «4 , il cotso di sua vita, rima 

AN. 1Ó22- 

Berlingero Gessi 0 de Gypsis Bolognese ave- 
va già onorevolmente sostenute diVei secartene , 
«uando da Gregorio XV. fu surrogato al rSoftXf 
tale nella Prefetture del palazzo Apostolico. 
Presiedeva nel tempo stésso al Governo 01 Bo- 
ma , cui lo aveva promosso Paolo V. 6n tlaar 
anno 1618., nel di lui ritorno dalla Nauiaiatnr* 
di Venezia, prima della duale si er. «tato da» 
medesimo Pontefice conferito il Vescovato ai 
liimino. Urbano Vili, lo mando ad Urtano a 
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60 AN. .Sfift 

governare quella Città, e suo Ducaró-, e nei 
Gennaio fre^iollo della porpora Cardina- 

lizia . Moil di podagra ai 6. Agosto 1630". 

■ AN. J625. '< ' 

Laudivio Zacchia Genovese. Avendo ne! fior 
di sua età perduta !a Consorte, si portò in Ro- 
ma con due suoi Figlj presso il Cardinale Pao- 
lo Emilio suo Fratello, il quale gli procurò da. 
Clemente Vili un luogo fra gli Avvocati con- 
cistoriali e la carica di Commissario della ca- 
mera Apostolica . Fu ancora .dichiarato fro- Te- 
soriere generale . Paolo V. gli conferì il Vesco- 
vato di Montefiascone . Poscia .fu . destinato al 
governo della Provìncia del'Pitrinuinip in qua-, 
lita di Vicelegato. Gregorio XV. lo .no.oai.n0 suo 
Nunzio presso la Repubblica .di: Venezia . Hi* 
chiamato a Roma da Urbano VILI; ebbe la Pfe-, 
fettura del Sagro palazzo, e pocfe- dogo il cap-, 
pelle- Cardinalizio. Morì nell'anno 1637. 

AN. 1626. 

■ Mareìo Ginnetti r>ì ,. Vellecri > Paolo V. lo 
ascrisse fra i sporCanierieri-d'onore, L ibanoVllL 
<1opo averlo arroliro fc -i .Prelati. Refependarj della, 
Segnatura, loaJcftinò. Segretario di Cojisul.ta , ed. 
in appresso -Prefetto del. palazzo Pontificio, Itt 
grazia di MaV zio .ioW-s Vivano, che, tali Prefet.7 
ci"-nori.'pià':siicriiamassero.MaeStri di Casa . ma 
hcnsl Maggior do Pontifaj ■ Nnn aveva compiu- 
to xtaoea. 1' anno quadratesi ino., a.Jlp,rchè. fu crea-. 
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AN..i<kA. 6i 
to Cardinale! e Uopo poco tempo occupò Ili Ca- 
rica di Vicario di Roma. Dil medesimo P-ipa 
Urbano fu spedito in Colonia in qualità di Le- 
gato a latere per comporre le discordie tra più 
Sovrani belligeranti . Colla stessa qualità fu man- 
dato in appresso a governare la città, e Duca- 
to di Ferrala; quindi ascritto a tutte !e princi- 
pali congregazioni, divenne Vescovo dì Sabina i 
poi d'Albano , finalmente di Porto, e Sotto De- 
cano del Sagro Collègio. Morì nell'anno ió;i. 
in età d'/anni 80. . . . *-; .. „ ■ ( , . 

. '.'Vi' i7i*.AN. .l(6$1. 

Ulpiano Volpi di Como. Vestì in Roma E 
Abito Prelatizio in qualità d' abbreviatole de! 
parco maggiore.! Sisto V, lo face Referendario 
di Segnatura,- ìndi lo spedì Nunzio Apostolico 
alla corte dì Toscana donde passò in tal quali- 
tà a risiedere a Madrid presso il Re cattolico 
Filippo III. Neil' anno, itìoy. ottenne 1*. Arcive- 
scovato di Chieti Gregorio XV.- lo costrinse ad 
accettare il Vescovato di Novara, e lo creò suo 
Datario . e Segretario dei Brevi . Finalmente 
Urbano Vili, lo dichiaiò suo Maggiordomo. 
Morì nel dì io. Marzo 1Ó20. 

"'■'(,' AN./ioao.' " 
Fausto Poli nacque in Cascia, luogo dipen- 
dente dalla Prefettura delia città di Norcia . 
Urbano Vili, non contento d' averlo ascritto 
-fra suoi camerieri segreti , lo creò Arcivescovo 
d' Amasia in panibus , e suo Maggiordomo .' In 
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qualità di Nunzio Apostolico fti spedito » com- 
plimentare i' Infanta Maria Sorella di Filippo IP, 
Re di Spagna , e Sposa di Ferdinando Cesare , 
mentre era in riaggio per Vienna, e" cosi bene 
soddisfece a!!' onorifico incarico , che non inol- 
io dopo il Pontefice Urbano creollo Ordinale, 
e Vescovo d' Orvieto. Mori nel dì j. Otcob. 11*53. 

AN. WS43. 

Lorenzo Raggi Genovese. Urbano VIIL nel* 
lo stesso giorno, in cui creò Cardinale Ottavia' 
no di luì Zio paterno, conferì a Lorenzo un 
Chericato di Camera. Dopo non molto tempo 
fu destinato Pro-Tesoriere generale; indi Teso- 
riere", e Maggiordomo. Imocenzio X. nell'anno. 
1647. premio i suoi mèriti con- promuoverlo al- 
la Sagra porpora , e nel 1560. lo dichiarò pro- 
CamarlingO in luogo del Cardinale Antonio Bar* 
berint. Filippo IP. diehiarollo Protettore del Re- 
gno di Sicilia presso la- S. Sede . Innoemeio XL 
lo mandò suo Legato a lacere al governo d'ella' 
Romagna. Mori in Ravenna sul principio dell' 
anno 1683. 

AN. 1644. 

Alderano Cybo dei Principi Sovrani di Mas- 
sa e Carrara. Innocenzo X. avendolo ascritto in 
giovanile età fra i Prelati Referendarj dalla Se- 
gnatura , e dichiarato suo Maggiordomi» , dopò 
un'anno lo creò' Cardinale. Indi presiedè al go- 
verno del Ducato d' Urbino , di Ferrara 1 ! e del- 
la Romagna. Neil' anno- 1055. AitnanàtoVlh gtì 
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conferì il Vescovato di Jesi Innocenze XI. Io 
Scelse per suo primo. MiniSiro , Segretario di Sta- 
to, e Legato d' Avignone. Giunto finalmente 
ad esser Decano del Sagro Collegio, e Vescovo, 
Ostiense,, paisà all'altra vita nel dì 1%. Luglio 

n°o- ■ . «'.'-, ,- . 

•t - -, , .,- . an. 1645. ;. . ; 

. Cristoforo Segni Bolognese. Ebbe luogo Fra 
gli Abbreviatori del parco maggiore, del Col» 
tegio dei quali fu anche Segretario. Nel ió\ìi. 
Gregario XV. spedillo Vicelegato a reggere la 
Provincia della Marca. Ottenne un Canonicato 
nella Chiesa di S. Pietro, e 1 Arcivescovato di 
Twsalonica in panibui . Innocenza X. Io pre- 
scelse per suo Maggiordomo. Morì nel dì 8. dì 
Luglio dell'anno i/Sji. 

, an. itf 5 i, 

Ranuzzo Scoti Piacentino della, nobil Famiglia 
dei Marchesi di Montalbano fu il Successore di 
Monsignor Segni nella carica di Maggiordomo 
Pontificio. In tale occasione dimise il Vescova- 
to di' Si Donnino conferitogli da Urbano VI IL 
che l'aveva impiegato nelle più decorose Le- 
gazioni . Compose e pubblicò la vita di Grego- 
rio X. , ed un' Opera, intitolata Hdvetia Sacra , 
Morì in Piacenza nell'anno 1Ó66, .... 

AN. 1656. : , ' ^ V.. '. 

Girolamo Farnese Romano de' Duchi di ,Lata- 
ra . Cominciò la sua carriera prelatizia.' sotto 
Paola V. Fu dichiarato Arcivescovo di Patrajso 
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. 04 10 5°- 
da Innocenza X., che lo spedi Nunzio a Lucer 3 
na . Dopodiché esercitò l' Impiego di Segretario 
della congregazione dei Vescovi e Regolari fin- 
ché Alessandro VII. Io dichiarò Governatore dv 
Roma . In occasione della solenne Abjura di Cri- 
stina Regina di Svezia fu eletto Maggiordomo, 
ed egli ebbe ia cura dell' incontro e del tratta- 
mento fattole per ordine del Papa nel Vaticano. 
Ad esso devesi l' istituzione delle Scuole Poàri- 
iizie, dette Maestre Pie. In appresso fa elevato 
alla Sagra Porpora ,. ed inviato da Alessandro VII. 
in qualità di Legaro a lacere al governo della 
Città di Bologna. Mori nei 18. Febbraio 166Ì. 

th .3* J'Jj'Sj?*3 t h 'I -ì .(j-i'ai^ jt -ih (,'::' i'.J.-«lrlMi 

AN. i5 5 8. 

Volunnio Bandinelii Senese della Famiglia d* 
Alessandro III. Era rimasto vedovo e stava nel- 
corte di Toscana , quando Alessandro VII. Io 
invitò a Roma , lo scelse per suo Maestro dì 
Camera , e poi nominollo Patriarca di Costan- 
tinopoli , e suo Maggiordomo . Finalmente Io 
fregiò della porpora Cardinalizia. Mori vecchis- 
simo in Roma nel di 5. di Gitigno dell'an- 
no 10(52- do P° aver P er un triennio lodevol- 
mente esercitato la legazione di Romagna. 

an. 10*0*1. ■ ; 

Girolamo Boncompagni Romano dei Duchi di 
Sora trinepote di Gregorio XIII. Innocenzo X. 
Siwrogollo Arcivescovo di Bologna al Cardinal 
Ludovico . DÌ>po alcuni anni Alessandro VII. gli 
conferì l' uffizio di suo Maggiordomo; indi creato 
Cardinale, sé ne tornò a Bologna,, dove -morì nel 
di 24. Gennajo 16%+. 
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AN. ifi<J4. Sj 
Giacorho Filippo Nini Senese. Si portò in 
Roma presso Monsignor Fabio Chigi, il qualedo- 
po essere asceso al Trono Pontifizio, lu fece suo 
Segretario dei Memoriali , poi Maggiordomo, e 
Analmente creollo Cardinale. Voile nondimeno 
Alessandra VII. ritenerlo in Palazzo dichiaran- 
dolo Pro Maggiordomo . Anche dopo la morte, 
et' Alessandro esercitò in tal qualità la Prefettu- 
ra del palazzo Apostolico, in cui continuò anco- 
ra per qualche tempo sotto il nuovo Pontefice 
Cernente IX. della qual cosa non se ne incontra 
verun* altro esempio. Morì nel fior degli anni- 
nel di u. Agosto ió8o. 

AN. i66 9 . 

Bernardino Rocci Romano fu istradato alla 
▼ita prelatizia dal Cardinal Ciriaco suo Z<o. Ur- 
bano fili, lo destinò Segretario della Congrega- 
zione dei Sagri Riti. Dal di lui Successore Ales- 
sandro VII. fu creato Arcivescovo di Damasca 
in pariibus e mandato a Napoli per esercitarvi 
la Nunaiatura Apostolica. Clemente IX. richia- 
motlo a Roma, e gli conferì la prefettura del- 
Sagro Palazzo Apostolico. Cernente X. gli diede 
V incaricò > e Soprintendenza alla Fondazione 
«II' Ospizio dei Convertendi, che sottopose al- 
la privativa giurisdizione dei Maggiordomi ; e 
nell'anno 1675. lo promosse alla dignità Cardi- 
nalizia e conferigli il Vescovato d'Orvieto. Mo- 
ri' nell'anno lóSo. 

S 
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Orazio Mattai Romano dai Duchi dì Paganì- 
ca . Innocenzo X. volle che assumesse l'Abito 
Prelatizio, e mandollo a governare la Città A* 
Orvieto, e di Camerino. Fu poi richiamato in 
Roma per occupare un posto di Votante nel. 
Tribunale della Segnatura di giustizia . Clemen- 
te X- di lui congiunto lo spedì dell' anno 1670. 
Vicelegato ad Avignone- Dino due anni fu, 
eletto per uno degli Auditori della sagra Ruota;- 
quindi fu onorato della carica di Maggiordomo, 
quale esercitò insieme coli' Uditorato di Ruo-« 
ta col tìtolo di luogotenente e colla dignità d' 
Arcivescovo di Damasco 111 panibus; finché noli' 
anno itìSó. da I mocenzio XI. ricevè la Porpora. 
Cardinalizia. Mori nell'anno 1688. 

AN. 11S88. ; f - 

Ercole Visconti Milanese. Assunto l'abito "Pre- 
latizio, esercitò diverse Giudicature nella Curia.. 
Romana. Dopo di the Innocenzo XI. lo nominò' 
Arcivescovo di Damiasta in panibus , e- suoMag-, 
giordomo . Un'incontro disgustoso, che ebbe 1 
con Innocenzìo XII. lo fece risolvere à ritirarsi: 
dalla Coree. Partì da Rama nell'anno 1603. e 
andò a far dimora nella sua Badia di S. Dioni-, 
gì. ora detta del Paradiso in Merate presso Mi-, 
lano. Il Papa sospese per qualche anno di sur- 
rogargli nuovo soggetto nella Prefettura del Sa-, 
grò Palazzo, ma piacque al Visconti di menar 
sempre vira solitaria, e privata. Morì in Mi- 
lano nel mese di Novembre 1712. 
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AN,. 1693. 6i 
Baldassarre Cenci Romano. Si acquisto gran 
fama pel senno, con cui, sopire le gravi con- 
troversie insorte tra Luigi XIV. Re di Francia 
ed Innocenzo IX., riordinò in qualità di Vice- 
legato d' Avignone la forma interrotta di quel 
governo. Innocenzo XII. dopo averlo insignito 
dell'Arcivescovile dignità di Larissa in pxriibus, 
l'onorò della Prefettura del palazzo Apostolico 
col nome di Pro Maggiordomo , della quale go- 
dè tutti gli onori , e preminenze in vece del 
Maggiordomo Monsignor Ercole Visconti assente. 
Poscia nel 1695. !o creò Cardinale, e pubblica- 
to nel 1607. gli conferì l' Arcivescovato di Fer- 
mo, ove, morì nell'anno 1^09. 

AN. i6o5. 

Carlo Colonna Romano. Da Innocenzo XII. fu 
prescelto ancor giovine per suo Maggiordomo; 
da Clemente XI. fu creato Cardinale nel dì l'J. 
Maggio 1106. Morì nel dì i- Luglio 1739- 

AN. tjpó. 

Giuseppe Vallemani di Fabriano. Portatosi a 
Soma, il Cardinale Emilio Altieri lo volle in 
sua corte, ed essendo poi asceso al Soglio Pon- 
tificio col nome di Gemente X. lo dichiarò suo 
Cameriere Segreto , Prefetto dell' Archivio di 
Castel S. Angelo, e confsrigli un Canonicato nel- 
la Basilica Vaticana. D.i Innocenzo XI. fu ascrit- 
to fra i suoi Prelati domestici , e gli fu conferi- 
ta la carica di Segretario prima della Sagra Con- 
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fregazìone dei Riti, e poi dell* Immunità Eccle- 
siastica, Clemente XI. dopo averlo nominato Ar- 
civescovo d'Atene in pdrtibus , lo promosse al- 
la Prefettura del Sagro Palazzo , e finalmente 
fregiollo della, Cardinalizia dignità. Morì nell* 
anno 1^5. 

AN. 1709. 

Lodovico Pico, figliuolo d' Alessandra II. Du- 
ca della Mirandola, e d'Anna Beatrice d'Esse, 
Clemente XI. dopo avergli conferito il Chericato 
di Camera , lo scelse per suo Maggiordomo , con- 
ssgrandolo nell' istesso tempo Patriarca di Co- 
stantinopoli , e nei i^ia. l'ornò della Sagra por- 
pora. Avendo assunto per breve tempo il go- 
verno della Chiesa Vescovile di Sinigalia, tor- 
nò a dimorare in Roma, dove fu fatto Arcipre- 
te della Basilica Liberiana , e Vescovo prima dì 
Albano, poi di Porco. Mori vecchissimo nel di 
p. Agosto 1248. 

AN. 121*3. 

Fabio Olivieri Pesarese fratel cugino, e già, 
compagno negli Srudj del Cardinale Gianfrance- 
sco Albani. Era Fabio Protonotajo Apostolico 
onorario, Canonico delia Basilica La te rane rise , 
e Segretario dei Brevi, allorché Clemente XI. lo 
destinò ad esercitare insieme con quest'ultimo 
Uffizio la Prefettura del Sagro palazzi! col tito- 
lo di Pro Maggiordomo. Finalmente fu dal me- 
desimo Pontefice creato Cardinale nel di 29. 
Maggio dell'anno 1715. Morì nel 10. Eebbrajo 
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AN. 17 irf. 69 
Niccolò Giudice dei Principi di Cethmartf 
Napoletano. Assunse l'insegne Prela tizie, ed 
ebbe luogo f a Protonotai Apostolici; e da Inno- 
cenzo XII. fu eletto Chcrico di Camera. Fu pec 
moiri anni Presidente della grascia , e da Ùe~ 
mente XI. dichiarato Prefetto del Sigro pjlazzo 
Apostolico. Da Benedetto XIII. nell'anno 1-35. 
fu creato Cardinale, e da Carlo VI. nominato 
Proterrore degli Stati Austiiaci pressa la S. Se- 
de. Morì nell' anno 1^43. in età di anni 8a. 

AN. 1725. 

Camillo Cybo dei Principi Sovrani di Mass» 
e Carrara. Allorché vestì l'abito Prelatizio. Cle- 
mente XI. creollo C nerico di Camera, e gli ap- 
poggiò la Prefettura degl'i Archivj , poi la pre- 
sidenza delle ripe ed acque , e finalmente quei- 
la della grascia. Stiva in un ritiro verso Spo- 
leti , ed aveva rinunziato il ragguardevolissimo 
Uffizio d' Uditore generale della camera Apo- 
stolica, quando Benedetto XIII. lo destinò suo 
Maggiordomo, e nei 23. Marzo i^ao. lo esaltò 
alla Sagra porpora. Morì di podagra nell' an- 
no i?44- 

AN. 1720. 

' Trojano Acquativi d' Aragona Napoletano ■ 
Benedetto XIII. che dal governo d' Ancona 1" 
aveva chiamato presso di se per Maestro di ca- 
mera, dopo avergli conferito l'Arcivescovile 
dignità di Larissa m panibuf , lo surrogò al 
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Cardinal Borghese nella Prefettura de! palazzo 
Apostolico. Nel primo dì d' Ottobre 1732. fu 
da Clemente Xll. promosso al Cardinalato. Da 
Filippo V. Re dì Spagna, e da Carlo III. He 
delle due Sicilie fa dichiarato Ministro plenipo- 
tenziario, e protettore di quei Regni presso la 
S. Sede . Neil' anno 1730. ebbe la nomina d' Ar- 
civescovo di Monreale . Morì nel dì Marzo 
1747. in età dì anni 53. 

AN. 1720. 

Francesco Borghese Romano, figlio del Prin- 
cipe di Rossano e Sulmona. Intrapresa la car- 
riera Prelatizia, Benedetto XIII. Io scelse per 
suo Maestro di camera, e consagrollo Arcive- 
scovo di Trajanopoìi in panibus. Non molto 
dopo Io sostituì al Cardinal Cybo nella carica 
di Maggiordomo, che ritenne per tre soli mesi , 
sul compier dei quali gli conferì il cappello 
Cardinalizio nel dì 6. Luglio 1720. Morì ai Si. 
di Giugno dell'anno 1750. 

AN. 1732. 

Girolamo Colonna Romano nipote del Cardi- 
nal Carlo Colonna. Nel primo fiore degli anni 
fu da Clemente XII. prescelto per suo Maggior- 
domo, Asceso al Trono Pontifizio Benedetto XIV. 
non volle, che Girolamo andasse lungi da se; 
quindi nel giorno stesso 9. Settembre 1743. in 
cui creollo Cardinale, lo dichiarò ancora Pro- 
Maggiordomo eoa tutti i diritti ed emolumenti 
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AN. 1732. 11 
annessi alla Prefettura del Sagro Palalo, ac- 
cordando ii titelo meramente di Maggiordomo 
a Monsig. Manamomo Colonna di lui Nipote. 
Col nome per tanto di Pro- Maggiordomo con- 
tinuò a presiedere al Palazzo e Corre Pontificia 
per tutto ìi tempo, che regnò il lodato Ponte- 
fice; dal quale gli fa concesso ancora il Prio- 
rato della Religione Gerosolomitana in Roma, 
la dignità di Vice-Cancelliere della S. Chiesa. 
Romana, e di Camarlingo. Mori in età tr* an- 
ni 55- 

AN. 1758. , 

Marco Antonio Colonna Romano. Dopo che* 
egli per molti anni godè del solo onorifico ti- 
tolo di Maggiordomo Pontifizio, finalmente do- 
po la morte di Benedetto XIV. ne intraprese 
ancora l'esercizio, come era stato fissato nell' 
eiser dichiarato Pro-Maggiordomo il di lui Zio 
Girolamo. Clemente XIII. lo promosse alla di- 
gnità Cardinalizia ai 24. Settembre 1759. rite- 
nendolo pure presso di se per qualche tempo in 
qualità di Pro -Maggiordomo . Lo prescelse di più 
a sostenere la carica gravissima di Vicario di 
Roma. Morì nei 4. Dicembre 1793. 

AN. 1759. 

Giovanni Ottavio Bufalini di città di Castel- 
lo. Dopo avere esercitato in grado Prelatizio 
alcuni minori impieghi , fi] destinato Governa- 
/ ture della città di Loreto. Sotto la sua direzia- 
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"e gli a IH ri economici della S. Osa Lauretana. 
presero nuovo , e migliore aspecro. Quindi fa 
chiamato in Roma a coprire l'importante posto 
di Precettore e Commendatore dell'Ospitale di 
San Spirito io Sassia. In appressa Clemente XIII. 
dopo avergli conferito 1' Arcivescovato di Cal- 
cedonia in pani bus , Io spedì suo Nunzio ai 
Cantaiii Svizzeri , e dopo qualche tempo lo 
prese per suo M iggiordomo , e finalmente ai 2f>. 
Luglio \j66. Fu dallo stesso Papa ere. ito Cardi- 
nale ed eletto Vescovo d'Ancona. Morì nei di 
3. agosto 1782. 

AN. 170*0*. 

Giovanni Battista Rczzonico nato in Venezia 
nipote del Cardinal Cai- lo di lui Zio dipoi Cle- 
mente XIII., assunto 1' Abito Prelatizio, fu da 
questo dichiarato Protonota jo Apostolico, e Che- 
rico di camera. In appresso gli conferì il Prio- 
rato dell' Ordine Gerosolomitano dì Roma , ed 
il Commissariato generale delle armi Pontifizie, 
e 1' Uffizio di Prefetto del palazzo Apostolico . 
Finalmente lo promosse alla Sagra Porpora nel 
dì 10. Settembre 1770. ; e dal regnante Pontefi- 
ce Pio VI. fu prescelto in Pro Segretario dei 
Memoriali. Morì nei 21. Luglio 1783. 

AN. 1770. 

Giovanni Archinto Milanese nipote de! Car- 
dinale Alberico. Clemente XIII. Io nominò Ar- 
civescovo di Filippi in partibus, e spedillo suo 
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AIV. 1770. 75 

Nat» io in Toscana. Da Clemente XIV. fu pre- 
scelto prima per Segretario dei Memoriali, e poi 
ai 22. Ottobre 1779. dichiarato Prefetto del pa+ 
lazzo Apostatico, e finalmente dal regnante Pon- 
tefice fu nei so. Maggio meritamente pro- 
mosso al Cardinalato , e poscia alla Prefettura, 
della Congregazione dei Sagri riti. 

AN. 122$. 

Giovanni Ottavio Mancinforte Sperelli d' An- 
cona. Ottenne da Benedetto XIV. un Canoni- 
cato nella Basilica Vaticana . Poco dopo assun- 
se l'abito Prelatizio, e fu gli dato luogo fra Po- 
nenti della Congregazione del buon Governo. 
Clemente XIII. io mandò Inquisitore a Malta, 
e richiamato da Clemente XIV. lo inviò Nun- 
zio in Toscana insignito dell* Arcivescovile di- 
gnità di Teodosia in punibili. Pio VI. lo no- 
minò in appresso Cherico di Camera, presiden- 
te delle ripe ed Acque, suo Maggiordomo, e 
nel dì 11. Decembre 1780. fu finalmente publi- 
cato Cardinale . Morì nei 5. Giugno 1781. 

AN. 1780. 

Romualdo Braschi Onesti nato in'Cesena. La 
Famiglia Onesti , da cui Romualdo è sortito, 
era già nota in Ravenna fin dal secolo decimo 
sotto il chiaro nome dei Duchi, e poscia fa- 
mosa per personaggi in dignità, in virtudi, e 
Santità insigni, si sono in essa trafuse le glorie 
della nobilissima famiglia Braschi per mezzo del- 
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U illustre di lui genitrice D. Giulia, Sorella. del 
recante Sommo Pontefice Pio Vi. Compiuti da. 
Romualdo gli S:uUj Sagri, e Legali gli fu dall' 
■stesso Pontefice suo Zio assegnato lu;igo nell' 
Accademia Ecclesiastica, ove tuttora di Dorava , 
allorché fu scelto dal Papa per recare a Parigi 
la berretta Cardinalizia al Cardinale Lodarne» 
Renaio Oloardo de Sohan , e nel di lui ritor- 
no gli fu concesso d'assumere l'abito Prelatizio 
col titolo dì Protonotano Apostolico Onorario. 
Indi per la promozione del Cardinal Mancinfor- 
te , fu promosso all' Uffizio dì Maggiordomo 
Pontificio; e finalmente nei 18. Dicembre 17 8 6". 
fu creato Cardinale (a). 



(a) Alla se: te dei Maggiordomi Ponùfizj debbo- 
no aggiungersi il Ca tinai Filippo Lancellotti Ro- 
mano mancato di vita nei 13. Luglio del correlile 
anno 1794. e Monsignor Giuseppe Vinci Patrizio 
Fermano Arcivescovo di Berito in partibus , e già 
Nunzio Apostolico ai Svizzeri. Fu que. ii eletto Mag- 
giordomo nel mese di FMrajo di quesi' anno 1704. 
e con comune sodisfattone esercita ora cai decoro^ 
so Impiego. 



CINE. 
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